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LIBRO XXXVII. 


Campagne del generale Buonaparle in Ilalia. — Ri- 
voluzione dì Bergamo e di Brescia. — Insurrezione 
dei popoli veneti contro i Francesi. — Massacro 
di 'V trono. — Preliminari di pace fermati a Leo- 
ben. — Aprile 1796 al maggio 1797. 


I. { 1 79t>) Lasciava il conte quella terra inospi- 
tale e sulle Alpi le ostilità ricominciavano. Da 
ambe le parti P inverno era stalo adoperato ad 
accrescere i mezzi di oflendere e di difendersi. 
L’ esercito francese, contando anche i corpi stac- 
cati, quello eziandio che era in Provenza, nume- 
rava nel mese di aprile 1796 sessantatrè mila e 
cinquecento uomini. Le forze delPesercito centra- - 
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rio sommavano, a quanto ne dicono quelli che 
non sembrano avere esagerato , a treiitasei mila 
Piemontesi , quaranta mila Tedeschi e quattro o 
cinque mila uomini di cavalleria napolitana. D'am- 
be le parti si era mutato il generale supremo : 
Beaulieu era stato surrogato a Devins , e il go- 
verno francese aveva confidata T indirizzo delle 
sue armi al generale Buonaparte, che nel partire 
aveva detto allo scrittore delle presenti istorie : 
Jn tre mesi o sarò a Milano o a Paridi. 

Non si aspetti il lettore di veder qui raggua- 
gliata narrazione di questa guerra memorabile^ 
tutto al più troveravvi una succinta esposizione 
degli avvenimenti quale è necessaria per far in- 
tendere r influenza de' medesimi, i quali facen- 
dosi tutti sentire nelle intime parti della repub- 
blica, non poteano a meno di non dar essi l' im- 
pulso alle sue deliberazioni e al suo destino. 

Il vantaggio de' Francesi stava in questo che 
aveano a fare con un esercito mosso da due di- 
versi fini: fine principale dei Sardi era la difesa 
del Piemonte^ degli Austriaci, la conservazione del 
Milanese : e pare che il generale di Francia de- 
terminasse i suoi motivi su questa circostanza. 

Giunto a Nizza nei primi giorni di aprile 179^ 
trasferì immediatamente il suo principale allog- 
giamento ad Albenga sulle rive del mare, e spinse 
alcuni manipoli sino a Voltri, lontano sei leghe 
da Genova^ il quale motivo che minacciava una 
città importante, dove un' insurrezione popolare 
poteva facilitarne ai Francesi 1 ' occupazione, riu- 
sciva molesto al generale austriaco, il quale il 9 
dello stesso mese mandò ad assalirli in quella 
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loro stazione. I Francesi fecero vigorosa resistenza 
per trattenerlo, e trafugandosi favoriti dalla notte 
andarono ad ingrossare il centro delP esercito 
appostato sulle alture di Savona. GPlmperiali, ac- 
cortisi della loro partenza, s^inoltrarono di altura 
in altura facendo indietreggiare tutte le stazioni 
staccate de’Francesi, finché giunsero ad un ultimo 
ridotto custodito dal colonnello Rampon con quin- 
dici ceutinaja d^uomini ( 0 ^ il quale, infiammando 
i suoi coir esempio e col giuramento che si fece 
dare di combattere fino agli estremi, trattenne gli 
Austriaci per tutta la giornata dell’ 1 1 : accorse 
a sostenerlo il generale Laharpe colla sua divi- 
sione. In quel mezzo la sinistra governata da 
Masseoa girò alla schiena del nemico e lo assaltò, 
faceva P alba , di fianco , nel momento appunto 
in che ricominciava a far prova contro il ridotto. 

Cosi P esercito francese aveva girato quel perno 
cui formava il ridotto nascondendo la destra e 
prolungando la sinistra lunghessa la colonna au* 
siriaca ^ per le quali mosse improvvise fu costretta 
a dar di volta con perdita di un migliajo di morti 
e di due mila prigioni. 

L’ altura sulla quale si era combattuto chiama- 
vasi Montenotte, e cosi fu poi chiamata la vittoria, / 
principio di questa gloriosa guerra. 

Laritirata de^ Cesarei diede in mano dei Fran- 
cesi Cairo ^ e cosi trovaronsi a ridosso degli Apen-^ 
nini donde si cala verso P Italia e nella Valle della 
Bórmida, che mena ad Alessandria. 

Il 1 3 aprile s^ incalzarono i Cesarei, parte dei 

(i) Comandava la XXI mezzabrigata. 
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quali si era coi Piemontesi congiunta sulla sponda 
mancina della Bormida. Augereau superava di 
forza la gola di ?dillesimo intanto die Masscna, 
il quale per quel mutamento di direzione era alla 
destra deli' esercito, si allargava calando la Bor- 
mida sino a Dego, ed inseguiva una parte del- 
l’ esercito austriaco che verso Tortona ritiravasi. 
Per queste diverse mosse in un paese rotto da 
profonde borre il luogotenente generale Proverà 
con uno stuolo di quindici centinaja di granatieri 
austriaci si trovò segregato daiP esercito austro- 
sardo per la divisione del generale Joubert: però 
si chiuse in un vecchio e diroccato castello e fece 
sostare per tutto un giorno la marcia delie masse 
francesi. Inutili furono gli sforzi de’ Cesarei per 
tirarlo d’imbarazzo e de’ Francesi per espugnare 
i suoi trinceramenti; il generale Joubert che vi 
balzò dentro il settimo cadde ferito di palla , la 
domane la pugna fu generale: si combattè dalie 
alture di Cussaria , difese tuttavia da Proverà , 
sino a quelle di Dego;^ finalmente fu costretto a 
rendersi: gli austro-sardi sbaragliati, la Bórmida 
che separava i due eserciti superata. 

I Francesi contavano già .sette od otto mila 
prigioni , quindici bandiere e ventidue cannoni, 
pegni della vittoria di Millesimo: allorché sul fare 
deli’ alba il generale Beaulieu andò con sette mila 
uomini a dar dentro alla loro ala dritta insigno- 
ritasi da sole due ore di Dego. Questo audace 
assalto durò tutto il giorno: ma alcune truppe stac- 
cate dal centro giunsero a rincalzo di Massena , e 
il nemico propulsato con perdita di alcune ccnti- 
naja d’ uomini abbandonò prima (]eva , poi una 
parte della Valle della Bórmida. 
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Arcadevano queste cose, quando il generale 
Seri’urier, lasciato suirestrema sinistra a custodire 
Val d’ Oueglia, aveva superato anche egli TApen- 
nino e calava il Tànaro che scorre parallelo alla 
Bormida e a ponente di essa. Per la qual cosa i 
Francesi, signori delle due Valli, aveano separate 
le armi austriache dalle piemontesi: questi inse- 
guirono , gli ruppero a Mondovì il 22 aprile e 
tre giorni dopo distavano appena nove leghe da 
Tonno. 

Il 28 il generale sardo propose una sospensione - 
di odese , la quale ofTerta non poteva tornare più 
opportuna al generale repubblicano. Cuneo e Tor- 
tona, città forti, furono date in fede, e fatto li- 
bero dalla molestia che poteano dare le armi e 
le fortezze del re di Sardegna, si diede tutto ad 
inseguire gli Austriaci, che non avendo più nulla 
a fare in Piemonte andavano parati a contendere il 
passo dei Po alP esercito vincitore. 

II. (1796) Nelle convenzioni col re di Sarde- 
gna era stata fatta abilità ai Francesi di passare 
il Po sotto Valenza, occupata dalle armi regie ^ 
cioè sotto al luogo dove sbocca il Ticino, in con- 
seguenza di che il nemico doveva aspettare i 
Francesi sulla riva di quest’ ultimo fiume. Perciò 
Beanlieu si era fatto forte a .Pavia che era ap- 
punto la vìa diritta da Tortona a Milano. Ma la 
notte del 7 maggio l’ esercito repubblicano si 
recò a dieci leghe più abbasso di quel confluente^ 
là si trovarono cinque battelli, il generale supremo 
si gettò dentro con alcuni prodi, e il colonnello 
Lasnes, giunto il primo sulla riva opposta, di- 
sperse alcuni squadroni di cavalleria postati a 
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speculare. Appena gli Austriaci seppero che e’ 
passavano a Piacenza, si presentarono quanti erano 
a tiro per ributtarli nel Gume prima che potes> 
sero ammassarsi^ ma invece furono propulsati di 
forza , e la domane il duca di Parma che era 
itidefenso comperò la pace con grossa taglia. 

Beaulieu veduti i Francesi qua dal Po si avac- 
ciò a porre fra essi e lui PAdda senza punto cu* 
rarsi di Milano che ornai era per loro una certa 
conquista. Lo inseguirono: e giungendo a Lodi, 
dove non si ebbe il tempo di tagliare il ponte, 
trovarono attelati in battaglia sulla sinistra del 
Gume una grossa retroguardia di dieci mila Ce- 
sarei con trenta pezzi di artiglieria pronti a sfol- 
gorare chiunque ne tentasse il passo. Massena 
ricevuto immediato comandamento di formare in 
colonna una massa di quattro mila granatieri si 
fece alla loro testa, e si avanzò contro il fuoco 
del oppositore esercito. In quel periglioso tragitto 
di cento tese nacque un qualche soprastamento 
che fe’ temere , la colonna nou desse di volta : 
Massena. i generali Berthier capo dello stato mag- 
giore, Dallemagne, Cervoni, il colonnello Lasnes, 
si slanciano in prima fila^ il loro esempio vince 
i snidatila quelP impulso nessuno resistersi passa 

11 ponte r il nemico, rotto in un momento, abban- 
dona il campo di battaglia e venti pezzi di ar- 
tiglierie. 

Pizzigbettone, Cremona sono i frutti di quella 
vittoria : Milano , già sorpassata da dieci leghe , 
manda le chiavi r il duca di Modena invoca la 
pace e fugge a Venezia r gP Imperiali si ritirano 
oltre il Mincio, cioè a Mantova r i Francesi tocca- 
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vano i Gonfiai veneti , e il loro generale diceva 
loro queste parole, che fecero un lungo eco nel 
cuore dei prodi: u Quando rientrerete ne^ vostri 
» focolari, i vostri concittadini diranno, era deU 
» 1’ esercito d’ Italia». 

La guerra esordendo tanto vivamente nella pe- 
nisola, il governo austrìaco sMndusse a portar 
molestia ai Francesi sovra un'altra frontiera , e 
ad allentare le loro mosse facendo espressa P in- 
tenzione di entrare in pratiche di accordo. Il 
di maggio di quest’ anno, cioè dieci giorni dopo 
la battaglia di Lodi, ruppe la triegua che era sul 
Reno^ e lo stesso giorno il barone Dengelmann, 
ministro austriaco, presentava a Bartiielemì, am- 
basciatore di Francia a Basilea , una nota che 
manifestava il desiderio di trattazioni piuttosto 
che quello di una ferma pace , nè vi era dubbio 
di potersi ingannare, tanto que' due atti simul- 
tanei erano contraditorii. Il governo francese di- 
chiarò tostamente esser presto ad udire proposte 
di accomodamento, che non furono fatte. Gli ac- 
cidenti della guerra non porsero tempo alla gi- 
revole diplomazia austriaca di piantare le sue 
conferenze colle quali sperava di metter sosta al- 
r empito del vineitore. 

Le reliquie dell’ esercito rotto a Montenotte a 
Dego ed a Lodi avevano precipitosamente rivar- 
cato 1’ Ogiio ed il Mincio attestandosi alle difese 
su quest’ ultimo fiume. I luoghi offrono qui il 
vantaggio di una fronte cortissima e fortissima , 
la quale, appoggiando i punti estremi sul Po e sul 
lago di Garda, è protetta dal Mincio e dalle piazze 
fòrti di Peschiera e di Mantova. 
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Ma questo fiume non è tanto diffìcile a supe- 
rarsi come r Adda, e i Francesi che aveano va- 
licato V Oglio di seguito agli Austriaci , si appre- 
sentarono la notte dei 3o maggio a Borghelto 
sulla destra del Mincio. Il nemico tagliò il ponte: 
intanto che dava opera a rislaurarlo, il generale 
Gardanne con alcuni granatieri si butta nel fiume: 
vedendo questo picciolo stuolo che s’ inoltrava 
coIP accana sino alle spaile, gli Austriaci danno in- 
dietro, i arco del ponte pur ora tagliato è rimesso, 

1' esercito passa e tro\a gli Austriaci attelati in 
battaglia. Infingendosi volergli assaltare, il gene- 
rale supremo comanda d’ incominciare a far fuoco 
intanto' che una delle sue colonne saliva il lago 
di Garda per occupare la valle dell’Adige, e ta- 
gliare la via ai nemici^ delia qual mossa accor- 
tosi Beaulieu , si mette Immediatamente in cam- 
mino, passa 1’ Adige , distrugge tutti i ponti , e 
s’ interna nei monti del Titolo, lasciando Mantova 
alle proprie sue forze. 

In pochi giorni fu così compiuta la prima parte 
del disegno che mirava a distruggere la possanza 
austriaca nella penisola. I repubblicani aveano su- 
perate gli Apennini, il Po, l’Adda, l’ Oglio ^ i 
principi, incontrati per quella via, sottomessi^ la 
Lombardia occupata, restava di togliere agli an- ^ 
ticbi suoi posseditori i modi di recuperarla. 

IH. ( 179 O) Prima ancora che l’esercito repub- 
blicano SI levasse dalle sponde del golfo di Ge- 
nova, lo spirito insurrezionale aveva incominciato 
a manifestarsi non pure nella Lombardia , ma 
eziandio nelle province venete contermini, massime 
nella Bergatnasca. Alessandro Oltolini vice podestà 
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di Bergamo diede il primo 1’ avviso per un rap* 
porlo dei Ire aprile, cioè otto giorni prima che 
le ostilità ricominciassero ('). Gli stessi sintomi si 
manifestarono bentosto a Brescia , a Crema , a 
Peschiera, a Legnago. Le fortezze della Chiusa , 
Ponte Vico, Orcinovi, Asola erano assolutamente 
indifese ^ nè il governo potè indursi a mandarvi 
uè un soldato nè un cannone. 

Intanto che i Francesi s'inoltravano a presti 
passi verso la Lombardia, l'arciduca Ferdinando 
partito da Milano a furia giunse il 9 di maggio 
a Bei'gamo, senza neppure potersi far annunciare. 
Ogni ora glugnevano notizie sopra notizie che 
gli Austriaci sì ritiravano; le casse di guerra, le 
salmerie, corpi staccati, popoli spaventati si ap* 
presentavano in folla ai confini dei territorio ve* 
oeziano. Il podestà continuava a scrivere, tutto 
Milano essere in fuga, essere obbligato a lasciare 
le porte di Bergamo aperte anco la notte, arri- ' 
vare ad ogni momento vetture tratte da buoi in 
mancanza di cavalli, i contadini delia Lombardia 
chiedere asilo, non pochi de' scapoli dell'esercito 
cesareo offrirsi ai soldi della repubblica , la ca- 
valleria divorarsi i grani ancora io terra, il re- 
troguardo austriaco essere stato rotto al ponte 
di Lodi. 


(i) Raccolta, cronologica , toin. 1 pag. 

— tl rapporto deU’Uttolini é in data del 3o, e non del 
3 aprile, e le ostilità innetninciarono, siocome nota l’atii»- 
re, ai primi dello stesso mese. Alla fine di esso il re di 
Sardegna aveva già fatto la sua cattiva pace colla Francia, 
e Austi;aci stavano già pex dire addio olla Lombardia. 

{TrAd) 
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In queste difficili congiunture il governo eleg- 
geva un proweditor generale di terra ferma, e 
questo era Nicolò Foscarini già stato ambascia- 
tore a Vienna ed a Costantinopoli : fissava sua 
stanza in Verona. In pari tempo si mandavano 
a tutti i magistrati di que' tali ordini die i su- 
periori danno tanto facilmente ai loro subalterni 
per P esecuzione di cose non eseguibili: u si rac- 
n comandava di mantenere le disposizioni in quella 
» innocuità di riserva che è dimandata dalla de- 
» licatezza de’ pubblici rispetti, vegliando ad un 
» tempo perchè tutto proceda in quei modi tran- 
» quilli , non compromittenti i pubblici riguar- 
n di » ^ (0 facendo allusione a quell’impossibile 
neutralità che continuava ad accecare quegli sgra- 
ziati indirizzatori del veneziano governo. 

Il podestà di Bergamo informava sollecitamente 
ed accuratamente gl’inquisitori di stato di quanto 
a Milano interveniva, narrava le taglie e le rapi- 
ne che in quella città si commettevano, lo scon- 
tentamento che ne seguitava, e le apparenze che 
prevedere faceano una sollevazione generale dei 
popoli oppressati dai vincitori. Faceva calcoli sui 
mezzi , sulle contingenze, e ne prediceva l’esito. 
Queste speranze non si effettuarono pienamente^ 
accaddero in vero i moti di Pavia e di Binasco, 
ma furono subitamente repressi. 

IV. ( 1796) L’esercito repubblicano nell’inse- 
guire gli Austriaci dopo il passo dell’ Adda era 
entrato com’essi in su quel di Venezia, e l’allog- 

(1) Manifesto dell’ 11 maggio, JiaccoUa cronologica, X. i; 
pag- ?’;• 
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giamento principale fu posto per un momento in 
Brescia. Il generale supremo aveva cercato di 
rinfrancarne gli abitanti con un manifesto ('). 

Ma subito dopo il passo del Mincio, dopo che 
Austriaci e Francesi ebbono a contendersi il ter- 
ritorio della repubblica , fatto teatro di guerra , 
il governo fece esperienza quanto fosse difficile 
di conservare una vera imparzialità, e della quale 
le parti fossero egualmente persuase. 

La fortezza di Peschiera era munita da ses- 
santa invalidi, da alcuni cannoni smontati senza 
letto, da cento libbre di polvere e nessuna pa- 
lificata. La strada coperta , ingombra da alberi ; 
e le fortificazioni, come tutte le altre della re- 
pubblica, in decadenza da quasi un secolo. Le 
porte erano aperte diuturnamente agli Austriaci 
che passavano. Il castellano che ne aveva il co- 
mando non ristava mai dal presentare le conse- 
guenze di quest’abbandono, e il provveditor ge- 
nerale si degnava neppure rispondergli. 

Quando in Beaulieu sorse un raggio di spe- 
ranza di potere difendere la linea del Mincio, av- 
visò per indispensabile l’occupazione di questa 
piazza onde appoggiare la sua destra, e' dopo di 
avere adempiuta la semplice formalità di scrivere 
una lettera al provveditore, mandò in Peschiera 
un polso di gente che non fu tarde a mettersi 
in difesa^ ma svignò tosto che il loro capo fu 
obbligato a voltare i passi verso il Tirolo. Il 
generale supremo di Francia dando conto al di- 

(i) Porta la data del io pratile anno IV (Monitore 
del a4). 
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rettorio della passata dei Mincio Gtiiva il suo 
rapporto con queste parole? « La repubblica di 
ff Venezia ba lasciato occupare dagli Imperiali 
» Peschiera, che è piazza forte, della quale meri è 
» la vittoria di borghelto ce ue siamo insiguo* 
» riti » (O. 

(a*) (1 Le disposizioni del governo veneto verso la Fran- 
cia erano con ragione sospettate luti’ altro che favore- 
voli. Se prima dell’ingresso de’ Francesi in Italia fossero 
state amichevoli, i loro successi e il potere minaccioso al 
quale erano ascesi gli rendeva troppo temuti per essere 
veduti di buon occhio. Venezia stretta fra due potenze 
com’erano la Francia e l’Austria non inclinava più per 
l’una che per l’altra, e si sarebbe tenuta per soddisfat- 
tissima se non le avesse avute più per contermini. Buona- 
parte non volendo offendere uno stato che si manteneva 
con relazioni di amicizia colla rc|iiil)l)lica francese, pub- 
blicò un manifesto al governo e al popolo, dichiarò che 
inseguendo i nemici della Francia sul territorio veneto 
farebbe osservare la più rigida discipliiiii, c gli abitanti 
coi riguardi c le considerazioni dovute alla antica colle- 
ganza tra 1 due popoli , tratterebbe. 

« Cionondimeno gli Austriaci per connivenza de’ Vene- 
ziani si erano impadroniti di Fcschiera (*) loro fortezza, 
coi mezzo della quale Beaulieu sperava tenere il fermo 
fino che gli arrivassero ajiili della Germania. Buonaparte 
desideraiulo cacciarlo dati' Italia, o sforzarlo a rendersi, si 
inoltrò coll’intesa di tagliar la ritirala per a4 Tjrolo della 
parte orientale del lago di Garda. Li maggio a gran- 
d’ora molte divisioni dell’esercito francese s’inoltrarono 
verso Borgbettu, dove Buouaparte meditava di passare il 
Mincio c circondare 1’ esercito di Beanliou. Gli Austriaci 
fecero gli estremi sforzi per difendere il ponicj ma i Frau- 
cesi, dopo calorosissima battaglia, lo superarono, il gene- 
rale austrìaco, indovinando le loro inte/izioi^ì, abbandonò 


Mon per connivenza , ma per imbecillità de’ Veneziani che lasciarono 
quella fortezza aflallo sprovvista e mezzo in ruina , malgrado le instanze del co- 
lonnello che ne az’cva il qnvtmo. Gli Austriaci poi «e ite impadronirono al- 
r improvviso c senza neppure domandare il permesso. {Tiad.) 
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IJ pròvveditore gii aveva mandato da Verona ^ 
un ufficiale pretessendo il ricompenso di alcuni 
guasti commessi a Brescia dall" esercito ^ il quale 
lo trovòTuof misura incollerito della parzialità che 
secondo lui poteva rimproverare al veneto go- 
verno, manifestando il desiderio che ihprovvedi- 
tore in persona andasse da lui a chiarire i punti 
che questo negozio ragguardavano. 

Era tanto il terrore diffuso per le armi fran- 
cesi, che codesto magistrato, tra i maggiorenti 
della sua città, versato nelle ambasciate, si stimò 
perduto perchè ^doveva presentarsi al generale. 
Parto, scriveva egli al suo governo,/?/© voglia 
benedire i miei voti , il mio olocausto per il òe- 
ne della repubblica ('). E più ancora pinge il 
suo terrore neiresordio della seguente sua lette- 
ra: « Ho adempiuto al dover di cittadino. Io so- 
n no stato a Peschiera già in mano de' Francesi, 
traversando una numerosa colonna di truppe 
n di questa nazione. Ho veduto il generale Buo- 
w naparte ». 

Questi dal canto suo non poteva trovare il 
provveditore in una disposizione di spirito più 
acconcia a' suoi disegni di occupar Verona di 
punto, senza colpo tirare, onde inseguire gli Au- 


a furia Peschiera , correndo con somma diligenza verso 
l’Adige , del quale, onde fermare i Francesi, ruppe i ponti. 
Per questo modo potè ritirarsi nel Tirolo , unica via di 
scampo che gli restava ». > - 

( Annual regisUr , 1 796 ) 

(i) Lettera di Nicolò Foscarini del 3 i maggio 1796. 

( Baccolta cronologica , tom. 1 , pag. g 5 ) 

Daku, T. IX. 2 
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striaci ed avere un ponte sull’Adige. Per la qual 
cosa conveniva sbigottire il magistrato veneto e 
farlo scadere da ogni proposito di resistenza. 

« Mi disse , scriveva Nicolò Foscarini , che la 
repubblica di Venezia aveva mal corrisposto alle 
amiche disposizioni della sua nazione:; che ben 
diversi furono i fatti dalle venete espressioni^ che 
r aveva tradito lasciando ai Tedeschi occupar Pe- 
schiera, ciocché gli aveva fatto perdere mille cin- 
quecento uomini, il di cui sangue reclamava ven- 
detta^ che se si voleva conservare in neutralità 
dovevasi resistere ( non faccio che ripetere le 
sue voci ) agli Austriaci ^ che se si temeva di non 
aver forze sufBcienli, sarebbe egli stesso accorso 
alla difesa^ che qualora si credeva abusato dagli 
Austriaci della buona fede (su cui, io dicevo, si 
riposava), si doveva non protestare, m^ dichiarare 
loro la guerra^ che pure si doveva impedir ad 
essi il passaggio per’ mure sui fiumi facendo uso 
delle galere : chiamò i veneti stretti amici degli 
Austriaci e tanto più pericolosi nemici della Fran- 
cia, quanto che simulata considerava la professata 
amica condotta di VV. £E. verso la Francia^ che 
tale era il sentimento vero del suo governo. Quindi 
trascorrendo 1’ articolo degli emigrati, formò ar- 
gomento di massima accusa, oltre P occupazione 
di Peschiera in cui principalmente mostrò d’ap- 
poggiarsi, il soggiorno per due anni accordato in 
questa città al conte di Lilia , e marcatamente da 
molti mesi poiché i suoi manifesti , disse egli , 
datati in Verona, ed un sopra Paltro agglomerati, 
render dovevano abbastanza la repubblica avver- 
tita che era egli il suo principal uimico ; aggiunse, 
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che lo aveva espulso non per interna persuasione, 
nè per auiicizia alla Francia, ma sotto la sferza 
del timore che il governo francese non poteva 
dimenticarsi d’ un simile procedere^ che VV. EE. 
avevano avuto sempre una manifesta parzia- 
lità verso i di lui nemici^ e che perciò le com-> 
missioni che al momento del suo partire aveva 
ricevute dal Direttorio erano di abbruciare Ve- 
rona, lo che si proponeva di eseguire in questa 
notte ^ che già il generai Massena era comandato 
con una colonna di truppe fornita di artiglierie, 
e fra questa anche di sei mortali, di metterla col 
mezzo di bombe in fuoco^ clic era in marcia, e 
che forse in quel momento avrebbero giuocato le 
artiglierie. 

n Disse di più , che con nuova commissione 
comandato dal Direttorio di trattare come nemici 
e dichiarare la guerra a tulli i principi italiani al 
primo passo che scoprisse in essi loro inclina-< 
zione verso gli Austriaci , si era limitato ad or- 
dinare che bruciata fosse Verona dipendentemente 
alP affare del conte di Lilla , ed aveva scritto, a 
Parigi da dove fra sette giorni attendeva la ri- 
sposta per dichiarare formalmente la guerra al- 
r eccellentissimo senato, e correre su tutti i suoi 
dominii^ che aveva ordinato al ministro in Vene- 
zia , di cui per altro, come di tutte le comunica- 
zioni diplomatiche , faceva poco conto, di farne 
parte a VV. EE. *, che riguardava Peschiera come 
paese di sua conquista, poiché P aveva tolta agli 
, Austriaci^ che i delitti (così si espresse) della ve- 
neta repubblica erano beu, altra cosa che i pic- 
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cicli danni , che avevo reclamati, inferiti da al* 
cuni delle sue truppe, le quali in generale con- 
servano tutta la discipliua. La serie della pubblica 
condotta, le spiegazioni del Direttorio al ministro 
di VV. EE. in Parigi, la ingenuità con cui venne 
corrisposto da VV. ÉE., le assicurauze eh’ esso 
generale aveva date nel proclama pubblicato in 
Brescia, la sostanziale occupazione da esso fatta 
della medesima e di Crema, i principi! di ragione, 
di diritto e di equità , i confronti delle epoche 
in cui sono avvenute le cose, tutto fu detto, ri- 
petuto in varie forme e maniere entro lo spazio 
di due ore che durò l’ ingrata conversazione. Sem- 
pre si faceva a ripetere, non giudico le intenzioni^ 
ubbidisco ai comandi che ho ricevuti, Meglio le 
massime della guerra, riconosco i fatti, e questi 
devono decidermi. Peschiera non si è voluto pre- 
sidiarla con 2000 uomini, si è dato asilo al pre- 
tendente, e Ju espulso, mosso il senato dal timore 
dei sinistri. Furono accordati e tollerati de^ pas- 
sa^, non si è fatto uso delle galere per impe- 
dirli sul mare, e non si è giustificata la supposta 
innocente condotta nel fatto di Peschiera dì- 
dìchiarando la guerra all’ imperatore : dicendo 
poi in giustificazione della sua, che l’occupazione 
d’ una fortezza era ben differente da quella che 
aveva fatto di due città senza difesa. Non parlo 
del mio imbarazzo nell’ aver veduto inutile ogni 
sforzo per convincere , o attenuare almeno nel- 
P animo di questo giovine generale, ebro di am- 
bizione e'di' gloria, il senso violento che aveva 
manifestato^ la Provvidenlsa ebbe ad assistermi, 
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nè ho rimorso di niente aver lasciato per servire 
utilmente a pubblici oggetti n ^0. 

VI. (1796) La collera del generale fece tale 
efTetlo sul provveditore che offerse di ricevere i 
Francesi in Verona. Ansi! aspettavano i Veronesi 


(1) Lettera dello stesso del i giugno ( Ibid. , pag. 96), 

— Se al convegno di Peschiera invece di Nicolò Fo- 
scarini vi fosse stato Piero Capponi , è certo che quel 
fortissimo Fiorentino udite le arroganti parole di Buonaparte 
avrebbe risposto ; « Signor generale , disponetevi, il più 
» presto meglio, a sgomberare lo stato veneto, lo ho dato 
» ordine se questa sera non giungo a Verona di dar to- 
» sto dentro alle campane e piombare addosso al vostro 
n esercito. Cento mila montanari e contadini armati vi cir- 
n cuiscono da tutte le parti , c sarete ben felice se da 
n solo potrete passare le Alpi ». 

Essendoché i Francesi fossero cosi sinistramente impres- 
sionati sul conto delle province venete, che ogni tocco di 
campana gli faceva fremere e s’ immaginavano ad ogni mo- 
mento di trovarsi assaliti dallo stormo de’ contadini , non 
è da dubitarsi che una si fatta risposta avrebbe messo in 
Buonaparte quella stessa paura , cbè colle sue ìiiinacce 
aveva messo in corpo al povero Foscarini. Infatti vedremo 
questo giovane conquistatore, che tanto bene conosceva gli 
uomini e sapeva usarli , parlare un linguaggio assai di- 
verso cogli altri due deputati mandatigli poco appresso 
dal senato. 

A Buonaparte sarebbe gradito assaissimo una sincera 
alleanza della repubblica colla Francia, conoscendo quan- 
to avrebbe favorito le sue vittorie ; ma conoscendo an- 
cora 1’ insupeubile avversione dell’ antica aristocrazia 
veneta per le uottriue democratiche, che neppur egli ama- 
va , in lutto il corso di questa guerra si adoperò a signo- 
reggiare quel governo ora colle minacce ora colle lusin- ' 
ghe per trarne denari c sussidii a sua posta, ma sempre 
ìu modo da uoii farlo disperar si che si dovesse gettare 
in braccio all’ Austria; ed iudi lame a tempo opportuno 
stromento de’ successi futuri. Questa politica e aperta- 
mente rivelata da lui stesso nel suo carteggio col Di- 
rettorio. {Traci') 



> 


Digilized by Google 



a-j _ LIBRO XXXVII 

il SUO ritorno; non ritornò se non a mezzanotte 
passata, e avvisò che i Francesi sarebbono entrali 
in Verona come amici per traversare la città. Lo 
spavento fu tosto negli abitanti, massime nei no- 
bili e nei ricchi, i quali quasi tutti c insieme non 
poca moltitudine dei popolari fuggirono a preci- 
pizio e nel peggiore disordine. In un monienlo 
la strada da Verona a Venezia fu coperta di car- 
rozze, di vetture, di carrette: chi non ne aveva 
si salvava a piedi, uomini e donne coi loro parli 
in braccio. L’Adige offriva pure un quadro di 
confusione : barche e battelli si caricavano a fuga 
delle robe preziose dei ricchi, delle umili tattere 
dei poveri, di passaggeri alla rinfusa e via si vo- 
gava per Venezia : « non maggior terrore ebbero . 
V i veneti all’ appressarsi di Attila» ('). 

Il terrore de’ Veronesi proveniva da ciò che 
Buonaparte faceva rimprovero alla loro città di 
essere stata tanto temeraria di credersi per un 
momento la capitale della Francia ('^). 

I Francesi entrarono in Verona il calen di giu- 
gno; ed alcuni giorni dopo occupavano Legnago 
e la Chiusa. 


(i) Storia della rivoluzione della repubblica di Venezia 
di A. N. P. , pari. 2 , cap. 10. ^ 

(a) « lo avrei dato al fuoco una città audace tanto da 
» credersi la capitale dell’impero francese ». 

{Lettera di Bconapartb del 17 pratile, anno IV; 

Monitore del )■ 

— Non so perché l’autore citi con una specie di .im- 
mirazione questa minaccia brutale. Ignoro se i Veronesi 
abbiano mai avuto questo pensiero che Buonaparte loro 
attribuisce ; ma se fosse vero , era egli un delitto che me- 
ritasse lo sterminio della città? {Trad) 
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' Il rapporto del provveditore versò la conster- 
na 2 Ì 0 De in Venezia: il senato si credette a tanto 
estrenao di dover difendere la sua capitale, e fu 
allora che lasciò trapelare le sue vere intenzioni. 
Da alcuni giorni, vuo’ dire dopo la ritirata degli 
Austriaci, andava sempre più moltiplicando le prov- 
visioni militari : mandò ordini che i comandanti ri- 
conducessero tosto le loro squadre in Venezia, tutti 
ì vascelli qualunque e quello ancora che portava il 
nuovo bailo a Costantinopoli rientrassero^ i provve* 
ditori nelPlstria, nella Dalmazia, nelfÀlbania man- 
dassero alla dominante quanti soldati potessero, di 
nuovi ne levassero , le cernide all' armi si chia- 
massero, ogni cosa presto si facesse^ un patrizio 
fu eletto per governare questo ammassamento di 
forze nelle lagune, e un altro per sopravegliare 
alle provvisioni : un corriere fu tosto fatto caval- 
care per a Parigi acciò fossero mitigate le minacce 
del generale supremo : levata di reclute, attività 
nell' arsenale a doppio, una tassa sulle case della 
capitale e del dogado , una decima sugli stabili 
de' Veneziani io terra ferma, aperta una cassa 
per ricevere i doni patriotici che salirono, è fama, 
ad un milione e trecento mila ducati (0. 

1 quali provvedimenti non potevano avere per 
mira di difendersi contro le violenze degli Au- 
striaci, i quali avevano occupato quel della re- 

é 

(0 li totale delle oblazioni in contanti ammontò a 
Sì ducati 1,290,690. 4 * Molti furono i doni in effetti inaer* 
» vienti all’arsenale, all’allestimento delle truppe, oltre le 
w munizioni , legni armati e da armare , uomini ec. ec. ». 

(TEaxoRi, BaccoUa cronologica tc, , tom. i.pag. n 3 ). 

( Trad ) 
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pubblica per tre «eUimane, Paveano traversato 
ìa lungo ed in largo, aveano soggiornato nelle 
sue fortezze andando e venendo senza che pi- 
gliassesi la precauzione di lagnarsene, ed ora era* 
no in piena ritirata. 

. Neppure poteano essere indotti dalle minacce 
de^ Francesi, perchè questi ordini erano stati dati 
prima. , 

Che volevasi dunque difendere con quelle trup* 
pe. L.o stato? troppo tardi. La capitale? la soa lo- 
calità non bisognava che di barche ('K 

Era dunque probabile che si volessero intimo- 

(i) Se i Veneziani non armavano erano vili, poltroni: Buo- 
naporte glt- sgridava che non sapevano difendere le piazze 
dagli Austriaci, che si erano lasciato sorprendere Pesebic- 
ra ; se armavano , cosa volevano fare con quelle armi ? 
Cosa volevano fare il dica uno scrittore francese, ti Il go- 
« verno veneto,' dice Bourrienns, continuava ad armarsi 
» occultamente , e, tutto il procedere di esso manifestava 
» le sue intenzioni , le quali furono allora chiamate per- 
» fide , ma che non pertanto aveano in mira di combat- 
M tere intenzioni più perfide ancora *». 

Ma giovi qui notare le maligne intenzioni di Pietro Darà 
che vuol versare su Venezia le colpe di Buonaparte. 

1 dispacci di Nicolò Foscarini ili maggio e primo giu< 
gno dove si faceano aperti i modi barbari , e le minacce 
più che ostili del generale francese versarono lo spavento 
nel senato. Si vide che non v’ora un momento da perdere. 
11 dispaccio primo giugno spedito da Verona alle ore 9 
della mattina giunse a Venezia alla sera : incontanente il 
Collegio si unì , c quella stessa notte furono stesi gli or- 
dini e le provvisioni di armare la capitale , come la let- 
tera al capitano del golfo , a quello di Capo d’I stria , al 
provveditor generale in Dalmazia cd Albania, le quali fu- 
xono il giorno dopo approvate in senato e spedite ; ora 
come fa il Daru a dire che queste provvisioni di guerra 
si facessero prima delle minacce di Buonaparte al Fo- 
scarini? , {Traci.) 
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rire i Francesi, o che si apparecchiasse per chia* 
l'irsi contro di loro se pativano qualche sinistro. 

Ma quanto più gli apparecchi erano eviden- 
temente ostili, tanto meno erano atti a rinfraii-n 
care il governo veneto. Si avvisò che il provve- 
ditore prostrato dalPaccoglienva ricevuta, oppresso 
dalle requisizioni, turbato da una moltitudine di 
domande e di querele non poteva nè bastare a 
tutto, nè avere giudicato con sulìScientc calma lo 
stato delle cose, nè essere opportuno negoziatore 
al generale: però di questa missione ne fu dato 
carico a Nicolò Battaja e Niccolò Frizzo, patrizi, 
i quali giuusero alPalioggìameuto principale presso 
Mantova nel punto che i Francesi avevano espu- 
gnalo il sobborgo di Sau Giorgio ('): ecco l’e- 
stratto del rapporto. 

(i) « 1 Frauccsi particolarmeate' erano' incontentabili, e 
» tanto più molesti in quanto il governo veneto con fre* 
» quenti editti comandava ai sudditi suoi di guardarsi bene 
« dairoffenderli sotto gravissime pene e di usar verso loro 
»> i maggiori nsguardi. 1 poven contadini videro spesso ra- 
f» pirsi ciò che avevano , i loro villaggi e le campagne 
» devastate , tagliati alberi e viti , e più d’una volta do- 
»> veliero fuggir raminghi c mezzo ignudi in cerca di vitto 
•> e di asilo. E benché il senato nou tralasciasse di fare 
n al Direttorio molte querele mtorno alle violenze e alle 
» rapine commesse dai soldati francesi, ne’ suoi dominii , 
M nuU’allro ne otteneva che buone parole e promesse vuote 
» di effetto, l varii comandanti pubblicavano bensì tal- 
*> volta divieti, regolamenti e minacce di gastìgo;ina per- 
M chè eglino stessi rubavano ingrosso e sapevano, ciò esser 
M noto ai loro soldati , non avevano nè volontà nè ardire 
M di punirli ». 

( Papi, Commentari della risoluzione francese^ lib. 7, 
tom. 3 , pag. 68 ). . . 

Con tutto ciò Venezia ad onta dell’ accolta d’ armi 
che faceva , avea tutt' altro che pensieri ostili, ed era ap- 
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u La repubblica fraucese , disse il generale , 
ha avuta massima occasione di lagnarsi della 
repubblica di Venezia e per P asilo dato al re 
di Verona, e per l’occupazione falla dagli Au- 
striaci di Peschiera, lo ero'di già commissionato, 
che arrivato al Po, ed essendo ancora il Preten- 
dente nè’ veneti stali, avessi ad abbruciare Ve- 
rona ^ e che qualora alcuni de’ principi d’Italia 
apparisse inclinante agli Austriaci, avessi a vendi- 
care l’ ingiuria e dichiarargli la guerra. Io mi 
ero proposto di eseguire il comando, ma il suc- 
cesso allontanamento del Pretendente e le di- 
chiarazioni che mi furono fatte dai provveditor 
generale in terra ferma rispetto a Peschiera, m’in- 
dussero a sospendere di eseguirlo^ P accoglimento 
poi che fu fatto in Verona a -miei compagni di 
arme ed a me stesso mi confermarono a riguar- 
dare l’avvenuto come Im effetto di poca previ- 
denza in chi per suo uffizio esser doveva impe- 
gnato ad averla. La cosa è già trascorsa, ed io 
mi pregierò di dar riscontri alla repubblica ve- 
neta dell’amicizia che la mia gli professa: essen- 


punto per euiiare la minacciala rottura della pace, come 
si esprime il senato nella sua lettera al provveditor Fo- 
scarini ( Jiaccolta cronologica, tom. t, pag. i o.'*), che man> 
dava a Buonaparte i due patrizi Battaia ed Erizzo. Que- 
sto astuto generale avvistosi che le sue minacce poteano 
sortire un effelto per lui male a proposito , c conoscendo 
d’altronde che i due anzidetti erano uomini un po’ diversi 
del tremante Foscarini, gli usò quella urbana accoglienza, 
e parlò con quelle lusinghiere parole che ebbero la fatale 
particolarità di affascinar di nuovo quella misera e pol- 
trita repubblica, la quale pareva che, scossa da un’orrenda 
paura, fosse per isvegliarsi. [Trad.) 
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do certo die per parte del senato non si lascierà, 
durante il soggiorno delle truppe francesi nel di 
lui territorio, di manifestare la lealtà dei suoi sen- 
timenti , facendo che niente manchi alla sussi- 
stenza ^delP armata.' Già, così egli si espresse, si 
tratta di tre milioni circa. Quindi e allora e nel 
corso del dialogo a varie riprese giustificò que- 
sta domanda con la necessità di provvedere al 
bisogno d’un armata, che per accelerare il corso 
alle sue vittorie, non avendo sjico magazzini nè 
imbarazzi di sorte , doveva trarre la sussistenza 
da^ territori sopra de’ quali si ritrovava. 

n Mostrò soddisfazione del modo con cui fu 
trattato a Crema , Brescia e distintamente in Ve- 
rona*, ed aggiunse, che per ovviare ai disordini 
e agli imbarazzi potrebbe la repubblica sommi- 
nistrargli l’occorrente per far de’ grandi magaz- 
zini da bocca ^ che il dispendio poteva esser sof- 
ferto dalla città di Verona , che ben meritava 
questa piccola punizione^ che in qualunque mo- 
do sarebbe stato bene che si formasse un cen- 
tro d’ intelligenza per le somministrazioni con 
delle basse figure^ le quali, al caso di differenze 
o per la sollecitudine o per la qualità degli acqui- 
sti , si dispularebbero fra di loro senza che i go- 
verni rispettivi avessero a meschiarsi. 

' f} Studiandosi da noi di far senza osservazione 
cadere i\ discorso sulla durata del tempo che po- 
trebbero le di lui truppe tener il piede in Ve- 
rona, si spiegò chiaramente che sino a tanto le 
cose della guerra sarebbero per esigerlo, lascie- 
rebbe le truppe in Verona^ che però se fosse il 
senato per impegnarsi d’impedire agli Austriaci 
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il passaggio su i suoi ponti , egli evacuerebbe la 
piazza anche in presente^ che sperava per altro 
che non scorrerebbe molto tempo che cacciato il 
nemico diminuirebbe a questa parte la forza delle 
sue truppe, o forse ve ne lascierebbe un scarso 
numero »j 

Parlò poi della guerra e della politica e con- 
fessò- che doveva la rapidità delle sue conquiste 
alla poca previdenza de’ generali alleati, fe’ inten- 
dere essere probabile una prossima pace cogli 
alleati^ disse che il cavaliere Azara, ministro di 
Spagna , P aspettava a Brescia per trattare gli 
accordi col pspa^ e aggiunse, essere intenzione 
manifesta del suo governo di vedere P Italia in- 
dipendente e di fare del ducato di Milano uno 
• stato separato come altre volte, ciò che dovea 
attalentare assaissimo alla veneta repubblica. 

11 complesso di queste cose, la Gnezza delle 
riflessioni che nello spiegarle ha dimostrato, la 
estesa delle medesime, i varìi cenni che si lasciò 
cadere sulle politiche couveuienze della sua e 
delle altre nazioni, parvero poterci fare dedurre 
ch’egli non solo sia dotato di molli talenti an- 
che ne’ politici affari, ma che somma sia l’in- 
fluenza sua nel Direttorio » 

Vili. (1796) Con tutto ciò il podestà di Ber- 
gamo avvisava che i popoli di quella provincia 
erano strafatto irritatissimi a cagione del procedere 
dei francesi^ che non vi era modo di sacriGzio 


(i) Estratto dal rapporto dei due inviati in data di V'c- 
rona 5 giugnp 1 7C)(». 

{Raccolta cronologica , toni. 1, pag. 107 e 109). 
• (3) Raccolta cronologica, toin. 1 pag. 109. 
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quantunque grave che non fossero pronti a sop- 
portare le persone di tutte le classi, a difesa ed 
onore del loro amato principe ('), i quali sen- 
timenti coltivava egli accuratamente ; che non 
pertanto inculcava ai parochi di predicare la mo- 
derazione (^). 

Alcuni giorni dopo (5) avvisava di poter di- 
sporre di dieciotto mila montanari bene armati, 
e di più gli erano offerti milacinquecento fucili: - 
non mancava che di ufficiali. 

Una cosa non meno signiGcativa de’ rapporti 
del magistrato di Bergamo fa una comunicazione 
indirizzata al governo dagl’ inquisitori al Collegio, 
cd è questa : « Un amico mi dice. I Francesi cer- 
cheranno de’ pretesti anche con Venezia sicura- 
mente. Si dice, eh’ ella armi ^ se non armerà for- 
temente , sarà calpestata anch’ essa. E vero eh’ è 
tardi, e che armando fortemente potrebbero i 
Francesi inquietarla con qualche dimanda : ma 
il loro armamento , segumdo il dogado', non 
sarà tanto sensìbile , e quando lo fosse, potran- 
no sempre plausibilmente rispondere che armano 
per tenere in freno i sudditi nel caso esternas- 
sero movimenti indicanti il mal contentamento che , 
provano nella stazione de’ Francesi in stato ve- 
neto, e per difendersi dai Tedeschi nei caso che 
li attaccassero per la parziale ospitalità accordata 
ai Francesi stessi. Questa risposta per la prima 

f 

(1) Rapporto del podestà Ottolini i5 giugno 1796. 

( lùid., tom. 1 , pag. ii3 ) 

(2) Ibid , del 29 giugno. 

t3) Ibid . , del 8 luglio. ' ^ 
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parte li porrà in qualche pensiero : nella seconJa 
non potranno ch^ esserne grati, e ne valuteranno 
sempre V arguzia. Armino armino, continuò a dir- 
mi , e portino le loro forze a 4^ mila Scbiavoni, 
ed ha 4ooo cavalli almeno, completando i reggi- 
menti che hanno di cavalleria ; armino se non 
vogliono essere esposti come tutte le altre potenze 
d’ Italia. Un’armata d’osservazione in dogado o 
vicinanze sarà sempre pronta a tutto , e terrà 
basso l’orgoglio francese, poiché temerà sempre 
di trovarsi in mezzo a due fuochi. Mi disse molte 
altre cose , e mi fece veramente capire la vera 
utilità di tale armamento. Si vis pacem: para 
hellum « (*). 

Bisogna confessare che una tale comunicazione 
aveva tutta l’apparenza di un consiglio. E ciò 
che leva ogni dubbio è una lettera che gli 


(i) lìaccolla cronologica , tom. i , pag. i5o. 

{ 2 ) yil capitano rice podestà di Bergamo. 

(( Il grande c delicatissimo affare delle obhlazioiii falle 
da rodesti fedelissimi corpi e per fede c per affetto all» 
repubbliea , e per propria difesa e salvezza , è ini argo- 
mento delle piu serie e pesanti meditazioni. Meritano cer- 
tamente laude il zelo, la prudenza , la penetrazione di 
V. S. illustrissima rlie lia contemplata la gelosia del se- 
greto, che ha rosi bene accolli i voti di codesti fedelissi- 
mi sudditi ; ed ella non lascierà mai di aver presenti vi- 
ste cosi essenziali in si difficile c pericoloso cimento. Dob- 
biamo rendere onore al sig. Bidasio , T impegno, ravve- 
dimento e l’eslènsione delle viste del quale esigono lode 
ed approvazione. Ma in tanto argomento, nel ronlegno 
rh’è a uopo tenersi, nell’impossibilità reale di dar corso 
rapido a tante cosi delicate ed indeterminate mire ed esi- 
gi'nzc , il primo incarico che le ripetiamo si è, di mani- 
lestare ai deputati de’ rospi llii i corpi li sensi del senato 
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inquisitori medesimi scrissero li 128 luglio al po- 
destà di Bergamo che tanto ’^elo dimostrava per- 
chè continuasse ad armare e tenere in ordine i 

c nostri , e di significarli a quelli della Valle San Ma riino 
ne’ stessi modi espressi nella nostra lettera dei a4 cor- 
rente , poiché Tobblazione di quella Valle pervenne dopo 
quella dell! corpi nominati nella parte 7 luglio, e sempre 
con la miniera cauta e riservata che si è per li primi 
corpi e valli prescritta. 

*» Sarà un testimonio a codesti deputati delle pubbliche 
sollecitudini la determinazione che le significhiamo aver 
presa di spedire a codesta parte il degno e sperimentato 
sargente generai Noveller a coprire il posto naturale di 
governatore dell’ armi , come intenderà dalia lettera del 
Savio alla Scrittura ( Il N. H. Giuseppe Priuli zelantissimo 
cittadino ). Ad esso si sono date le commissioni che rac- 
coglierà dalia di lui voce. S’intenderà egli , e passerà di 
concerto con V. S. illustrissima per esaminare e condurre 
tutte le cose occorrenti a salvezza dello stato e de’ sud- 
diti ; il contegno de’ quali nella moderazione e riservatezza 
e circospezione non dovrà essere in menoma parte alte- 
rato da questa comparsa d’un generale, ma conservarsi 
nelle massime e nel fatto su i principii della professata 
imparzialità e tolleranza. 

*» Spargeranno dei lumi sulle di lei cognizioni e dire- 
zioni le due memorie che le sì inseriscono , l’una scritta 
per ordine dal sig. Bidasio relativamente alle nozioni che 
gli abbiamo fatte richiedere , l’altra del sig. Sargente Ge- 
nerale ; risultati questi dell! combinati loro stiidii a svi- 
luppare possibilmente le idee per approssimarsi alle ele- 
mentari nozioni e bisogni. 

*) L’impiego dell’opera di queste persone e degli altri 
mezzi deve ùrsi con tutta la possìbile sollecitudine , ma 
sempre con la massima avvertenza al contegno de’ popoli, 
e ad impedire per tempo li principii di qualunque imma- 
turo movimento sempre pericoloso e forse fatale, poste le 
circostanze come deve esser usata grande avvertenza a di- 
rigere tutto con tacita unione ed accordo ; lo che è con- 
seguibile per [arsola opera delle figure principali, c deve 
esser preceduto dalla preparazione delle moltissime esi- 
genze atte a confluire al grande oggetto. 

» Saranno però tema delle di lei ponderazioni unite a 
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popoli roalconlenli usaodo la maggiore diligenza, 
'ina col più profondo secreto, ed evitando di far 
scoppio immaturo. 

quelle del s’g. Sargente Generale li piani d’ esigenze di 
munizioni da guerra , la formazione di mag-izzini di viveri 
principalmente per la Sussistenza delle Valli, le quali non 
radono già come regolare provvedimento di consumazione 
a peso dell'erario, Tartiglieria occorre.nte e da piazza e da 
campagna , Tesarne dello stato delle piazze medesime ; per 
il die saranno opportunamente somministrati anche li uf- 
fìziali occorrenti. unire in un solo sentimento, intclli* 
genza ed azione le parti tutte componenti la provincia , 
come si è di sopra accennato , essendo indispensabile , 
sarà gran cura di V. S. illustrissima unitamente al signor 
Sargen(c Generale il preparare la scelta de’ condottieri 
tra li più accreditati in cadauna quadra, valle e luogo; 
dopo di questi quella di tutti gli uffiziali chiamati di li- 
nea , e quindi la conoscenza ed analisi della quantità , 
qualità d’armi che sono presso gl’indivìdui , e di quelle 
che mancassero, alfine hè i risultati somministrando alli 
stiidii uniti col Sargente Generale il preciso , ne dirivino 
i fabbisogni delle esigenze , e cosi pure il risultalo del- 
1’ occorrente numero d’ulfiziali di truppa regolata da ri- 
partirsi in cadauna divisione all’oggetto di mettere la pos- 
sibile regolarità in un corpo cosi conformato. 

»> Molti corpi poi avendo offerto numeri astratti e rela- 
tivi alle loro popolazioni , ella riconoscerà quanto sia ne- 
cessario il fissarli almeno per approssimazione e sapere lo 
stato del loro armo. 'Tutte queste disposizioni e‘ prepara- 
zioni essendo tendenti alla clifesa del principato e propria, 
ma non parendo verificabili che in forme collettizie , se 
fatalmente ne arrivasse la necessità , ella ben riconosce 
quanto sia a cercarsi che il caso mai si verifichi ; ma se 
questo estremo arrivasse , quanto occorra di prudente , 
uniforme e contemporanea azione. Perché non succeda , 
deve tutto cercarsi e di matnrità e di contegno e di dolce 
freno al pericoloso entusiasmo d’un popolo. Cosi per av- 
ventura deve accadere , perché tutti concorrano ad un 
momento a renderlo atto a salvar la vita e le sostanze 
della nazione. Ad ottener che il caso non avvenga , oc- 
corrono tutti i modi più riservati , e però la di lei ma- 
turità eviterà ogni dimostrazione pubblica ài apparati e 
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Vedtsl cLe la repubblica armava e può giu- 
dicarsi se ciò era con ispirilo d^'mparzialilà. 

Tutto il mese di giugno fu consumato in que- 
sti apparecchi. In questo mezzo i Francesi ave- 
vano compressa F insurrezione della Lombardia 

di rsprcizi , fuorché i soli delle ordinarie cernide della 
stagione , e queste raddolcirà in quelle forme che crederà 
proprie della cii costanza , riferendo alli incombenti ullizi 
le esigenze che risultassero di armi , tracolle , baionette 
ed altro , ed informandocene perchè non ritardi l'effetto. 
» Ad ottenere l’utilità dell’opera in caso che Dio non 

10 voglia , ella vede quanta intelligenza, unità e prontezza 
di consiglio , di scelta , di mezzi e di luoghi sia indispen- 
sabile. La volontà e sudditanza de’ popoli è gravissim.-! , 
ma un tristo elletto li può distruggere, e compromettere 

11 p>rincipalo- Con queste viste ella proceda sempre nella 
benemerita efhcacia del di lei zelo. In tutti gli altri det- 
tagli non possiamo che attendere esatti e solleciti avvisi 
e notizie. 

» Sopragiunta la lettera a3 corrente c fogli annessi ; 
si rende noto a V. S. illustrissima che quanto al tenente 
Corner si sono fatte le occorrenti comunicazioni all* uffizio 
alla Scrittura ; dai quale attenderà le ulteriori determina- 
zioni. Li articoli e le note della artiglieria e munizioni , 
li progetti per aumentarne sul luogo , quello che riguarda 
i eondotfieri d’armi ed i bombardieri, sonosi fatti pas- 
sare all'esame del signor Sargcnte Generale per li motivi 
già sopra esposti. £ cosi pure quanto al signor Bidasio, 
si erano già date (relativamente al viaggio d’ordine no- 
stro eseguito) le occorrenti disposizioni, degli quali egli 
stesso la renderà intesa personalmente anche prima del- 
l’arrivo della detta di lei lettera ». , 

— Avverto il lettore una volta per sempre che se le 
conseguenze che l’autore trae da un documento citato non 
corrispondono al testo del documento , ciò è perché nel 
tradurlo in francese lo hà sformato per fargli dire ciò rhe 
vuole. Quanto a me ho creduto rbio dovere , quantunque 
volte ho potuto , di darli secondo il testo originale. 

(Trad.) 

DahV, T. IX. i ' 
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e quella de' feudi imperiali nella Liguria. Pizzi- 
ghettone, Cremona, Peschiera erano già da buon 
tempo in poter loro, il castello di Milano capi- 
tolava^ grossi corpi repubblicani si erano inol- 
trati sino a Brixen ed a Trento, intanto che al- 
tri pigliavano il forte di Fuentes e piè dell' Alpi 
Rezie , il Forte Urbano ai confini dello Stato 
ecclesiastico, Ferrara sul Po, Bologna nella Ro- 
magna, Ancona sull'Adriatico, Livorno sul mar 
Tirreno^ il re di Napoli calava agli accordi , e il 
papa seguendo l' esempio domandava un armisti- 
zio ('): all'Austria non restava in tutta Italia che 
la sola fortezza di Mantova. 

IX. (1796) In questo punto il direttorio di Fran- 
cia sollecitò di nuovo il senato a collegarsi con lui: 
nè solamente ne fece fare e ripetere la proposta 
direttamente , ma anche con l' intervenimento di 
mediatori disinteressati, eccitando a questo pro- 
posito le considerazioni del senato e quelle degli 
uomini di stato veneziani collocati a punti di 
vista differenti , sperando che lontani dal centro 
delle illusioni e degli intrighi locali giudichereb- 
booo con maggiore sagacità e si difenderebbono 
più agevolmente dalle passioni che facevano re- 
spingere ogni alleanza colia nuova repubblica. 


( 1 ) Il generale Cervoni trovandosi in teatro col podestà 
Ottolini, gli disse che il papa aveva comperato dai Fran- 
cesi un armistizio: Ottolini parve maravigliarsene, e rispose 
che gli armistizi non si facevano a dir vero se non tra po- 
tenze belligeranti , nè avere saputo mai che il papa fosse 
in guerra colla Francia; ma il malizioso generale soggiunse 
ridendo: noi facddino la guerra anche con quelli coi quali 
abbiamo pace. ' ■ , , . l^Trad.) 
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L'anibasciatore di Fraucia a Costantiuopoli , ili 
principe della Pace a Madrid , il generale supre- 
mo a Brescia, il ministro di Francia a Venezia,' 
presero e ripresero più volte questa trattazione.. 
Importa che qui si trascriva la nota contenente 
P esposizione dello stalo politico di Venezia, che 
P ambasciatore presso la Porta Ottomana con-i 
segnò al bailo in questa congiuntura. < 

i ' ! 

Sua E. Ferigo Foscari 
bailo della Repubblica di Venezia. , 

i ' ' ' > 

La repubblica francese' non si isola in mezzo 
air Europa. Essa non vuole riportare a se soia 
le sue vittorie e la sua potenza: chiamata a con-, 
correre solidamente alla preservazione della tran- 
quillità generale , alla repressione de' progetti di. 
alcune corti ambiziose, allo stabiirmenlo dell' in-' 
dipendenza politica d'ogni stalo, non resterà guarL 
ai disotto dell’ onorevole suo incarico. Ma allor- 
ché essa è determinata di consacrarvisi , senza 
dubbio deve trovare i governi interessati al suc- 
cesso che si propone, disposti a secondarla^ molti, 
di già corrisposero alle generosità delle viste che 
li assicurano. Essa non può attendere diversamente 
dall' augustd senato di Venezia , ed è con piena 
fiducia che il sottoscritto inviato estraordinario 
avrà P onore di proporgli col mezzo di S. E. il 
signor Ferigo Foscari in conseguenza dell’ordine 
che ha ricevuto dal Direttorio della repubblica 
francese una alleanza fra le due repubbliche. 

. » La natura delie cose dando il medesimo ne-, 
mico alla Francia ed al senato, le ha invitate ad 
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uairsi. Questo nemico deve essere troppo noto al 
senato. Egli è quella potenza inquieta e ardita 
che ha diseccate le sorgenti della prosperità delle 
provincie di terra ferma delia repubblica^ le di 
cui mire su queste medesime province non sono 
equivoche^ che ogni giorno fa decadere il porto 
di Venezia dal suo primo splendore^ che non 
aspira finalmente a niente meno che a dominare 
neir Adriatico , dopo avere invaso le interessanti 
contrade orientali che bagnano P acque di questo 
mare. Ma P Austria non è la soia potenza che 
deve eecitare P inquieta vigilanza del senato. La 
corte di Peterburgo sua alleata, la corte di Pe- 
terburgo che marcia quasi apertamente oggidì 
alla conquista della parte europea degli stali ot- 
tomani ( il’ di coi impero di Oriente è già tutto 
formato nel cuore de’ Greci): sì a’ Turchi che ai 
Veneziani la corte di Peterburgo non minaccia 
niente meno che la casa d’Austria, P indipendenza 
e la sicurezza della repubblica di Venezia. Qual 
dubbio in fatti che la Russia non favorisca i pro- 
getti dell’ Austria sulla repubblica per premio della 
oondiscendenza e della cooperazione che avreb- 
be ella esperimentata nelle sue proprie* intra- 
prese! Potrebbe di altronde rimanere ai Veneziani 
qualche speranza • di’ conservare un commercio 
vantaggioso, e di custodire le isole del Zante, di 
Corfu , e di Cefalonia , se il colosso della potenza 
russa giungesse a stabilirsi s'ulle sponde de’Darda- 
nelli’l n governo francese ne appella 5U questo 
punto alla coscienza, e ai lumi profondi del se- 
nato di Venezia. Delle misure tendenti sì ad im- 
pedire gli avvenimenti che vengono ad essere 
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indicati, sì a riparare il male già esternato, dando 
delle basi più solide alla potenza veneziana, non 
possono adunque che convenire al senato. Que- 
st’ è I’ alleanza che I’ è proposta, tanto più desi- 
derevole che essa sarà veduta con piacere dalla 
Porta Ottomana, animala dai medesimi principii 
su i quali .essa sarà l'ondata, e per la Spagna che 
verisimilmente non negligerà di rendersela comune. 

r> Il sottoscritto invialo estraordinario non es- 
sendo incaricato di trattare, ma solamente di aprir 
le vie ad una negoziazione, non si estenderà mag- 
giormente, e si limiterà a pregare il signor amba- 
sciatore dì voler portare, il più secretamente che 
sarà possibile, alla conoscenza dei ministri di stato 
le disposizioni del Direttorio, ed invitarli a indi- 
care al ministro della repubblica francese residente 
a Venezia il mudo che sembrerà loro il più con- 
ferente per delle ulteriori aperture e che sembra 
esser quello che presentemente propone col mag- 
gior secreto e colla maggior celerità pos^bile. 
Il zelo con cui il sig. Bailo di Venezia si è pre- 
stato costantemente nell’ esercizio delle sue fun- 
zioni a mantenere e conservare la buona amicizia 
esistente fra le due repubbliche , ed i lumi e la 
esperienza che lo distinguono , danno luogo al 
sottoscritto estraordinario di sperare che vorrà 
aver la bontà di trasmettere con impegno la pre- 
sente comunicazione. Il sottoscritto si feliciterà 
ben singolarmente se, come egli ama a credere, 
l’opera importante che si propone verrà condotta 
ad un felice termine , d’ averne poste le prime 
pietre con S. £. , ed approfitta con soddisfazione 
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di questo grato incontro per rinovargll le pro- 
teste deila considerazione la più distinta. 

Verninac. 

» Pera di Costantinopoli, 17 Messidor anno 4 della 
repubblica francese, 7 luglio 1796 » CO. 

Infatti il Reis-Effendi ripetè più volte al Dra- 
gomannor delia legazione veneta, sembrargli indi- 
spensabile che la repubblica nella crisi attuale si 
decidesse ad un partito, che isolandosi non po- 
teva più sperare di conservarsi indipendente , e 
che la credeva necessitata a far causa comune 
colla Porta, la Francia e la Spagna (^). 

La Francia per indurla a confederarsi con lei 
le profferiva non solamente la garenzia de’ suoi 
stati , ma eziandio promettevale vantaggi consi- 
derevoli. 

Gli ambasciatori di Venezia in Ispagna avvisa- 
vano (3), P alleanza di quella corte colla Francia 
essere conchiusa, e il principe della Pace averli 
sollecitati caldamente ad indurre la loro repub- 
blica ad unirvisi^ aggiugneodo essere in lui buona 
speranza, stante lo ammassamento d’armi che ve- 
deva farsi da essa. • 

A Parigi, a Venezia, alP alloggiamento princi- 
pale dell’ esercito furono ripetute le stesse pro- 


fi) Raccolta cronologica, tom. 1 , pag. 167^ 

{0) Spaccio dei bailo di Venezia dei 9 luglio. 

( 3 ) Spaccio in data di Sant’ idclfunso a 5 luglio 1796 
o scritto di concerto tra Bartolomeo Gradenigo ambasria- 
tore che terminava 1 ’ ufticio , ed Almorò Pisani suo suc- 
cessore. — 
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posle \ cODtuttoció il Collegio non si ristette diil- 
1’ indurre il senato a decretare, il 27 agosto, che 
si persisterebbe nella neutralità (e ciò era con- 
traditorio cogli apparecchi che d’ ogni parte si 
facevano ) nella neutralità disarmata , cioè im- 
potente. 

È manifesto che il governo veneto si era as- 
sodalo io questo suo sistema , perchè pensava 
che i successi di Francia non fossero che passag- 
gieri, la qual cosa ci obbliga a voltare gli occhi' 
sulle operazioni militari ('). 


(i) Non qiirslo cprlarocnte fu il motivo che indusse il 
senato a ricusare l’alleanza di Francia, ma un altro molto 
più semplice , almeno siccome io credo. Ho già detto, e 
conviene ripeterlo , tutti i vecchi governi , e così ancora 
Venezia , avevano una insuperabile avversione per quel 
Nuovo .curio dalla rivoluzione, e troppo tardi si disingan- 
narono sul carattere di Buonaparte, che, generale di repub- 
blica democratica , sentiva da monarca assoluto ; e però 
si credeva che un’alleanza e un contagio così immediato 
coi Francesi dovesse necessariamente apportare il rovescio 
itegli orilwi antichi; eppure era Buonaparte che nutriva una 
speciale affezione pel re di Sardegna, il principe più as- 
soluto dell’Italia, il quale se non ne approGttò fu tutta 
sua colpa ; era Buonaparte che, a dispetto del Direttorio 
e dei giacobini , conservava in piedi il governo papale , 
che nell’attuale condizione della civiltà è un vero aborto 
di governo , aborto tale che le stesse più vecchie monar- 
chie mal tollerano e ne vanno sordamente rodendo le ul- 
time fragili radici; era Buonaparte che accordava armistizio, 
poi pace alla corte di Napoli , la più furibonda nemica 
dei casi di Francia : "eppure la passione oscurando l’ intei- - i 

letto ingannava tuttavia i vecchi governi sulle vere inten- 
zioni del giovine conquistatore. Altronde il senato veneto 
era talmente scaduto dì quella profonda oculatezza onde 
andò tanto famoso , che anziché spaziare le sue viste sui 1 

grandi interessi dell’Europa e sugli interessi speciali delle | 

corti , si era solamente circoscritto a vedere gli spogli, le 
rapine , le violenze de’ Francesi nell’interiore de’ suoi stati, i 


Digitized by Google 



4o LIBRO XXXVII 

X. (1796) L’Austria nel principio di questa 
guerra aveva veduto il suo esercito sperperato e 
distrutto iu parte, ma in lutto il corso della mede- 
sima ella si distinse per la capacità e prontezza di 
creare, ordinare e metter fuori nuovi eserciti. Sen- 
za coniare i numerosi corpi ohe dall’inleriore Ger- 
mania venivano ad ingrossare l’esercito del Tirolo, 
il miresciallo Wurmser, che veniva a recarsene il 
governo in mano, conduceva con seco altri ven- 
timila uomini levati dall’esercito del Reno. 

I repubblicani erano stati rinforzati sin dal 
principio di circa nove mila uomini , ma mollo 


in parte sfrenatezze di soldati o di partigiani , in parte 
rontingenze inevitabili dello stato di guerra che nulla in- 
fluiscono sui grandi negozii della diplomazia. E però, fìtto 
in questo pensiero, non poteva persuadersi che le offerte 
di Francia fossero sincere, e che accettandole l’ aristocra- 
zia veneta non dovesse ruinarc : e cosi ondeggiando tr<a 
affetti contrari! non aderiva a Francia per una fallace 
avversione alle sue massime , e temeva dell’Austria di cui 
conosceva l’ambizione ; e non che sperasse che i successi 
rii Buonaparte fossero passeggieri, stava inquieto che l'Au- 
stria, tornata forte in Italia, non si aggiudicasse per diritto 
di guerra e di conquista ciò che i Francesi avevano oc- 
cupato a modo di necessaria provvisione militare; ed era 
facile immiginarsi anche dai meno veggenti che quella po- 
tenza poiché avesse riconquistati i suoi stati d’Italia, per 
conservargli non si s irebbe mai più voluta confidare alla 
debole amicizia di una repubblica che non voleva dimo- 
strare né forza nè risoluzione. Troppo importavano all’Au- 
stria i passi dell’Adige , e di poter «spaziare liberamente 
per la terra ferma veneta, perchè non pensasse, in caso di 
prosperi successi, di farsene signora. 

Pei quali pensieri il senato sospettoso , irresoluto, non 
sapendo nè che sperare nè che temere , vagheggiava la 
stolta idea che le due parti, dopo di essersi ben bene pe- 
ste le ossa, si sarebbono accomodate, e lasciata finalmente 
la repubblica in pace. {Trad.) 
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f >iù ne avevano perduti nei dati combattimenti: 
a metà del loro esercito era quasi occupata nei 
presidii di un vasto territorio e nelP assedio di 
Mantova, e si estendeva dal lago d’ Iseo a po« 
nente dd lago di Garda fino a Porto Lcgnago. 
La linea incominciava a Corona sui confini del 
Tirolo , 'passava per Torbole a tramontana del 
lago di Garda , scendeva per Salò sulla riva oc- 
cidentale, poi a Desanzano a me«7,odi del lago 
medesimo , a Peschiera donde il Mincio esce , 
indi prolungavasi sulla riva sinistra del Mincio 
per Èussolengo verso Verona e finalmente sino 
a Porto Legnago c Labadio. Brescia era un punto 
excentrico ma legato con Peschiera per stazioni 
intermedie ('). 

Questa linea, che traversava le strade per le 
quali il nemico poteva sboccare del Tirolo sul- 
P Italia, proteggeva P esercito assediatol e di Man- 
tova: P alloggiamento principale era a Marmirolo, 
un po' a tramontana di questa piazza. ^ ^ ‘ 

Ai 29 luglio Wurmser, calando le Alpi tirolesi, 
toccava l'estremità superiore del lago di Garda ^ 
staccò un polso di quiudicimila uomini per co- 
steggiare il lago a ponente e minacciar Brescia , 
intanto che egli stesso alla testa dell'esercito pas- 
sava a levante tra il lago e l'Adige, occupava 
il monte Baldo, sforzava la stazione della Corona 
che serra quella gola, e sboccava nella Lombardia 
per la sinistra riva del Mincio 

Da queste mosse doveva risultarne che la co- 
ti) Testori, Raccolta cronologica, lom. 1 , pag. i55. 

. ( 7'rad. ) 


Digilized by Google 



4a LIBRO XXXVII 

lonna la quale a pouenle del lago di Garda scen- 
deva | poteva arrivare a Milano prima delTeser- 
cilo francese, tutte le truppe oltre il Mincio erano 
in pericolo, corpi separati, guernigioni forzate a 
sgomberare le piazze, generali senza comunica- 
zione col loro capo stavano per essere balzali 
in direzioni differenti : tutta la Lombardia po- 
teva insorgere, ed era del paro difficile all’eser- 
' cito repubblicano di rauuarsi, e senza essere rau- 
nato di combattere con qualche lume di sal- 
vezza. 

In fatti i Cesarei ributtarono, da un lato la di- 
visione francese che l’occidentale sponda del Iago 
custodiva, dall’altra Massena appostato nella valle 
deir Adige. 

Era rotta la linea de’ Francesi, recise le truppe 
che erano a Porlo Leguago, e stavano per esserlo 
quelle che erano a Verona: il nemico era in Bre- 
scia, stuoli di cavalleria s’indirizzavano già verso 
Milano. La divisione in presidio a Verona sgom- 
berò tostano^ e già gli abitanti n’erano impazien- 
ti: i Francesi gli oppressero con tolte di vettovaglie^ 
menarono’ via sette cannoni , inchiodarono gli 
altri, guastarono quante provvisioni con seco por- 
tare non potevano, arsero molli battelli, gli abi- 
tanti ebbero comandamento, pena di sangue, di 
non u.scire di casa , ed e’ si ritraevano passando 
per ima vasta città fatta deserto: orrido addio! 

A Venezia l’apparizione di Wurmser fu avuta 
come seguale della liberazione d'Italia, e fu gran- 
de la gioia suscitatavi da suoi successi ('): la 


(i) ftaccoha cronologica, tom. p.vg. i.ó5. 

— (I Giunse inattesa la gran nutizia a Venezia, c fu ac- - 
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plebe si .'ibbaodonò alle dimostrazioni di un odio 
imprudente, e gli Schiavoni, che in quella ca- 
pitale presidiavano, manifestarono con molta ar- 
denza la foga delle loro passioni che andavano 
a versi con quelle dei loro signori. Trassero alle 
piazze, ne’ luoghi pubblici, vomitando impreca- 
zioni contro i Francesi, perseguitando quelli che 
si mostravano, strappando loro le. nappe e pe- 
standole co’piedi. S’immaginarono persino di en- 
trare nelle case a domandarvi denari in premio 
degli assassini! che stavano per commettere. I 
luoghi dove il giuoco , le donne e la mu.sica al- 
lettavano gl’indolenti cittadini di 'Venezia furono 
improvvisamente pieni di un popolaccio e di una 
soldatesca sfrenata, prometfitrice di teste^ e l’opu- 
iente Sibarita e la donna voluttuosa interrompea- 
no i loro piaceri per far plauso a quei furori e 
pagare anticipatamente gli assassini ('). 


»> colta con indicibile giubilo dal popolo ; tanto crasi reso 
odioso il nome francese per le continue vessazioni, con 
i> le quali opprimevano le venete provincie ». \ 

Ma gli abitanti delle province ebbero tosto ad accor- 
geisi che nemmeno i Tedeschi burlavano ; i quali am- 
mazzavano i contadini , taglieggiavano i signori , saccheg- 
giavano e incendiavano le case, neppure portando rispetto 
ai palagi del pubblico ; e bene ebbero a farne esperienza 
i Vicentini , i Bresciani , i Veronesi e quelli di Sal^>. 

(Raccolta cronologica, tom. i, pag. i68 ). (J'rad) 
(i) Queste sono menzogne. La plebe fece di fatti al- 
cune di queste dimostrazioni ; il governo fu attento ad 
impedire che nascessero disordini, e nessun francese, tranne 
c|ualche parola insolente sentita in borea di alcun ple- 
beo, non ebbe a patire molestia alcuna ; oltre a ciò sono 
anche assicuralo da persona contemporanea e degna di 
fede , che in que’ giorni vi era neppure un soldato a Ve- 
nezia. £ il Daru che é sempre intento a pingerci la per- 
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Eppure Pirresistibile fortuna della Francia sia» 
va per confondere quegli odiosi progetti. 

Xr. (1796) La marcia della divisio/ie che minac- 
ciava la Lombardia non dava tempo al generale di 
Francia di rauriare i suoi per battere gh\Austriaci 
sotto Mantova. Trovandosi fra due corpi nemici, 
indietreggiò con tutta quella sollecitudine che da 
un attacco imprevisto era acconsentita, e concepì 
il disegno di combattere que’ due corpi l’ uno 
dopo F altro. Con una di quelle determinazioni 
proprie soltanto di que^ capitani che sanno di- 
mettere un gran diseguo per eseguirne un maggio- 
re, leva di notte tempo F assedio di Mantova già 

pronta a capitolare, abbandona tutta la sua ar- 

\ 

lìdia del senato che sotto il manto di protestazione ami- 
chevole nasconde un animo avvelenato ed ostile, arma oc- 
cultamente i suoi sudditi di pugnali p'er far macello dei 
Francesi appena l’ occasione opportuna si presenti , non 
ignorava, ne son certo, che in queste circostanze tanto 
difii coltose per Buonaparte e pel suo esercito, la bontà o 
per dir meglio I’ imheciliità di questo governo toccò al 
segno di adoperarsi acciocché non nascessero moti nelle 
province, massime Bresciana c Bergamasca; la qual cosa 

-dispiacque non poco alla corte austrìaca che sperava ri- 
trarne grandissimo, anzi decisivo profitto. Buonaparte poi 
chiamava i Veneziani perfidi, traditori, intesi coll’Austria, 
avidi del sangue francese , c domandava imperiosamente 
nuovi denari , metteva nuove taglie, e tollerava che i par- 
tigani ne sollevassero lo stato. « Il governo veneto, si di- 
»> stinse massimamente in prò de’ F’i’ancesi col profondere 
•> un grandissimo denaro . col sottomettersi alle più nmi- 
n lianti insolenze, col abbandonare i suoi più legittimi 
» diritti, e quello persino di lagnarsi, e dimostrando sempre 
» una timorosa premura di prevenire ogni argomento di 
» querela ». 

( Mallet du 1 *.< n , Lettera a un membro del corpo le- 
gislativo sulla dichiarazione di guerra contro la repubblica 
di f^enezia ). {Trad.)^ 
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tiglieria grossa nelle trincee, getta il suo esercito 
sulla destra> riva del Mincio , distacca un buon 
polso per mandarlo a ripigliare le gole a ponente 
del lago di Garda, volta i presti passi contro la 
divisione sboccata da quel lato, P assalta a Bre- 
scia, a Castiglione, a Conato, intanto che Massena 
spinge gP Imperiali verso il lago. Questa divisione 
austriaca errava senza essere al tutto distrutta , 
cercando di riannodarsi col corpo principale che 
già sulla destra riva del Mincio si attestava a Ca- 
stiglione. Bisognava benetìciarsi del tempo , vin- 
cere gli ostacoli e le distanze per compierne la 
distruzione prima di voltarsi contro P esercito di 
Wurmser, La fortuna fe’ si che quelle reliquie 
■toccassero a Conato intanto che il generale fran- 
cese vi entrava con un pugno d’uomini. Gli Au- 
striaci , impazienti di correre a congiungersi col 
maresciallo , fecero P intimata al comandante di> 
Conato. Buonaparte fatti scoprire gli occhi al par- . 
lamentarlo , si fa vedere e lo rimanda a dire ai 
suoi capi cileni avanzino pure se hanno la pre- 
sunzione di prendere il generale dell’ esercito di 
Italia, ma sappiamo eh’ egli è là con tutto il suo 
polso, e che essi sono già prigioni. Vogliono par- 
lamentare: si nega^ domandano tempo, e si con- 
sentono appena pochi minuti: e così calarono le 
mila Tedeschi che avrebbono potuto 

XII. (1796) Liberi di questa molestia, i Francesi 
si avviarono la sera istessa io cerca delP esercito 
austriaco che trovarono la domane, era il 5 ago- 
sto, tra Castiglione ed il Mincio. Là fu com- 
battuta quella giornata che restituì ai Francesi il 


armi quatt 
prenderlo. 
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possesso dclP Italia che stava già per sguizzarli. 
Massena ed Augereau combattevauo virtuosamen- 
te , intanto che Serrurier colla sua divisione fa- 
ceva, onde inviluppare la sinistra dell’esercito ne- 
mico, una mossa, che poi indusse Wurmser alla 
ritirata. L’indomani fu obbligato a lasciare la linea 
del Mincio, e 1 ’ 1 1 agosto Massena occupava quelle 
strette dell’ Adige dalle quali era stato rimosso 
il 29 luglio. Pochi giorni appresso fu ripreso l’as* 
sedio di Mantova. Gii Austriaci avevano perduto 
in queste marcie di otto giorni cinque o sei mila 
morti, dieci o dodici mila prigioni, e quasi tutta 
1’ artiglieria. 

Quando la divisione di Serrurier si rappresentò 
per entrare in Verona, ne trovò chiuse le porte, 
gli Austriaci vi erano ancora: il provveditore fe’ 
dire che non poteva aprirle se uon dopo due ore: 
furono fracassale dal cannone. Cosi i Veneziani 
proteggevano la ritirata de’ Cesarei , mentre allo 
approssiruarsi di Wurmser quando k Francesi fu- 
rono necessitati a sgomberar Veronesi ricusarono 
loro persino le chiavi dei sotterranei ('). 

Le province di Brescia e di Verona furono 
preda a tutti i disordini della soldatesca austrìaca 
e fraitcese che vincitrice o vinta metteva le mani 
ladre da per tutto : domandava viveri , cavalli , 
roba, taglieggiava e saccheggiava le città che non 
poteva più difendere. Sicuramente che era da do- 
ti) « 1 Francesi inseguirono gli Austriaci a Verona, dove 
» opposero qualche resistenza , grazie alla connivenza dei 
» Veneziani >». ( Animai regisler , 1799 ) 

— Ho dimostrato altrove di quale autorità possa essere 
questo gioruale. . (Traci.) 


> 
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lersi che non si fosse pensato già prima come im- 
peilire queste violenze, ma le provvisioni che fa- 
ceva ora il governo pareano piuttosto mirare 
alla vendetta di queste offese, che a prevenirle. 

Xlll. (i^c)6) La ritirala del secondo esercito au-. 
siriaco non mutò pure di un punto i già concepnli 
disegni. Il 28 agosto, cioè quindici giorni dopo che 
W nrmser crasi rintanato nel Tirolo , il podestà 
di Bergamo avvisava che tutta la popolazione della 
sua provincia domandava licenza di levarsi a stor- 
mo, e che già trenta mila uomini stavano pronti ('). 


(1) lìaccolta cronologica, ec. , tom. 1 , pag. i7f. 

— L’autore altera ad arte la data della lettera di Ales- 
sìndro Ottolini, la quale è del diciotto e non del a 8 ago- 
sto. 1 comuni bergamaschi si riunirono e fecero 1 ’ oBferta 
di levarsi a stormo la prima settimana dèlio stesso mese, 
cioè quando Wurmser era tuttora trionfante in Italia ; il 
dispaccio dell’ Oltoliiii giunto a Venezia fu letto nella con- 
sulta dei Savi il 30 , e fu allora che Pietro Dona inveì , 
con ragioni 1 ’ una peggiore dell’ altra, contro quelli assem- 
bramenti e proferir dei popoli e contro l’ Ottoliiii che le 
promovea. Con tuttociò gl’ inquisitori di stato, fatto abili 
a ciò dal consiglio dei Dieci, continuarono 0 dare- ordini 
ed indirizzamenti al podestà di Bergamo, come stupra è 
detto, per disporre un’insurrezione generale, e il si agosto 
parteciparono i loro disegni e provvedimenti al Collegio ; 
ma i Savi misero, secondo il loro solito, quella importante 
comunicata nella Glza delle non lette in senato, e cosi que- 
sto corpo sovrano visse tuttavia ignaro di ciò che i sudditi 
facevano per la salvezza della repubbica. 

Si dirà che é poco dicevole alla dignità di un governo 
il predisporsi ad una guerra in questo modo. Ma senza 
giustiGcare una cosa cattiva coU’escmpio di tutti quelli che 
riianno messa in pràtica, c sono tutti i principi moderni, 
tranne il re di Sardegna, dirò che i Veneziani non avevano 
altra via di scampo ; non potendo più armare in palese , 
perocché quasi tutte le loro città e fortezze di terra ferma 
erano in mano de’ Francesi i i quali non solamente si prc- 
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Gl’ inquisitori di stalo ferinaroDO il modo di 
ordinare queste mosse in diciolto reggimenti •, scel- 
sero gli ufficiali file cappavano dalle truppe re- 
golate, ed anche dalle masse medesime; appresta- 
vano provvisioni da bocca per un mese^ provvi- 
dero artiglieria , munizioni e cannonieri quanto 
bastare potesse, fornirono agli abitanti con che 
fabbricar polveri nelle montagne, promisero di 
farli sostenere dall’ esercito regolato; e principal- 
mente si adoperarono a scandagliare le inclina- 
zioni delle altre province e a spargervi i semi di 
una insurrezione uguale: di tutti i quali provve- 
dimenti è parlalo per disteso in una memoria che 
e’ trasmisero al governo il 3i agosto, la qual co- 
municala i Savi non trovarono a proposito dì far 

t 

in univano contro gli assalti dei loro nemici, ciò che era 
comportabile cd anche giusto , ma le spogliavano delle ar- 
tiglierie , armi e munizioni , e insolentivano con incredi- 
bile arroganza e ferocità contro il governo e i suoi rap- 
presentanti, attentavano con insidie occulte , e violenze 
aperte alla sua sovranità , trattavano le province come 
torre diconquista, mettevano taglie esorbitanti che opprime- 
vano i popoli in modo detestabile. Euonaparte ebbe persino' 
la temerità di non volere per provveditori di terra fer- 
ma se non quelli che a lui piacevano , e di minacciare 
che farebbe fucilare quanti altri avesse mandati il sonato 
e che non fossero di suo gusto { Baccolta cronol. tom. i, 
pag. i83). Ma bisogna esser veridico : queste rapine e que- 
sti atti atroci non si commettevano dai soli Francesi, che 
anche i Tedesclii non vollero essere da meno : aneli’ essi 
calavano in Italia ignudi , affamati , miserabili , e dove 
toccavano lasciavano segni non dubbi! della loro leale ami- 
cizia ; ma siccome i Tedeschi durarono poco , e i Fran- 
cesi assai , cosi l’odio contro de’ primi era passeggero o 
nullo e contro gli altri intensissimo e crescente ; e l’Ita- 
lia ricca per satollare tante ingorde genti , non ateva im 
ferro per respingerle. (TVarf.) 
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senlir^ al senato, e forni a Pietro Dona , uno dei 
Savi del Collegio, di levarsi contro queste misure 
con forza, ma indarno (>)• 

Venezia, tutte le piazze vicine, e le isole delle 
lagune erano ingombre da truppe giuntedalPlstria, 
dalla Dalmazia e dalP Albania, a cui si aggiun- 
gevano ogni dì numerosi stuoli di^reclute, si al- 
zavano piccioli fortini , si appostavano batterie a 
tutte le strette, e le lagune erano coperte di una 
moltitudine di bastimenti Armati. In vista delle 
quali cose « avendo il ministro Lallement, con 
» una sua memoria, ricercato il motivo' degli ap- 
» prestamenti guerrieri che sotto i di lui occhi si 
» facevano colla massima celerità in Venezia, il 
n senato, in risposta, dimostrò così leali e sinceri 
n i suoi sentimenti della più perfetta neutralità, 
?» eh’ egli si chiamò soddisfatto e tranquillo » (’). 

Ciò non di meno il governo non poteva fidar 
molto nella esperienza militare di quei patrizi, 
neppure dimentico delP antica sua massima di non 
mai confidare i suoi eserciti a uiksuo cittadino, 
il quale doppio motivo lo fe' decidere a cercare 

(i) Baccolla cronologica, lom. i, png. 171 e i;8. 

{9) Ibid. pag. i 35 . - ' ^ 

— Daru traduce te ultime parole in questo mudo. « e 
n il ministro che sapeva a che Gdarsi, finse di esserne sod- 
» disfatto »». Ma ci vuoi poco a convìncerlo di falsità. Lai- 
lement dando conto di questa conferenza a Buon.iparte dice 
netto e schietto, che te ffroteste della repubùlica di neutra^ 
lità e -di buona amicizia’ verso la Francia sono sincere, e 
eh* egli vede co' propri occhi la verità di quanto gli ha 
detto il signor Pesaro. Veggasi tutta questa lèttera che è 
del 26 luglio 17 96 nei Documenti giustificativi che fanno 
seguito a questa storia. ( 2 'rad) 

Dmv, T. IX, 4 
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generale slratiiero a cui commelter'e la difen- 
sione della repubblica. 

A quei tempi abitava Venezia un principe noto 
in Europa per una valentia prodigiosa anche ai 
più intrepidi , e per P ardenza di correre fram- 
mezzo a’ pericoli dove anche il suo dovere non 

10 chiamava. Senza essere marinaio aveva fatto 

11 giro del globo, e combattuto come ammiraglio^ 
e senza essere nè Spagnuolo nè Francese aveva 
menato una batteria galleggiante sotto i cannoni 
di Gibilterra. Il governo, veneto fissò gli occhi su 
quest' illustre volontario, cui P allettativo dei pe- 
ricoli bastava per indurlo in quella causa quan- 
di anco le sue. opinioni poliliche non Io avessero 
fatto P alleato paturale de’ Veneziani. 

‘ Della qual cosa essendosene sparso voce a Vien- 
na, il, barone Thugut,. primo ministro, esternò al- 
l’ambasciatore veneto die Sua Maestà Imperiale 
sarebbe poco soddisfatta che la repubblica sce- 
gliesse a suo capitano generale il principe di Nas- 
sau, contro il quale vi era qualche proposito di 
scontentezza^ aggiugnendo che l’interesse d’ambe 
le nazioni potrebbe patirne per fallo d'intelligenza 
nei generali (0. - 

(i)'Spaccio deir ambasciatore Agostino Garzoni del t. 
agosto •1996. 

^ — Questa insinuazione di Thugut era già un’ insidia. Si 

voleva Venezia disarmata, perchè vinoendo Austria Venezia 
inerme era prèda sicura per conquista, perdendo era preda 
per compenso. Oisegui ambidue che il prode Nassau po- 
teva sventare, , e però il barone Thugut pregò l’ambascia- 
tore veneto, a far sapere a Venezia le anfichevoli rimo- 
stranze di sha maestà col mezzo il più presto possibile, e 
.Garzoni spedì una stalFelta a posta. 

Ma bisogna dire a discolpa del senato che di queste 
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- Questa dichiarazione, fu accolta come un co- 
mandamento, di che si possono inferire due con- 
seguenze : la prima, che la corte di Vienna im- 
mischiandosi nella elezione dèi generale dellav re- 
pubblica , faceva testimonio dì coniare sulla sua 
cooperazione ^ T altra che i Francesi sono ii^ de- 
bito con lei se non ebbero a combattere un av- 
versario , che probabilmente sarebbesi mostrato 
formidabile , e che è fuor di dubbio che non 
avrebbe lasciato in ozio le forze% lui confidate. 

Quando il ministro austriaco parlava in tal 
guisa, Wurmser calavà in Italia, cd obbligava i 
Francesi a levarsi da Màntota^ ma, come abbia- 
mo veduto, pochi giorni dopo' fu costretto egli 
stesso a ritoccare il Tlrolof Con tntta'ciò'la qui- 
stione di chi dovesse essere:. F Italia .era tutC altro 
che decisa. Il vecchio génerale era stato rotto 5 
il suo esercito quantunque fiaccato non era in 
disordine, e riceveva nuovi rinforzi: i Francesi 
non aveano in tutta Italia che cinquantasei mila 
ottocento uomini iottù le armi, nè potevano più 
ricominciare F 'oppugnazione di Mantova, perchè 
le loro artiglierie lasciate nelle trincee erano state 
menate dentro la piazza^ bisognava dunque de- 
cidersi ad un assedio largo, il quale ancora per 
le poche truppe nou poteva essere perfetto, e 
quindi doveva essere lungo, 'e Wuemser nel Ti- 
rolo slava* ancora minaccioso. 

XIV. (1J96) Il supremo, generale di Francia, 
sentiva bene quanto quella siiuaziode fosse pre- 

mene non ne seppe sillaba ; i Savi misero nella Solita filza 
delle omesse una lettera che poteva destare qualclie utile 
riflessione; c non proposero il principe. (^Trad) 
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caria , -imperò si adoperava con nuovi conali a 
consolidare quanto le sue vittorie procurato gli 
avevano/ Nei primi giorni di settembre fece un • 
nuovo moto verso il Tirolo. Il corpo di Masse* 
iia sali per la sinistra delP Adige , avanzandosi' 
sino ad Ala ed a Serravalle, intanto che il ge- 
nerale Yaub.ois marciava parallelo alla destra in- 
dirizzando i passi verso Torbole a tramontana 
del lago, dove fu raggiunto dalla brigata dei ge- 
nerale Guieux che imbarcatosi a Salò aveva ab- 
bruciata la flottiglia nemica. I primi pósti austriaci 
furono fugati culla spada alle reni da una parte 
sino alle strette di San, Marco, dalPaltra sino a 
un campo trincerato che aveano presso al villag- 
gio di Mori: i generali Vaubóis, Guieux e San- 
tMIario espugnarono ' quel campo nel momento 
in che Massena superava il passo , assecondato 
dai generali Victor e Dubois a cui quel fatto 
costò la vita. AlP uscita di quella gola vedesi la 
città. di Ruveredo , dalla quale uscivano allora 
gli Austriaci per attestarsi sulla strada di Trento^ 
ma il generale Rampou buttandosi nella città 
versò nella confusione la massa dei nemici. Con 
tutto ciò , oltre Roveredo P Adige, stringendosi 
presso una montagna scoscesa, non lascia che un 
passaggio appena largo quaranta tese^ e a quella 
angusta forra' -aggiugueano ostacolo un muro, 
ed una vecchia ròcca. Gli Austriaci ^^oiiero. te- 
nere il fermo per, metter sosta ai Francesi ^ ma 
questi col .calinone gli schiantano', * un nembo 
di bersaglieri gli tempesta, e una massa profon- 
da lanciandosi sulla forra gli costnnge a dar 
di volta, e inseguiti dalla cavalleria, si raccomandò 
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ciascuno alla bontà delle sue gambe. ■ Questa fu 
la battaglia di-Roveredo combàttuta ai 5 settem- 
bre e nella quale gli 'Austriaci perdettero venti- 
cinque cannoni, sette insegne e cinque o sei mila 
prigionieri. L'indomani Masseria entrava in Trento. 

Wurmser elesse questo momento per una mos- 
sa audace. Presumendo che i francesi saggereb- 
bono di inseguire il suo esercito fin dove le 
montagne del Tirolo chinano verso la Germania 
e forse anche fino a Ponte d’Oeno che i Tedeschi 
chiamano lospruck, concepì il' disegno di tenerli 
a bada in quelle gole tirolesi facendoli badaluc- 
care ad arte con parte delle sue genti, intanto 
che coi resto ei farebbe un giro , si lancerebbe 
sulle province venete, toccherebbe un'altra volta 
l’Adige, gli prenderebbe a ridosso. e chiudereb- 
b^li nelle valli. 

Ma Buonaparte o che prevedesse queste mosse, 
o che volesse certificarsi le spalle intanto che si 
commetteva dentro le strette dell’Adige ,'o che 
si proponesse di rientrare dal Trentino nell’Italia 
un'altra parte, aveva mandata la divisione di 
^VUgereau' passando oltre Verona verso la valle 
biella Brenta, che dal Tirolo declina verso Bassano: 

Questa divisione si trovava li 8 settembre sulle 
rive di questo fiume molto, al disotto di Bassa- 
no, al villaggio di Primoiano, quando il generale 
Lauus che comandava j'antiguardò s'iucoDtcò con 
quello dèi maresciallo Wurmser che scendeva dalla 
gola della Brenta. Le forze efano di' soverchio 
ineguali perchè i Fraucesi potessero 'metter sosta 
agli Austriaci, i quali uscirono dalla stretta nelle 
pianure di Bassano^ s'indirizzafono contro questa 
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ciUà distaccando ua polso di ottomila ' uomini 

per andarsi ad insignorire dei ponti dèlPAdig^. 

XV. (1796) Ma lo stesso giorno l’esercito fran- 
cese, vittorioso a Roveredo, scendeva altresì lun- 
ghessa la Brenta , e comparso nel piano diede 
addosso ai, Cesarci, gl’ inseguì a Bassano, a Cit- 
^ tadelia, a Montebello, molli ne fe’ prigioni, c se- 
parossl In molli corpi per distruggere al tutto le 
due colonne nemiche, togliendole la ritirata. Elie 
si riunirono, ma trovavansi tra la Brenta e l’A- 
dige. Il passaggio del primo fiume era al tutto 
impedito dalla presenta dei Francesi^ però sag- 
giarono di far forza per la via dell’Adige a Ve- 
rona, ma furono propulsati dal generale Kil- 
maine. 

La notte del io all’ 1 1 settembre, Wurmser 
tirava luogo,l’Adige per la scesa del fiume che pas- 
sò a Porto-Legnago quando appunto Augereau ar- 
rivava in quel luogo, e che Massena lo passava 
a Ronco. Raggiunto il 1 2 presso Cerea, il vecchio 
maresciallo propulsò vigorosamente le truppe che 
lo serravano da costo, riprese i ponti contesta^ 
tigli, e fecb cinquecento prigioni^ ma chiuso tra 
l’Adige e il Mincio, non ebbe più altra salvez7.||^ 
che Mantova. 

Alla quale indirizzandosi^ camminò tutta la 
notte del 12 al 1 3 ^ distruggendo dopo la passata 
tutti i ponti, ributtando quanti corpi si alfaccia- ' 
vano per impedirne la marcia, e si chiuse final- 
mente nella fortezza con sei o sette mila uomini, 
avanzo di quanto restava di un esercito che do- 
veva riconquistare l’Italia. 

Due giorni dopo, il suo arrivo , uscì fuori con 
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tutta la gueruigioDe che formava una forza di 
circa veuticinque mila uoqaini per allontanare i 
Francesi, che già incominciavano a stringere Fas- 
sedio^ la quale sortita fu cagione^ di una nuova 
battaglia, che costò agli Austriaci due o tre mila 
uomini e la testa del ponte' di San Giorgio. 

, XVI. ( 1796) I Venezianr avevano rigettato 
più volte F alleanza della Francia, la quale non 
poteva dal canto suo ignorare la lorò parzialità 
per' r Austria e gli apprestamenti .militari, molto 
più sospetti che erano misteriosi senza poter es« 
sere secrejli: un apparato immenso copriva le la- 
gune , tutto il. mondo il vedeva. I popoli della 
bergamasca erano armati ed ordinati in reggi-' 
menti, avevano cannoni e conserve, facevano pol- 
vere: era impossibile che i soldalj sparsi in tutti 
i villaggi non sene fossero accorti, e nemmanco 
poteva nascere inganno a qual fine dovessero 
servire quelle armi* 

Ciò nondimeno la F.rancia , dopo che si fu 
rinfrancata un' altra volta nel possesso delf Ita- 
lia collo spegnimento di un secondo esercito au-' 
striaco, reiterò le sue proposte di alleanza colla 
repubblica veneta. Li 27 settembre, alcuni giorni 
appresso la disfatta di Wurmser, il .ministro* di 
Francia presentò al Collegio una nota,, dove rian- 
dava massimamente la vera cobdizioDe ideila ve- 
neta repubblica. .• , - 

u 11 governo di Venezia, diceva egli , conosce 
la sua posizione attuale relativamente alla casa 
d’Austria che circonda i,suoi statt.^ Esso non igno- , 
ra le prele.se che spesso ha manifestate sulla più 
bella porzione dei suoi domiuii, ed è troppo 
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giusto e troppo lUumiuato per non convenire che 
deve r integrità delle sue province alla costante 
amicizia della Francia. Esso è ugualmente istrutto 
de’ progetti maliziosi della Russia sulla Turchia 
europea, ed è ben convinto, che se i medesimi 
potessero 'realizzarsi, tutte Pisole venete seguireb» 
bero immediatamente la sorte delle province ot- 
tomane, che Pav.vicinano. 

y> L’avida [nghilterra, che ha una alleanza im- 
politica in questo momento con dette potenze , 
dividerebbe le spoglie dell’ impero^ ottomano , 
avrebbe degli stabilimenti nel Mediterraneo che ‘ 
da lungo tempo vagheggia, ed il commercio e 
la navigazione dei Veneziani sarebbero anni- 
chilali. ' - 

» Queste tre potenze non perdoneranno giam- 
mai al senato di Venezia la sapienza della sua 
condotta nelle ultime circostanze, ed' il suo co- 
stante rifiuto d’ entrare nella mostruosa coaliz- 
zazione da loro formata contro' la repubblica 
francese. • . 

» L’Europa' intiera aprirà gli occhi sull’ambi- 
zione delle due prime , ed elleno incontreranno 
degli ostacoli all’esecuzione dei loro progetti, so- 
pra tutto se la Porta Ottomana .trova ne’ suoi 
amici de’ possenti alleati pronti a Soccorrerla. Ma 
l’Austria gombina già senza dubbio i suoi mezzi 
di vendetta. Ella vorrà risarcirsi delle perdite 
che la repubblica francese le fa sostenere, ri- 
prendere la sua infiuenza ed il suo potere iu 
Italia, e‘'l’invasiqne.del territorio veneto è trop- 
po favorevole alle sue viste, perchè ella la so- 
spenda un istante. Di^più è anzi convinta, che 
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malgrado tutti i suoi sforzi, malgrado il barbaro 
sacrifizio di tanto sangue umano che ella fa'- spar- 
gere da due mesi- in queste contrade, non deve 
più computare sopra la Lombardia , e nemmeno 
sul Tirolo italiano, che il suo dispotismo ha sol- 
levato^ gli avanzi delle sue armate, 'alle quali 
ella annun-zia de' rinforzi , si stabiliscono nelle 
frontiere del Friuli. I suoi generali fortificano la 
Chiusa di Pqntiebba, oè tarderanno ad occupare 
le due piazze abbandonate di Udine e di Palma, 
e con simili misure annunziano chiaramente i 
disegni del loro padrone •». ' 

Sono superflui i commenti 8h queste osserva- 
zioni: se acchiudevano una minaccia, bisogna dire ' 
che era avviluppata dentro le frasi di un consiglio 
officioso^ ma 'per non esserne spaventati, biso- 
gnava bene che i Veneziani credessero di meritar 
molto della riconoscenza dell' Austria. 

» Il senato, continuava nella sua nota il miui- 
stro fraucese, crede dover sempre seguitare la 
sua antica politica , alla quale ha dovuto sin al 
presente la sua sicurezza .e la sua tranquillità. 
Egli non teme il proprio vicino perchè^ non vuol 
far niente che possa dispiacergli: ma questo si- 
stema di probità più non esiste. 

■« La Polonia o’è.un esempio recente: furono 
i suoi vicini, i suoi amici, i suoi alleati che l'han- 
no fatta sparire dal numero delle nazioni. Sin 
lauto che le grandi potenze hanno sostenuto l’e- 
quilibrio d’Europa, la repubblica di Venezia ha 
conservata la sua esistenza politica, e l’integrità 
delle sue provincie, senza alleati e senza preve- 
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dtirne il bisogno. Oggidì questVquilibrio è rollo, 
ed essa non può più esistere senza' appoggio. Il 
Direttorio Esecutivo le offre Talleaiiza del popolo 
francese. Esso va a dettare le transazioni , che 
dovranno (issare un 'nuovo ordine di cose, ed 
assicurare la tranquillità dei due móndi. 11 valore 
delle armi repubblicane gliene dà il potere. Esso 
\i stipulerà con interesse per uua nazione alleata. 
Prenderà con ciò Pimpcgno solenne di difenderla 
con tutte le sue forze se i suoi vicini volessero 
inquietarla. Un negoziatore che il senato spedisse 
al momento a Parigi, gP indicherebbe con verità 
e senza riserva i mezzi di rendere quesP alleanza 
egualmente avvantaggiosa su tutti i rapporti, e 
1’ unione dei due popoli sarebbe assicurata con 
un trattato dettato dalla schiettezza e buona fe- 
de,- sole basi .della politica francese. 

» Tali sono le disposizioni del Direttorio Ese- 
cutivo. Ea pace generale sul continente si pre- 
para: la sorte delP Italia sarà decisa. La repub- 
blica di Venezia alleata alla Francia deve tutto 
attendersi d^ia di lei amicizia. 

n ÌVla se per dei riguardi verso i nemici natu- 
rali che meditano la sua perdita, continuando a 
non conoscere i -suoi veri interessi , ella lascia 
scappare il momento di sottrarsi per sempre al- 
r ambizione della casa d^ Austria , non eviterà 
alcuno de’ pericoli che la minacciano, e non avrà 
più il diritto di reclamare P appoggio d’una po- 
tenza che avrà negletta e che sola poteva garan- 
tirla. Queste sonò senz^ dubbio delle verità dure 
da presentare, ma. la lealtà francese non sa ri- 
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sparraiare 1’. espressioni, lorchè si traila illumi- 
nare e salvare un amico » (0. 

Nelle conferenze che precedettero queste pro- 
poste scritte, il procuratore Franeesco Pesaro, che 
trattava quel negozio , aveva dimostralo sover- 
chiamente il bisogno di arrampinare difficultà nel 
modo di metter fuori di sesia i fatti e trarre dal- 
la stessa circostanza due proposizioni contrarle. 
Ora faceva mostra o piuttosto confessava una gran 
paura degli Austriaci: « che ■ la Francia., diceva, 
n ci garantisca che non tornerannp più, e allora 
» potremo liberamente manifestare i nostri sensi 
n per lei (^). Poi nella stessa conferenza la ^ pos- 
sanza dell’imperatore non k) sbigottiva più, es- 
sendo che in quel punto le forze della Francia 
in Italia e le sue condizioni fossero assai supe- 
riori a quelle de’ 'Tedeschi : «ma se l’imperatore, 

» aggiugneva, facesse calare :n Italia considerevoli 
rinforzi per liberar Mantova e riconquistare la 
7) Lombardia, allora- la uostra repubblica ^ceghe- 
r> rebbe., il momento a dichiararsi . per la Fran- 
eia » (^). Ma fìa permesso di dubitare di una 
devozione alla quale non mancarono mai le oc- ^ 
casipui di'mosUarsi, e smentita anvece da tante 
circostanze. 

. Nei consigli di Venezia furono discusse quattro 
proposte diverse. Gli uni in picciol numero si ras- 
segnavano per timore piuttosto che per inclina- 

<' « “ ■* ** 
f ' 

^i) Baccolta crotiolv^ica , toin. i . pag. 197. 

(?) Dispaccio della lega'zione francese a''Veuezia, det 23 
pratile anno IV. 

( 3 ) lOid, 

• % 
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zione a col]egar«i con Francia^ ma si opponeva 
a loro, che il nome francese era non meno odioso 
delle loro massime^ doversi temere che alla pace 
non si accomodassero eoli’ Austria a spese della 
repubblica , e che per farsi cedere i Paesi Bassi 
non ofierissero gii stati veneti:^ questa idea non 
essere nuova, e, durante il ministero del cardinale 
di-Bernis, un ambasciatore di Frància, e io stesso 
principe di Kauniz ministro di Maria Teresa avere 
fatto questa propósta alla corte di Versaglia. Ep- 
pure data la verità di questo disegno, era chiaro 
non esserci altro mezzo per isviarlo tranne P al« 
-leanza colla Francia, e il pericolo non era tanto 
oelP alleanza, quanto nel ricusarla. 

' I più audaci voleauu P alleanza colP Austria, e 
questa ancora come la precedente avrebbe im- 
pedito la córte di Vienna di compensarsi delle 
sue perdite a spese della repubblica, almeno senza 
provarne vergogna^ ma aliora le sue armi erano 
disgraziate, e il governo veneto che aveva pen- 
sato troppo tardi a cautelarsi colie armi, poteva 
bene promettersi qualche buon'esito da un atto 
proditorio fatto opportunamente ; ma non c’ era 
cosa che sperare si potesse da cimenti regolati. 

GII animi circospetti, ma non abbattuti dalla 
presenza del pericolo, riproducevano il sistema 
della neutralità armata.- Era tardi, ina ancora 
tempo ; dapoiché 'si avevano i quattordici mila 
uomini delP esercito permanente prima della guer- 
ra, aggiunti quelli venuti d’ oltremare e che le 
lagune empivano, le ceroide della terra ferma e 
trenta 'mila montanari armati nella provincia di 
Bergamo. Solo non poteva dissimularsi essere dif- 
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fjcile a tneller questo apparato guerriero dopo 
che gli eserciti belligeraati si erano abituati a 
scorrere per dritto e per traverso il dominio ve- 
- lieto e che i vincitori ne occupavano varie piazze. > 

Finalmente gli. animi disposti a sbigottirsi ad 
ogni provvisione vigorosa, i vecchi, p i partigiani 
incorreggibili delle viete massime, si ostinavano a 
voler trovare la sicurezza in una neutralità inerme. 

£ questo ancora non era più possibile poiché di - 
fatto stavano sulle armi , pure fu il partito che 
si seguitò. 

Così dopo matura ma infelice .deliberazione fu 
ringraziato il Direttorio di Francia delia solleci. 
tudine che prendeva ai pericoli che sovcastavp<io 
alla repubblica di Venezia, «la quale, dic<>'va il 
senato , lontana per antico inslituto da qualun- 
que progetto ambizioso, tiene fermamvnle ripòsta 
la sua esistenza politica nella felicità ed affettò 
de' propri sudditi e nelli sinceri «noi rapporti di 
invariata amicizia con tutte le potenze d'Europa. 
Questi principii di moderazione, di buona intel- 
ligenza e di esatta imparzialità costantemente so- 
stenuti a fronte di qualunque invito e sollecita- 
zione, appagarono io ogni tempo le potenze me- 
desime ed imperturbati preservarono ai veneti 
stati i frutti preziosi dell' interna traikquiilità e 
della pace. 

» Avvalorato un tale sistema da una costante 
felice esperienza, ella può ben chiaramente com- 
prendere come 1' abbandonarlo ci esporrebbe assai 
presto al pur troppo inevitabile pericolo di cadere 
''' nell' abisso della guerra , pesantissima a tutte le 
Dazioni, ma assolutamente insopportabile al senato 
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per li paterni suoi sentimenti verso i propri sud- 
diti, per la costitituzione 6sica e politica deili 
suoi stati, e per la sicurezza della nazionale na- 
vigazione , nelle fuueste conseguenze di sconvo- 
gliere le basi del proprio governo senza cbe de- 
rivare ne potesse alcun rilevante appoggio a quel- 
le grandi nazioni , alle quali egir strettamente si 
unisce » (4). ’ ^ 

, Tale fu la risposta che cliiuse per sempre ogni 
adito a trattazioni di confederamento tra le due 
repubbliche. La Francia doveva essere sommamente 
morti6cata di questo ri6uto, da poiché la sua 
diplomazia poteva giustamente lodarsi di avere 
guidato tanto vicino alla sua conchiusione una 
quadruplice alleanza che avrebbe epiineutemente 
smentito l’ isolamento nel quale 1’ odio di varie 
corti voleva al tutto coslrrogere il governo fran- 
cese. J1 partito abbracciato da una repubblica in 
tanta 'considerazione per la sua prudenza rinversò 
^ la Porta Ottomana nelle sue dubbiezze,' e la im- 
pedì di effettuare le disposizioni favorevoli già ma- 
nifestate da lei. 

Si dava ragione di questo rifiuto tanto posi- 
tivo dei Veneziani ricoiTendo all’ avversione del- 
l’ordine aristocratico per la rivoluzione di Francia, 
al dispetto provato da suoi trionfi , ab’ inerzia 
del governo , allo squQi’cio delle finanze , al lan- 


(i) Spaccio della legazione francese del 24 vcndcthinia- 
tore anno V. 

— Sono le precise parole conlrnute nella nota del se- 
nato 8 ottobre comunicata daL notaio della cancelleria du- 
cale al ministro di Francia , c che tradótte poi in fran- 
cese ài leggono nel citato dispaccio. {Trad.) 
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guore delle forze, alia degenerazione delP ordine 
equestre. ' 

Pure conviene considerare che propónevasi al 
senato P alleanza de'- Francesi allora in guerra 
colle principali potenze dell'Europa, e momentanei 
signori dell'Italia; accettarla era io stesso che 
incorrere la nepiicizia dell' Austria , che sarebbe 
sempre stata contermine allo stato ^veaeto. 

Sicuramente che la tema; de’ Veneziani dovea 
essere ed era infatti quella d'irritare una nazione 
polente, vittoriosa e che il loro territorio opcu- 
pava^ nonpoteano smenticare il pericolo presente 
per intrattenersi di quello che l' ambizione della 
Bussici dell'Austria e dell'Inghilterra faceva loro 
sovrastare^ ma^anche senza fé passioni e i pre« 
giudizi ai quali bisogna sempre conceder qualche 
cosa nelle deliberazioni degli uomini , eravi una 
ragione che rispondeva a tutto, vuo' dire quella 
massima immutabile, fitta nell' animo di tutti gli 
Italiani, che i francesi non ponno restare a lungo 
signori dell’ Italia. * ' 

Accaddero successi maravigliosi , ed ecco una 
ragione per non crederli durevoli^ due o tre eser- 
citi austriaci erano stati sperperati , ma altri ne 
sorgevano e con essi le speranze di una degene- 
rata aristocrazia. . . 

XVII. (1796) In questo momento si andava- 
no avidamente raccogliendo i romori di un grosso 
assembramento di forze nel Friuli austriaco. Par- 
lavasi del generale Alvinzi che gl' infortunii di 
Wurmser e di Beaulieu vendicare doveva^ già i 
Francesi ristringevano i loro posti , e alcuni 
troppo lontani dalle fazioni di guerra abbando- 
navano. 
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]l governo austriaco dava alF Europa Io shi* 
pendo spettacolo di quando possa rordine e l’at- 
tività di ùpa amministrazione accurata, che può 
disporre di popoli numerosi ed anche valenti , 
determinati a sdebitarsi con generosi conati dei 
benefizi di cui si sentano debitori verso i loro 
piincipi. 

Sul declinare del .secolo XVIII quasi come nei 
primi tempi del medio evo Tltalia era inondata ad 
ogni momento di nuovi eserciti che calavano 
dalle ri%e del Danubio, e traversavano per ogni 
verso la bella Venezia, ma questa volta non erano 
più Eruli, Ostrogoti ed Ungari, innanzi a cui i 
popoli spaventati fuggendo cercavano asilo nelle 
lagune ^ erano liberatori, che i signori delle lagu- 
ne invocavano coi voti per cacciar via altri fo- 
restieri. . - 

Quella parte della genti di Wurmser che era 
restata tra le montagne , quelle che calate nel 
piano si erano ritirate a^ tempo per non essere 
ricise, formarono il mastio di un nuovo esercito 
che in due corpi principali si dividea: l’uno, che 
il pubblico grido faceva sommare a cinquantamila 
uomini, crasi rannate nel Friuli sotto il governo 
del generale Alvinzi^ l’ alti o. di circa ventimila 
uomini, a cui era proposto il generale Davidowicb, 
teneva le alture del Tirolo or ora sgombero dai 
Francesi. 

Era l'ottobre: l’esercito francese in Italia som- 
mava appena a quarantottomila uomini. La Fran- 
cia era in balìa delle intestine discordie, il gover- 
no alle prese con nemici v domestici perdeva la 
forza , la previdenza, il tempo e la riputaziqne. 
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Questo debole esercito, obbligato a tenere in 
freno popoli malevoli, teneva occupate due divi- 
sioni a stringere il numeroso presidio di Manto- 
va, che colle frequenti sortite pareva di coutuiuo 
/ correre incontro all’esercito liberatore." 

In fatti Àlvinzi si avanzò fino alla Piave, Mas- 
sena appostato sulla Brenta teneva l’alloggiamento 
a Bassano. 

Importava alla sua sicurezza che la divisione - 
austriaca restata nel Tirolo non potesse venirgli 
addosso per le gole della Brenta, intanto che stava 
in viso all’ esercito principale. Per evitare questo 
pericolo, Vaubois, incaricato di tenere a 'bada il 
corpo del Tirolo, ebbe ordine di impodestarsi di 
un posto avanzato presso al villaggio di San Mi- 
chele: riuscì non senza grave sforzo ad ardere 
il ponte, ma fu respinto ed inseguito lungo la 
valle dell’Adige sino a Rivoli ed alla Corona dove 
si attestò. 

In questo mezzo, erano i primi dr novembre, 
Àlvinzi aveva passata la Piave, e Massena, sfor> 
zato a cedergli la lìnea della Brenta, aveva vol- 
tato verso Vicenza dove fu raggiunto dalla di- 
visione di Augereau^ le quali così unite si spin- - 
sero il 5 del mese contro il nemico, P assaltarono 
di forza e lo ributtarono dall’ altra parte della 
Brenta: ma gli accidenti che sopravenivano nel- 
l’allo Adige obbligarono il generale supremo a 
raccogliere in quella valle tutto il suo sforzo. Ivi 
accadde, nelle circostanze di Verona, una sangui- 
nosa pugna che non sortì fortunata ai Francesi. 
Àlvinzi, che aveva seguitata questa fazione, moveva 
verso il basso Adige per rompere la linea dei rc- 
Daru, T, IX. 5 
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pubblicani e penetrare in Mantova^ la qual cosa 
se gli fosse riuscita avrebbe oppressale le due 
divisioni che la osteggiavano, si univa con Wurm- 
ser, e Pesercilo di Francia, separalo dalla Lom- 
bardia pel Mincio , non aveva più scampo. 

XVIU. (1796) Buouaparle dopo avere ripas- 
sato P Adige a Verona, tirò lungh'esso quel Gume 
calando per la riva dritta sino a Ronco , dove 
gettato un ponte passò sulla sinistra ed assaltò 
i Cesarei presso al villaggio di Arcole. Sembra 
che il punto di attacco di questa celebre batta- 
glia durata tre giorni, cioè il i 5 , 16 e 17 settem- 
bre, non sia stato scelto felicemente^ ma sforzi 
di coraggio furono emenda alla svista. Angereau 
con una bandiera in mano si spinse innanzi alle 
truppe rimbalzate a retro da un assalto infruttuo- 
so. Il generale supremo, a piedi, in capo al ponte 
d' Arcole che superare si voleva, chiamava i sol- 
dati e domandavali se erano ancora i vincitori 
di Lodi. Quivi accadde che, respinti da un fuoco 
terribile, lo rovesciassero dentro una palude:^ quivi 
ancora il generale Lasnes, ferito già da due volte, 
si fece innanzi a riceverne nello stesso posto una 
terza. Massena si spinse perGao negli alloggia- 
menti imperiali^ e i generali Verdier, Bon, Ver- 
ne, Robert, Gardanue e Yignolles lasciarono in- 
tinti del loro sangue i trofei della vittoria. 

Appena usciti da queste pugne, i Francesi do- 
vettero correre verso Falto Adige per arrestare 
la colonna di Davidowich, che avendo superato 
il posto di Rivoli poteva sboccare sopra Manto- 
va^ ma neir appressarsi dei vincitori di Arcole 
fu obbligato a rintanarsi nelle montagne. 
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Alvinzi si era atteslato dietro la Brenta, dove 
in -onta ad una battaglia perduta sforzava i Fran* 
cesi a restarsene sull’Adige. 

Lo stesso giorno della battaglia d’Arcole il go- 
verno francese mandava un negoziatore a pro- 
porre all’Austria una sospensione generale di of- 
fese, di cui essa scansò la conclusione, e l’utilità 
delia quale poteva essere ragguardata sotto dif- 
ferenti forme dalle due potenze io guerra. In Italia 
i francesi stringevano Mantova e sorgeva la spe- 
ranza di Vederla tosto soccombere^ ma in Ger- 
mania il loro esercito era stato rimbalzato sino . 
al Beno, e il principe Carlo oppugnava vigoro- 
samente il forte di Kehl , perduto il quale per- 
deva la repubblica la facilità d'iuvadere la Svevia. 
Così da ambe le parti continuando la guerra cor- 
revasi riscliio di perdere una piazza importante, 
e colla triegua lascia vasi sguizzare l’occasione di 
una conquista certa ('). 

(1) Ecco l’opinione di Buonaparte sul progetto di que- 
st’ armistizio : « Il Direttorio CGiicepì la speranza di far 
» accettare il principio di un armistizio generale, che con- 
» scrvebbe Uninga e Kcbl alla Francia e Mantova all’Au- 
n stria .... Napoleone disse al generale Clarke : L’ asse- 
ti dio di Kehl e di Uninga sono facili a legarsi; V arciduca 
t) non ha sotto Kehl che 4 o,ooo uomini; contiene che al far 
« dell’alba Moreau esca dal suo alloggiamento trincerato con 
ti 60,000 uomini, lo rompa, gli tolga >i suoi parchi eTarti- 
tt glieria , e distrugga i suoi larori. yiltronde Kehl e la 
ti testa di ponte di Uninga non valgono Mantova. Non ci 
ti sarebbe modo di conoscere il numero degli abitanti, uo- 
ti mini , donne , fanciulli , e neppure della guernigione. 
i> fVurmser stremando della metà i cibi a ciascuno, gua- 
ti dagnerebbe in sei mesi con che vivere altri sei mesi. Se 
ti si pretendesse che l’ armistizio dovesse servire per inta- 
w volare negoziati di pace , sarebbe un nuovo motivo per 
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Il negozialore francese , die era il generale 
Clarke, aveva nelle sue instruzioiii (■) di proporre 
un armistizio di sei mesi almeno, durante il quale 
i due eserciti tenessero le rispettive posizioni; por> 
tava ancora di far abbandonare le teste di ponte 
di Neuwied e di Uninga semprechè gli Austriaci 
facessero lo stesso di quelle che tenevano oltre 
Manemio sulla riva sinistra del Reno. Le prov> 
visioni di Mantova dovevano essere conservate in 
quella misura in cui si trovavano, surrogando il 
compenso di quanto durante F armistizio fosse 
, consumato. Kebl che non era posto offensivo non 
poteva compensare i Cesarei della perdita di Man- 
tova, e perciò la triegua tornava loro vantaggiosa^ 
ma d'altra parte bisognava decidersi a lasciare i 
repubblicani di Francia signori delle province 
/ belgiche e della Lombardia, nel quale frattempo 
i vincoli che codeste provincia colla metropoli 
legavano non potevano che allentarsi. 

Il rtcgozialore aveva oltre a ciò l’incarico di 
proporre un convegno di plenipotenziari delle 
due potenze sia a Basilea sia a Parigi per trat- 
tarvi la pace terminativa per loro e gl’ interessi 
de’ loro alleali. Per sempliGcare ed abbreviare 
le trattazioni desideravasi principalmente che l’im- 
peratore accondiscendesse a un separato compo- 

M non proporlo in tanto che Manlora è in potestà del- 
« V Austria. Hisngna dunque sincere una battaglia sotto 
»> Kchl ed aspettare che Alantora si renda per ojjrire la 
n tregua e la pace »>. 

( Memorie per serrire alla storia di Francia sotto 
Napoleone , scrilte a Sani’ Elena, tom. 3. Guerra 
iVitalia , cap )3 ). 

(i) Sono in Jal > delli a6 brùinale , annp V. 
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tiimento , per oflerire il quale il DireUorio gli 
scriveva direttamente, dando facoltà al suo ple- 
nipotenziario (') di proporre le secolarizzazione 
de’ principati ecclesiastici in Germania , siccome 
un modo di compensare la Maestà Sua di quanto’ 
doveva cedere alla repubblica (2), 

(1) Lettera del Direttorio delli a8 brumale, anno V. 

C^) Il capitano che aveva già conquistato una parte tlel- 
r Italia sentiva rammarico che il OirettoricT rinunciasse 
ad una così bella conquista. La sua gloria personale era 
interessata senza dubbio in quest’opinione, ma le ragioni 
con cui la spiana non sono meno di molto peso. 

(( Il minstro del Lucrmborgo , dic’egli, mandò al gene- 
o ralc Clarke instruzioni per la pace che era abilitato a 
>» firmare semprechè 1 “ cedesse l’imperatore il Belgio Cit 
» il paese del Lucemborgo ; a.° riconoscesse alla repub- 
» blica la cessione di Liegi ed altre picciole giunzioni st.»- 
» tele fatte ; 3 ^ promettesse la sua opera per ottenere alle» 

»> statholdei' una indennità in Gei niania ; 4 '’ dal canto suo 
» la repubblica cederebbe all’Austria tutti i suoi stati d'ila- 
»> lia. — Queste condizioni non furono approvate da Na- 
» poleone , il quale avvisavo che la repubblica potesse esi- \ 
» gerc di confìu.ire cui Reno c ad uno stato in Italia c!m 
«fosse sostegni) all’ influenza francese e mantenesse nella 
« sua dipendenza la repubblica di Genova , il re di Sar- ^ 

♦> degna ed il papa , perocché l’Italia non poteva più con- — 

« siderarsi come prima ilella, guerra. Se per avventura \y 
*> F’ranccsi rivareavano le Alpi senza acquistarsi un po- 
») tentc ausiliario , le aristocrazie di Genova e di Venezi a 
n ed il re di Sardegna sarebbonsi ristrette più che mai ed 
« indissolvibilmente coll’ Austria, tratti dalla necessità di 
il garcnlire la loro esistenza interna contro le idee drmo- * 

M cratiche e popolari. Venezia , che ornai da un secolo 
« non influiva più nulla nella bilancia europea , avvertita 
11 dall’esperienza c dal pericolo incorso, ritroverebbe euer- 
« già, tesori ccl eserciti per rinforzare T imperatore e com- 
»» primere le idee di libertà e d’indipendenza della terra 
il ferma. l’oatefici , re , nobili si uuirebbono per difeii- 
« dere i loto privilegi e cbiiidere le Alpi alle idee ino- 
« dome «. ’ 

( Memorie , ec. scritte da Sant’ Elena , /oc. cit ) 
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La Iriegua proposta dal Direttorio era certa- 
mente sincera, perocché, intanto che se ne tratta- 
va in Italia, il generale Moreau che governava 
le armi di Francia sul Reno ebbe mandato di 
offrirla alP arciduca Cario, il quale non essendo 
abile ricusò di accettarla. 

La corte di Vienna non mandò i passaporti al 
negoziatore francese, ed avvengaghè in quel mo- 
mento si disponesse ad un nuovo conato sulPlta- 
lia, così per beneficiarsi del tempo e girandolare 
le trattazioni coi dividerle fe’ significare a quel 
plenipotenziario due cot>ferenze, Puna a Vicenza 
con un generale austriaco incaricato di discutere 
le condizioni dell’armistizio, P altra a Torino con 
un ministro che doveva accogliere le proposte 
relative alla pace. 

Invece di una triegua generale Austria inco- 
minciò dal proporne una parziale per la sola Ha- 
lia, riservandosi la facoltà di vettovagliare Man- 
tova e mutarne la guernigione , offerte da non 
accettarsi^ perocché ritardavano senza fine la ca- 
duta di .Mantova, compromettevano l’esercito sul 
Reno in faccia a tutte le forze tedesche, e mu- 
tando al tutto la faccia delle cose, la pace ter- 
minativa era commessa a ciò che fossero per 
partorire gli accidenti. 

Le cessioni domandate dal Direttorio (>) si ri- 
ducevano al Belgio ed ai possessi austriaci sulla 
riva sinistra del Reno : P imperatore dovea rico- 
noscere le riunioni fatte allora al territorio delia 
repubblica sia per la costituzione sia per le leggi 

(i) lostruzioni del 28 e 29 nevoso , anno V. 
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, posteriori ^ doveva accedere al trattalo fermato tra 
)a Francia e V Olanda, promettere di adoperarsi 
per trovare un coQipenso di stati nella Germania 
allo Statoldcr, promettere di non intrigarsi per 
niente nelle contenzioni tra il papa e la repubblica, 
e di non recar danno o pregiudizio a’ suoi sud- 
diti, Tedeschi o Italiani, che si fossero mostrati fa- 
vorevoli alla Francia. 

In compenso di queste cessioni gli si restitui- 
vano i suoi stati in Italia^ la Francia si obbligava 
a sgomberare, dopo la confermazione della pace 
finale, gli Elettorati ecclesiastici ed il Palatinato: 
accettava la mediazione delP Austria per la pace 
da negoziarsi colf Inghilterra. 

Queste proposte non accertavano all’imperatore 
indennità considerevoli per ciò che perdeva dei 
suoi possessi sulla sponda sinislfa del Reno^ ma 
ricuperava i suoi stati d’ Italia, e il Direttorio gli 
aveva. fatto osservare, non senza qualche ragione, 
che l’Austria aveva già parte de’ compensi, che 
poteva pretendere, nelle province polacche da essa 
usurpate alcuni anni t prima ('). 

l casi che sopravennero hanno dimostrato 
quanto le condizioni qui espresse fossero mode- 
rate. Se l’Austria le avesse accettate avrebbe scan- 
sato tanti infortuni, e conservato una grande in- 
fluenza nell’ Italia, e i Francesi per conlrapesarla 
erano obbligati a gettarsi sullo Stato Ecclesiastico: 
infatti il generale supremo aveva già avuto co- 
mandamento di prepararsi ad aggredirlo. 


(t) Lettera del Direttorio, del a8 brumale, anno V. 
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Ma la difQcoltà nou slava solameule a farle 
adottare alP imperatore , eraavene anche a far> 
gliele pervenire^ conciossiacosaché ai negoziatore 
si fosse chiusa la strada di Vienna ed egli obbli- 
galo di andare sino a>Firenee ad impetrare 1’ in- 
tromissione del Gran Duca, acciocché questo prin- 
cipe facesse ricapitare alP imperatore suo fratello 
le prove della parzialità del suo ministero, e le 
proposte della repubblica francese, della sincerità 
della quale era sufQciente testimonio questa do- 
manda. 

B'ionaparte rientrando dopo la sua vittoria in 
Milauo, indirizzò alcuni a'improvcri ai magistrati 
di quella città , dai quali era stato assecondato 
con deboli cure ( 0 . Dal suo discorso caddero alcune 
parole che erano latto per interessare i Veneziani, 
perocché disse: « che se non P avessero lasciato 
n sprovveduto di danaro e che i suoi soldati non 
» fossero stati senza scarpe e senza calze, avrebbe 
n disfatta P armata ausUjaca, fatti ad essa i4 mila 
n prigionieri e presaM lutova ; che dalla caduta 

di questa dipende il possesso di Verona, Bréscia, 
» Bergamo , e Crema , già io suo potere tuttora 
» che lo voglia^ ma che non meritavano tanti ri- 
» guardi e che erano e saranno sempre indegni 
» di quella Ijbertà che i suoi soldati combattevano 
» per loro mantenere ^ che nel modo con cui aveva 
M tagliate le ali alP Aquila, avrebbe fatti levar da 
» terra i piedi al Leone , e poco glieli avrebbe 


(i) Si trallava della piccola contribuzloae di tre milioni 
di lire tornesi , clic non si erano aflrcltati a pagare. 

{Traci.) 


\ 


\ 
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» lasciati nelFacqua ^ ma che per ciò fare volcvansi 
» elei rinforzi e che di loro, troppo vili ed inGn* 
» gardi perchè ancora troppo grassi,, non poteva 
» di nulla .compromettersi : minacciando in fine 
» che se dovrà soffrire un rovescio deciderà dei 
» totale loro esterminio » (>). , . 


S 


Queste espressioni erano minacciose per Vene- 
zia, e lo sconlentamento del generale si trovava 
apiegato in una lettera che scrisse a qùei tempi 
al Direttorio (^). u l Veneziani, diceva, hanno 
» ricolmo di Gnezze T esercito di Alvinzi , ed io 
ho creduto dover prendere nuove precauzioni , 
» massime quelle dMnsignorirmi del castello di 
’> Bergamo, afGae d^ impedire i partigiaui nemici 
>> d'intraprendere le nostre comunicazioni del- 
n P Adda alP Adige. Questa provincia dello stato 
M veneto è nule intenzionata contro di noi, e 
» nella città di Bergamo eravi un' associazione 
n incaricata di diffondere le più strambe'notizie 
n sul couto dell’esercito. È ancora nel territorio 


n di questa proviacia dove i nostri soldati furono 
n assassinati in maggior numero, ed è quivi che 
« favorivasi la fuga de’nostri prigionieri austriaci » . 

In fatti il dicembre un corpp di quattro 
mila uomini si presentò alle porte di Bergamo 
domandando di occupare il castello. Si pensi 

3 uauto dovesse parer dolorosa la necessità di 
overli ricevere per quel podestà che da si lungo 
tempo andava disponendo con tanta cura la sol* 


(1) Rapporto di 'Alrssandro Ottolini, vice-podestà di Ber- 
gamo, del IO dicembre 1796. 

(2) Monitore del 1 7 nevoso , anno V. 

\ 
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levazione di lotta la provincia. Appena entralo 
nella città, il comandante francese volle che uscis- 
sero tutte le truppe veneziane, la qual domanda 
fu delusa in parte. 1 Francesi .s’ impadronirono 
di una riposta d'armi, dove seguendo le querele 
del governo veneto vi erano duemila fucili. È 
vero che l'ambasciatore affermava (') che appar- 
tenevano agli abitanti^ ma i Francesi avevano 
qualche ragione di dubitare che duemila pezzi 
d'arme chiusi in un magazzino fossero ad uso 


(i) Letlcra del nobile Querini ambasciatore di Venezia 
a Parigi, del ao gennaio 1797. 

( Archivio degli affari esteri ). 

— Comunque fosse, io non vedo con quale fondamento 
si possa far delitto ad un governo indipendente, e quel 
elle è peggio minaccialo ad ogni momento della sua in- 
dipendenza, di tenersi in una sua città, capitale di una 
grossa provincia quale poteva essere Bergamo , un forni- 
mento di due mila pezzi d’arme. I^uale rispetto per la 
neutralità , quale pel diritto delle ^enti tanto esaltato dai 
Francesi di allora , quale lealtà, quale buona fede , quale 
amicizia si fosse poi questa di levare* armata mano una 
sua città ad un governo lìbero e con cui si è in perfet- 
ta pace , per me non vedo, se non sono le ragioni di guer- 
ra , del clic non si può al tutto incolpar Buonaparte; a lui 
conveniva anche di mendicar pretesti onde dare un altro 
significato a quelle precauzioni ; ma è poi onesto che lo 
storico tìnga sospetti , accuse , menzogne per giustifi- 
care una violenza che poteva ben essere necessaria, ma 
non giusta? Alle parole del Daru opporrò queste di Na- 
poleone, che scrivendo al Direttorio sino dai la luglio 1697 
si lasciava scappare queste espressioni: «Voi forse stimerete 
» opportuno d’incominciare sin d’ora a querelarvi col nii- 
» nìstro di Venezia u Parigi , affinchè dopo la presa eli 
« Mantova e dopo che avrò scacciati gli Austrìaci d in sulla 
n Brenta , possa io avere più facil pretesto di cavarle ftio- 
»> re , siccome è vostra iniezione, alcuni milioni »». 

(Trad.) 
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di un popolo pacitico, o potersi sospettare che 
erano piuttosto alla disposi/ione di un podestà 
che meditava qualche cosa di sinistro. 1 

XIX. (1796) In quel mezzo la fortuna parve 
offrire ai Veneziani una vìa da scavalcare le ine- 
stricabili dìfhcoltà in cui si erano posti. La Prus- 
sia faceva loro una proposta che doveva ravvi- 
varne le speranze. 

Il barone di Sandoz Rollio, allora ministro di 
questa potenza a Parigi , aveva cercato P occa- 
sione di avere una conferenza col nobile di Ve- 
nezia. Dopo avere commendata la capacità del 
senato in conservarsi neutro , aggiunse che pure 
non sembrava buona prudenza il commettersi in 
tutto alle incertitudini della fortuna^ che avendo 
ì Francesi violati i diritti dei neutri poteva essere 
pretesto che gli Austriaci facessero altretanto, e poi 
alia sicurtà della repubblica attentassero^ che pe- 
rò era forse non indegno della saviezza del go- 
verno il procacciarsi un solido appoggio che lo 
garentisse contro P ambizione di casa <P Austria. 
Vedeva egli bene, diceva quel ministro, che la, 
repubblica non poteva collegarsi con Francia, la 
quale non si sarebbe potuto conservar sempre 
in Italia: la sola potenza culla quale il senato si 
potesse utilmente e senza pericolo congiungere 
era, secondo lui, il re di Prussia, il< quale non po- 
teva avere alcuno interesse in contrario a quei 
della repubblica, e il solo che potesse frapporre 
ostacolo alle mire ambiziose delPAustria sui do- 
minio veneto ('h Sandoz non diceva che avesse 


(i) Spaccio dell’ambascialore Àlvisc Querini, del a 3 di- 
cciubre 1796. 
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mandalo dal suo governo per proporre questa 
lega , cui suggeriva come un risultato dei suoi 
propri pensieri, ma c’era ben tanto per dare in- 
dirizzo ai pensieri del governo veneziano. 

Lo spediente aveva il non piccolo vantaggio 
di essere senta alcuno inconveniente per la re> 
pubblica. K chiaro che la Prussia non sentivi) 
che un assai mediocre interesse per la sorte di 
questo stato, ma voleva mettere impedimento alla 
Francia togliendole la facoltà di trattare senza 
riguardi gli stati veneti, e togliere all’Austria un 
mezzo per ampliarsi o per compensarsi delle sue 
perdite. 

Il Collegio , dicesi , non comunicò questo spac- 
cio al senato, e rispose al nobile ('): che se il 
ministro prussiano tornava sullo stesso proposito 
fessegli data una risposta evasiva , e scairsassesi 
anche di prendere seco lui l’impegno di trasmet- 
tere la sua proposta. , > 

Infatti il ^ marzo del seguente anno il barone 
Sandoz, essendo andato a render visita al nobile 
di Venezia, ripigliò il discorso già intavolato nello 
scorso dicembre^ ma n’ebbe risposta conforme 
alle instruzioni dei Savi, cioè tale da lasciar ca- 
dere quel negozio. Ben presto vedremo le terri- 
bili conseguenze di' questo rifiuto. K probabile 
che la repubblica fosse trattenuta dalla conside- 
razione che avrebbe irritate dal paro le due po- 
tenze in guerra^ c i Francesi particolarmente erano 
a mezzo di non perdonare le alleanze fatte senza 
il loro consenso. 


(i) Spaccio degli incjuisitori di stato del 7 gennaio 1797. 


Digitized by Google 



, LIBRO xxxvir f- 

A mezzo diceoibre seppesi a V’^enezia che V iii> 
caricalo di affari di Vienna dovea domandare al 
governo che gli significasse uno de' suoi membri 
per avere una conferenza con lui: gP inquisitori 
di stato ne aveano già penetrato il motivo ('). 

XX. (1797) Un ufiiciale austriaco essendo ar- 
rivalo il 1^ a Venezia discese a casa Pincaricato 
d'affari. Ambi si recarono da un cittadino dal 
quale presero lingua del nome, naturale, opi- 
nioni, inclinazioni del nificiale veneto che coman- 
dava a Verona. Dicevano, il generale dell’ eser- 
cito austrìaco avere il progetto di passar l’Adige 
su quel punto , ma che si desiderava passare 
senza portare il più picciolo danno alla citta: 
per questo domandavano una conferenza secre- 
tissima. 

Jl 22 Pincaricato di affari ritornò in quella 
medesima casa e ripetè quando fosse da deside- 
rarsi che si provvedesse, acciocché la passata degli 
Austriaci per Verona si facesse di concerto col 
governo veneto. S’ ignora fino a qual punto sia 
stato portato questo negozio (^): trattavasi di 
niente altro che di dare i ponti di Verona e il 
corpo francese che gii occupava ^ ma forse che 


(1) Comunicate degl’inquisitori di stato 19 e aa diccm- 
Li e 1796. 

(2) Fu spinta sino al punto ohe gli Austriaci minaccia- 
rono di bombardar Verona se per avventura i Francesi vi 
si difendeano e il governo veneto non si prestava a farli 
sloggiare; ma quest’ ultimo persistè fermo nel dire che 

-non poteva rendersi a ledere ^ dichiarata neutralità. I 
Francesi convertirono questo iiobil tratto della repubblica 
in una accusa, c lo storico Daru vi fa eco. {Tmd.) 
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la sua presenza fece giudicare die P esecuzione 

di quel progetto era troppo diffìcile ('). 

Il generale austriaco fu dunque obbligato a 
tentare di forza il passo delPAdige. Stava ancora 
alla testa di cinquantamila uomini, essendo stato 
ingrossato dalP inesàusta popolazione degli stati 
ereditari e massime da un corpo di volontari gio- 
vani viennesi, il patriottismo de' quali, in questa 
guerra, si dimostrò in grado eminente. La linea 
de' Francesi si stendeva lungo l'Adige dalla stretta 
della Corona e dai posto di Monte Baldo cui cu- 
stodiva la divisione del generale Joubert, sui con- 
fini del Tirolo , sino a Porlo- Legnago occupato 
dalia divisione Augereau. Massena stava nel mez- 
zo innanzi a Verona. 

Gli Austriaci appostali in linea parallela ai 
Francesi, a Bassano, a Padova, a Monselice. inco- 
minciarono le mosse i primi giorni di gennaio. 
Colla mira di ferire 1' esercito di Francia e toc- 
car Mantova, si divisero in vaiie colonne: il 
generale Proverà s'indirizzò per la più corta ver- 
so il basso Adige, quasi sulla direzioue di Porto- 

(0 È da notarsi die ebbesi in Francia qualche indizio 
di questo propello , perchè s’ inserì nel monitore del 8 
Piovoso anno V ( 27 gennaio 1797 ), un articolo di questo 
tenore u Se è vero che i Veneziani progettassero di faci- 
M litare il passaggio del Po ai Francesi ( è errore di stampa: 
è chiaro che trattasi degli Austriaci , perchè i Francesi 
avevano passato il Po già da gran tempo, e ne occupava- 
no le due rive ) o di foruir loro i mezzi di trasportare le 
» truppe sulle coste della Romagna , il timore di essere 
»» trattati come nemici potrà trattencrneli Vedesi che 
lo sbaglio è solamente sulle particolarità. Non si trattava 
del Po dove gli Austriaci avevano a far niente , ma di 
passar 1’ Adige per liberar Mantova. 
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Legnago. Itilanlo che faceva egli questa mossa, 
Ire corpi scendevano dai monti dal Tirolo: il ge- 
nerale Laudon si voltava contro la provincia di 
Brescia^ il generale Davidowich con dodicimila 
uomini contro Peschiera e Legnago, per farsi' 
padrone del corso del Mincio ^ e il generale Àl- 
vinzi calava da Trento su Roveredo. 

li remore del cannone die a Verona si udiva 
e che si faceva sempre più inteso, avvisava che 
ì repubblicani davano indietro: in fatti gli Austria- 
ci gli avevano rimossi da Rivoli. 

XXI. (1797) Buouaparte era allora' a Bologna 
inteso a' negoziati colla Santa Sedia. Ebbe a gra< 
tiGcarsi di avere resistito alla tentazione di en- 
trare come vincitore nelPantica capitale del mon- 
do , essendoché solamente qualche tempo dopo 
sì determinò di mandarla ad occupare da uno 
de^ suoi luogotenenti. A Bologna dunque gli per- 
venne ravviso che il suo esercito era assalito da 
tutte le bande. Nel momento che arrivava a Ve- 
l’ona, Massena era alle mani col nemico , e lo 
stesso giorno, correva il la gennaio, alla stessa 
ora , Joubert era assalilo sulle alture del Mon- 
te Baldo. 

i! i 3 a mezzanotte Proverà, avendo respinta 
la divisione di Augereau che stava Innanzi a Por- 
to-Legnago , gettò un ponte siilP Adige lontano 
una lega da quella terra, e s’indirizzò alla volta 
di Mantova. 

La linea de’ repubblicani era rotta, ed avevano 
a tergo Laudon, Davidowich e Proverà*, gli as- 
sedialori di Mantova stavano per essere alla di- 
stretta tra il corpo del generale Proverà e la guer- 
nigione delia fortezza. 
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In quella notte il supremo generale di Francia 
si portò da Verona sull’ altipiano di Rivoli, cioè 
colà dove Alvinzi sperava di sconfìggere Joubert. 
Lunga e sanguinosissima fu la mischia*, Pala si- 
nistra deVepubblicani, già sbarattata, fu rannodata 
da Massena, e^il nemico abbandonò il campo di 
battaglia perdendo nove cannoni e meglio di dieci 
mila prigionieri. Questa vittoria era pegno che 
anche il quinto esercito austriaco non era più eser- 
cito^ irm conveniva dare addosso al generale Pro- 
verà che a lesti passi s' inoltrava per a Mantova. 

XXII. (1797) Appena superato P Adige si trovò 
avere alle calcagna la divisione di Augereau, che 
piombatagli sul retroguardo gli prese due mila 
prigioni. Un lieve polso di quindici cenlinaja d'uo- 
mini, guidati dal generale Guieux,'si era intromesso 
sulla via degli Austriaci, e ributtandoli nè litardò 
1 ' andata. Con tutto ciò non fu impedito a Pro- 
verà di presentarsi, il i 5 gennaio alle otto del mat- 
tino, sotto Mantova, e di fare una intimata al ge- 
nerale Miollis che stava con alcune centinaja di 
uomini trincerati nel borgo di San Giorgio , e . 
che lo temporeggiò tutto il giorno e tutta la notte. 
Prima delP alba Winmser usciva dalla fortezza, 
e mise in mezzo a due fuochi il corpo degli as- 
sedialori cui governava Serrurier: ma già appa- 
riva parie di quelli che a Rivoli combattuto aveano. 
Il presidio fu ributtato dentro la terra senza avere 
potuto porger la mano a quelli che venivano suoi 
liberatori^ i quali invece, serrati contro il borgo 
di San Giorgio, si trovarono tosto disordinati e 
impotenti a resistere. Il rispettabile Proverà, come 
il chiamava il suo vincitore, domandò i capitoli^ 
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e si rendLlte prigione di guerra con circa sci, 
miglifjit d'uomini cbe gli restavano^ colle arti- 
glierie, gP impedimenti, le bandiere Ira le quali 
ve u' erano di ricamale da mani regali. Udite que* 
sie cose, Laudon e Davidcwicb riliovareno in 
fretta la percorsa via. 

Questa fu la battaglia della Favorita che decise 
di Mantova : essa capitolò il a febbraio. 

Questi accidenti porsero adito ai repubblicani 
di rientrare nel Tirolo,'e d'inoltrarsi nel dominio 
di San Marco: tiè solamente la Brenta varcarono, 
ma andarono ad appostarsi sulla Piave. 

Buonaparle intanto che recava io sua potestà 
Vicenza, Padova, Trevisn, città veuete, parlava 
de’ vantaggi da procurarsi a quella repubblica. 
Voleva, diceva lui, farle acquistar Mantova e ron- 
della tanto forte che potesse resistere agl’impeti 
dell’ Austria: disegnava la linea di fortezze che 
i Veneziani doveano o riparare o costruire per 
trovarsi a mezzo di sostenere i) nuovo loro destino. 

Ma gl’ inquisitori di slato andavano traendo da 
altre sorgive le nozioni sull’ ordinamento cbe dalla 
pace tra Je due potenze di £uropa potea risul- 
tarne. 

XXII I. (1797) Sino dal mese di settembre erano ■ 
stati informali che la corte imperlale aveva ua 
negoziatore secreto a Parigi. QueJlo che il Di- 
rettorio aveva mandato nel novembre e cbe non 
aveva ottenuto i passaporti per a Vienna aveva in- 
tavolato qualche conferenza a Torino con un mi- 
nistro austriaco , i poteri del quale parevano ri- 
stretti ad accogliere le proposte senza neppure 
discuterle. Più inoltrati parevano i negozii a Parigi: 
Dabu, T. IX, 6 
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iiichinavaao a composizione, dicevasi, sulla ces- 
sione del Belgio e sui nuovi termini della Fran- 
cia^ ma la Francia voleva eziandio che P impera- 
tore rinunciasse alla Lombardia. Di ciò nascevano 
due quistioni di somma importanza , lo stato ul- 
teriore delP Italia e i compensi da rassegnarsi al- 
P Austria per indurla a tanti sacrifizi. Proposesi 
di darle la Baviera, trasportando quella casa re- 
gnante in Italia, e dandole uno stato composto 
del Milanese accresciuto col ducato di Modena. 

* Se questo progetto fosse stato condotto a ter- 
mine , l’Europa mutava di faccia ^ e in Seguito 
sarebbono accadute tutt’ altre cose : ma seppcsi 
che ciò non poteva effettuarsi, conciossiacosaché 
la Prussia si opponesse formalmente a ciò che la 
casa d’ Austria si ampliasse in Germania (0, e Ve- 
nezia, che per questo accontamento sarebbe stata 
levata da una crudele molestia, non aveva diritto 
di far valere questa considerazione presso la corte 
prussiana, della quale aveva ricusato l’alleanza. 

'Uno spaccio del nobile Querini del 25 gennaio 
rivelava pensieri di ben altra importanza. Una 
persona molto intima con unode’Quinqueviri del 
Direttorio aveva udito che il governo francese era 
disposto a dare un’indennità all’imperatore, e 
che opponendosi la corte di Berlino perchè que- 
sta fosse in Baviera, bisognava cercarla in Italia, 
d’ond’era possibile che si mirasse alle province 
venete. 


(i) Comunicati degl’ inquisitori di stato ai Savi del Col- 
legio dei la febbraio 1797. 
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Ailut a Vetiezia ben ebbe a penticsi di non avere 
interessato nelle cose sue la_ corte di Berlino. 

Alcuni giorni appresso il nobile al quale era 
slata fatta quella riferta cercò l’ occasione di par- 
lare al Quinqueviro di cui si diceva proveniente. 
Espresse con dolore lutto che le opere e il pro- 
cedere delle truppe di Francia aveano di ohrag* 
gioso, ed anche di crudele per Venezia, aggiu- 
gneudo esser lui già più die troppo convìnto che 
il suo governo sarebbe vittima della sua buona 
fede, che lo esortavano alla pazienza per mal- 
menarlo più a lungo, e che con sommo ramma- 
rico prevedeva che in prezzo di tanti sacrifizi si 
attenterebbe alla sovranità ed indipendenza della 
sua repubblica. 

Tale è il linguaggio che il nobile veneto nel 
suo rapporto pretende di-aver tenuto: e aggiugne 
che il suo interlocutore gli rispose , non credere 
lui che il governo francese pensasse a ciò che si 
supponeva^ la repubblica veneta solo sr mantenesse- 
esattamente neutra , perseverasse a condursi pru- 
dentemente e in . modo di togliere ogni sospetto 
di parzialità in favore delP Austria, e non acca- 
derebbe novità alcuna contraria a^suoi interessi 
e alla spa dignità. 

11 nobile nou potea darsi lusinga di persuadere 
il Direttorio della lealtà e imparzialità della sua 
repubblica C'). La Francia aveva dal cantò suo 


(i) Verità vorrebbe che queste parole si leggessero così. 

M li nobile non po'leva ragionevolmente essere persuaso ' 
n della lealtà ed imparzialità del governo francese verso 
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almeno il vantaggio di avere offerta la sua alleanza 
ai Veneziani, nè era possibile di credere nel punto 
che faceva e rinovava quella proposta, che non 
fosse sincera, non interessando a lei tanto di avere 
un ausiliario contro P Austria, quanto di assicu- 
rare le anni proprie dei pericolo che potea so- 
vrastare se i Veneziani erano infedeli. 

XXIV. (1797) Se la narrazione delle cose mi- 
litai'i, accadute allora in Italia, è stata chiara ab- 
bastanza per potersi rappresentare la situazione 
rispettiva de^ due eserciti , avrassi veduto che più 
d’una volta i Francesi si trovarono tra 1 ’ esercito 
Cesareo e il territorio veneto. Con\iene considerare 
che le armi repubblicane separate dalle sue fron- 
tiere per vaste distanze, pei fiumi dell’Adige, 
del Mincio, dell’ Oglio, dell’ Adda, del Ticino , e 
per le Alpi, non potevano ohe difficilissimamente 


la sua repubblica. Tutto al più era vero che la Francia 
aveva offerto la sua alleanza ai Veneziani ec. 

K questa mia versione é confermata da una lettera del 
Direttorio a Buonaparte ( 7 geiuiaio 1797 ) dove sono 
queste parole: «Noi pensiamo esser utile di non allarmar 
»» troppo questa potenza (Venezia) finché non venga il 
»j momento favorevole per eseguire le istruzioni che avete 
» intorno ad essa n. 

in virtù, di queste belle massime Buonaparte scriveva al 
proveditore Battaglia il 10 marzo: « Il senato non debhc 
»> avere alcuna sorte d’ inqtìietudine . dovendo essere ben 
» persuaso della lealtà del governo francese >». 

E a’ 17 dello stesso mese, il Lallement ministro fran- 
dese a Venezia dando conto a Buonaparte delle sue mac- 
chinazioni gli scriveva che « la repubblica di Venezia è 
» vicina al suo termine e non bisogna più che una scin- 
*> tilla per destare l’ incendio »>: tion è egli una bella leal- 
tà questa? 

(Trad.) 
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essere ingrossate, e, dato un caso sinistro, aprirsi 
una via ^ ma gli Austriaci invece ad ogni loro 
sconfitta trovavano nn ricovero nelle montagne, 
e indietreggiando si appropinquavauo a popolose 
province , opportunissime a risarcirne le perdite. 

Buonaparle si avvedeva che la guerra non avreb> 
be mai fine finché non si mettesse dentro a quelle 
medesime province, le quali bastava al nemico 
di toccare per riassumere tutte le sue forze. Ma 
deliberandosi di uscire daiP Italia per le Alpi bo- 
riche, imporlavagli aucor più di non lasciarsi alle 
spalle una nazione in cui fussero inclitiazioni ostili. 
Ma questa nazione ei la vedeva armata, e se avesse 
potuto illudersi sul vero scopo di quei ammassa- 
mento di armi regolate , non lo avrebbe potuto 
sul clandestino armamento di tutti i popoli delle 
campagne (0. 


(i) Ecco come si dichiara lo stesso generale francese , 
e risolve le sue incertezze sul partito die doveva scegliere. 

( Memoriale di Sant’ Elena , tom 4 > P''*g ^9 )• 

« 11 generale francese meditò a lungo sullo stato delle 
rose. Gli pareva impossibile di lasciarsi da tergo tre mi- 
lioni d’individui in balìa al disordine e alla anarchia; né 
aveva maggiore influcoza sui partigiani di Francia che sul 
senato istesso.... bisognava dunque risolversi. Disarmare 
quei di Brescia e di Bergamo , dichiararsi al tutto per il 
senato proscrivendo i novatori , empirne i carceri di Ve- 
nezia , sarebbe stato disalienarsi la parte popolare senza 
conciliarsi l’amore del senato , e se questa atroce politica 
avesse potuto essere nella mente del generale francescj 
gli sarebbe infallibilmente riuscito come a Luigi XII , di 
voltarsi infine tutta la popolazione addosso. Indurre il se- 
nato a colirgarsi con Francia , modiljcando la sua costi- 
tuzione per rendersi grato a’ popoli di terra ferma , era 
sicuramente il partito migliore, e però il generale fran- 
cese fece di tutto per conseguitarlo .. Ve n’era anche uu 
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x\oD dico se la malevolenza fosse meritata- o 
1)0, ma ben è certo che esisteva. Per mala ven- 
tura i disordini inseparabili della guerra doveano 
inacerbire P acerbo, e darli ogni giorno un grado ^ 
di maggiore attività. Quanto più era facile al sol- 
dato, il quale di rado s' inganna, di conoscere che 
i popoli veneziani non gli si mostravano benevoli, 
tanto meno dovea sentirsi inclinato a distruggere 
ia prevenzione. Aggiunto che il disegno di questa 
guerra non era stato concetto io tutta quella gran- 
dezz.a che nella esecuzione si sviluppò, e i mezzi 
coi quali se ii’ era predisposto- 1 ’ esito non cor- 
rispondevano di gran lunga airimportanza delPim- 
presa. La Francia era esausta d' ogni cosa tranne 


ii^rzn : marciare su Venezia, insignorirsi della capitale, in- 
irodiiccndo à forza c|uel mutamento politico necessario col 
jiiodilicarnc le leggi e procacciare la superiorità ai parti- 
giani di Francia. Era il vero mezzo di tagliare il nodo , 
non lo potendo sciogliere; ma fìssato quel proposito, quan- 
do volle eseguirlo gli diventava impossibile conciliarlo colle 
circostanze e il suo gran progetto su Vienna. 

o Non poteva marciare su Venezia finché il principe 
Carlo teneva la Piave; bisognava dunque incomiociurc dal 
romperlo c cacciarlo d’Italia. E se quel gran vantaggio si 
otteneva . conveniva egli di guastare i frutti della vitto- 
ria ? Conveniva egli di ritardare • il passo dei monti per 
lidur la guerra intorno a Venezia? Era come dare al prin- 
cipe il tempo di riaversi , rafforzarsi , cercar nuovi osta- 
coli ; V’enezia non si poteva attaccare se Carlo che la co- » 
priva non era prima rotto; e rotto lui non si poteva an- 
cora, perchè il tempo era prezioso e conveniva perseguirlo 
.sino a Vienna. 

n Questa nuova guerra non mancava di grandi contra- 
dizioni a Parigi. Venezia tenevavi un ministro attivissimo . 
i consigli stavano oppositi col Direttorio , e il Direttorio 
stesso era assai discorde ; e se Napoleone consultava que- 
sto della impresa di Venezia, o non avrebbe risposto o 
scansata la quistione ; e se , come aveva fatto sino allora. 


\ 
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di ssiiguc. f|iiindi un modo di guerra snnprc'di 
i’ggravio all' {>bitanle e più odioso ancora ad un 
popolo ebe poneva la sua difesa nella fede pub- 
blica e nelle proteste di ufutralità. 

Le sospizioni ccncetle da una parte, 'gli appa- 
recchi iniìitari disposti imprudentemente dall'altra, 
un’ alleanza ricusata e una moltitudine di circo- 
stanze a cui ciascuno dava il valore suggeritole 
dalla sua passione, cagionarono non ha guari fra 
i due governi quel cambio di rimproveri, <he è 
il solito foriero delle rotture senza giusliGcarle. 
Il rappresentante della repubblica francese svi- 
luppò in una noia la lunga lista dei gravam',det 
quali aveva causato di far menzione pendente le 


oprravo tli suo senno senza esserne tatto abile , toltone 
mi esito imniedialo, nc avrebbe avuto rimprovero di avere 
violati tutti i principii. Come generale in rapo non aveva 
nitro diritto ebe di rispingere la forza colla forza, e una 
nuova guerra contro una potenza indepcndrnte non po- 
teva farla senza ordino del suo governo : sarebbe stato reo 
di aserc usurpati i diritti della sovranità. 

» Kon si potè dunque prendere il partito terminativo 
di rliiarire la gncira a Venezia; 1.® perebé non vi era il 
dritto ; 2.® peirbè non si conciliava col progetto di spi^ 
gnere senza sosta la guerra in Germania. L’ episodio di 
Vinezia poteva diventare Targomento principale che avreb- 
l)e fallo fallire il grande impegno di Vienna. Bisognò dun- 
que risolversi a semplici prerauzioni militari. Sfavasi si- 
curi di Brescia , Bergamo e di tutti i paesi sulla diritta 
dcirAdigf ; i Francesi occupavano i castelli di quelle due 
città, ^'frona , meno disposta, fu contenuti non pure dai 
suoi castelli bene provvisionali , ma ancora dal palazzo 
verebio sulla riva diritta die ben munito divenne una vera 
cittadella in mezzo .illa città, e fere i Francesi padroni as- 
soluti dei tic ponti di pietra. Tutte le truppe mandato 
contro il papa furono destinate a una riscossa che da Ve- 
rona si stenderebbe ovunque si apprcscnlasse il bisogno w. 
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trattazioai dclP alleanza , e consistevano in iir> 
giurie fatto ai Francesi, o in dimostramenti d^ 
parzialità in prò dei loro nemici. La risposta fu 
evasiva e reorlmiuatoria, come bene era da aspet> 
tarsi. Le speranze dei nemici della Francia rlna* 
scovano ad ogni picciolo accidente che paresse 
mettere iu forse il conquisto delP Italia , ed era 
tanta P imprudente facilità con cui si abbandona- 
vano a queste illusioni, che dopo la pace fermala 
tra il Direttolo francese e il re delle Due Sicilie, 
il ministro napolitano a cui fu mandato di farue 
partecipe il senato, stimò bene di non far visita 
al nvnistro della repubblica francese dicend } aper- 
tamente che quel trattato non lo stimava più forte 
di una ragnatela ('). 

Se voglionsi considerare tutte queste circo- 
stanze, si conoscerà che i Francesi erano da es- 
se consigliati a cercare sostegni tutP altrove che 
negli atti diplomatici, e tutPaitri ausiliari che non 
erano i governi. Per le quali cose lasciando a 
quei popoli che si sentivano favoreggiati dalle 
loro massime la cura di esprimere quello che 
dicevasi la volontà generale, videro l’uia dopo 
r altra tutte le città del Milanese domandare ed 
ordinare sotto la loro influenza una forma di 
governo nuovo. Parevano tornati i tempi della 
lega Lombarda che per P Europa moderna fu 
Falba della libertà. 

Reggio, Modena, Bologna, Ferrara seguitarono 


(i) Spaccio della legazione francese dei i8 nevoso, an- 
no V. 
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r esempio, Tiaceodio si approssimava agli stati 
veneti. 

Il governo francese non si dava cura di dissi- 
mulare i suoi sospetti e i suoi mezei di vendetta, 
perocché faceva stampare nei pubblici fogli que- 
sto minaccioso articolo : « 1 Veneziani continua- 
no ad armare occultamente, fanno leve che si 
M assembreranno e si armeranno, appena giunga 
M l’opportunità. Il governo veneto si spera di 
n nascondere ai Francesi la cognizione di tutti 
n questi apparecchi, essendoché vi sia pochissi- 
» ma comunicazione tra Venezia e la terra fer- 
M ma, tutto sia sollomesso alla più severa iiiqui- 
3) sizio’ie^ ma tutte precauzioni indirno. 1 Fran- 
n cesi hanno intendimenti ed-amici da per tutto, 

» nella terra ferm<a hanno assai più partigiani 
» che non si creder~>^ noto che in ogni tempo i 
» nobili ed i ricchi possidenti delia terra ferma 
n hanno sopportato a male in cuore la tirannia 
n veneta, e se mai non si sono sollevati contro il 
*> governo, è perchè temettero i danni di una 
n rivoluzione di esito incerto perchè dipendente 
M dai casi della guerra. Il pericolo più non esistei 
f» adesso tutta quella parte del do utuio veueto 
33 eh’ è di qua dell’ Adige può manifestarsi sènza 
33 tema che i Veneziani si provino a sottometterli 
n di bel nuovo al dispotismo aristocratico. Ades- 
» so Bergamo, Brescia, Crema, Peschiera ec. pos- > 
33 soQO unirsi alla repubblica lombarda: gli abi- 
» tanti inclinati a questo sono in gran numero, 

33 e dopo quanto hanno patito dalla presenza 
33 degli eserciti non potino sperare altro uompen- 
33 so, tranne di recuperare ìa libertà. Il restante 


Digilized by Google 



Qo LIBRO XXXVIT 

« dello stalo veneto sarà ancora per qnaklie 
r tempo calpestato dalla guerra, ed in una sorte 
M indecisa ma è facile a prevedere che si chià- 
)> rirà essa pure indipendente la debolezJta del 
5! governo eenelo è oggidì conosciuta anche da 
»» suoi sudditi, la sua forra era nell* opinione, e 
« l'opinione è cambiata: che che sia per succe- 
K dere , questo governo terrorista tocca al suo 
>: fjDe » ('). 

Se ci rirorda che un anno prima . quando i 
Francesi non erano ancora calati dalie Alpi, il 
ministro di Venerìa fu tanto spaurito da un ar- 
ticolo di gazzetta per far stampare la disappro- 
vazione di una nobile risposta messa in bocca ai 
suo governo rispetto all’asilo acconsentito ai fno* 
r usciti ('^), puo.ssi immaginare IVffelto che dovea 
produrre il citato manifesto in un momento in 
cui le armi francesi avevano inondato di sangue 
austriaco il territorio di Venezia. Contnllcciò nè 
si^ lagnarono, nè si scolparono. 

Dopo queste minacce e questo silenzio era 
■ ornai impossibile di riconriliarsi , o d’ ingannarsi 
reciprocamente : ed è sicuramente moderazióne 
affettala la lettera che il generale supremo scrisse 
al provveditore per querelarsi delle persecuzioni 
mosse dal veneziano governo contro i suoi sud- 
diti fautori di Francia (3). Kello stilo attuale in 
cui sono g/i spiriti in Europa, diceva egli, ogni 


^i) IMoritore <!ri f) v<yifoso , anno V ( 3^ febbraio 1797)- 
(2) ]Ve)l’y^/nico delle leigi." 

(!^) Qiiesla teUrra è, in cìnta di Conegliano , 24 Tcntcso, 
anno V. . , 
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persecuzione non può che accrescere i pericoli 
de’ governi. 

XXV. (1797) Ciò che dicevasi della inclinazione 
degli animi negli stati veneti non era nè tutto vero 
nè tutto falso. Anche ne’consiglì dell’aristocrazia era- 
>i discordia, peggio poi tra i sudditi: da ambe le 
parti l’odio o l’entusiasmo per le massime fran- 
cesi era portato al fanatismo. Le persone savie, 
gli amatori della quiete, quelli che prevedevano 
disordini e delitti si dolevano e rimpiangevano 
un governo che ebbe sino allora il merito almeno 
della stabilità. 

Varii erano i giudizi portati sul governo veneto. 
La prodigalità non era mai stato il suo vizio, 
era piuttosto cupo che severo, ma aveva gl’in- 
convenienti annessi alle specialità di lui ..fi potere 
aristocratico ha il difetto di essere di tutti il più 
insopportabile perchè offende l’ainor proprio dei 
sudditi, e a questi tempi tale offesa era la mag- 
giore, e la più pericolosa. L’aristocrazia più d’o- 
gni altro governo ha bisogno di forza , a quella 
di Venezia essendo mancalo le sue si trovava 
nella doppia sventura di essere ad un tempo 
oggetto d’odio e di disprezzo. 

Se vi era qualche via di salvezza, non poteva 
essere che nell’odio ohe portavasi, ai Francesi: 
ma come sperare che i popoli cbiuderebbono le 
orecchie ai seducenti suoni di libertà , di egua- 
glianza , deslatori di tanti nobili pensieri , e che ' 
per mala ventura esaltano altrelante passioni ? 

X che valevano \ manifesti di un podestà .sforzan- 
tesi a vantare l’antica prudenza e la moderazio- 
ne del veneto senato a fronte delle nuove teorie 
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che insegnavano al popolo, da lui solo dipendere 
di poter vivere senza un padrone ? La classe 
numerosa dei nobili sudditi dovea far causa co* 
urune coi popolari, essendoché si offerisse loro 
Toccasione di uscire dalia nullità. 

Imperciò appena che la scintilla partita da Mi- 
lano produsse T incendio rivoluzionario, non vi fu 
più mudo di sperare ne^ consigli della saviezza , 
nè nelP amore dell^ordine, nè nella dipintura dei 
mali che prevedere si puteauo. Non vi fu più al- 
tro mezzo che di opporre le passioni alle pas- 
sioni. I popoli veneti si divisero in due, dall’ un 
canto gli.<€otusiasti delle nuove idee: ve oberano 
d'"ogoi razza, petti generosi, persone fornite di 
lumi , spiriti imitatori , e scelerati , ed insensati ^ 
dalP altpa i nemici della Francia. Ma dal momento 
che quesl^ odio era il motore delF impulso che 
volevasi dare ai difeuditori delP antico governo, 
quésto dovette chiaramente avvedersi che non po- 
teva isviiuppare le sue forze senza dichiararsi 
contro P esercito francese, e couseguentemeule 
provocarsi addosso una aperta guerra. 

^ Ciò non di manco il senato, fatto cieco per la 
^ lunga esperienza de^ suoi popoli, non poteva di- 
smettersi dalie sue illusioni , nè persuadersi che 
una rivoluzione fosse per prorompere. 

Cotale rivoluzione aveva bisogno di essere con- 
solidata dalle vittorie. lotauto che a Venezia si 
' meditavano sTnistri disegni , e che da Parigi si 
ricevevano avvertimenti più sinistri ancora, Buo- 
naparte occupato a fermare col papa il trattato 
di Tolentino, aveva lascialo il governo delie truppe 
sulla Piave a Massena. 
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XXV. (1797) L’Austria aveva richiamalo dalle 
sponde del Reno un principe diesi era illustralo di 
gloria per opporlo ai- conquistatore dell’ Italia. 
1/ arciduca Carlo, dopo avere inspezionata la liuea 
dell’ esercito cesareo, scelse un posto sul Taglia* 
mentu: l’esercito repubblicano aveva finalmente 
ricevuto de’ rinforzi che lo facevano sommare a 
i.etito mila uomini. Ouimo e terminativo provve- 
dimento era questa grossa mostra di forza che 
dava ai repubblicani la- superiorità numerica quan- 
do appunto non restava più che di tirare gli ui- 
ti'.ni colpi. L’ arciduca si trovava a fronte sulle 
.Alpi Noriche trenta mila di qne’mcdesiini soldati 
che aveva già combattuto sulle sponde del Reno. 
Uuonaparte arrivò : Massena colla sua divisione 
marciò, innanzi, erano il 10 marzo, alla volta di 
Feltre, che i Cesarei sgomberarono. La divisione 
di Serrurier passò la Ptave il 12, fu seguitato 
dal generale Guieux , ed il i6 tutto l’esercito si 
trovò sul ragliamento. 

Abbcncbè le rive di quel fiume fossero vigoro- 
.sa mente difese, non impedì che le truppe dei ge- 
nerali Guieux e Bernadotte non lo passassero svi- 
sando le palle degli Austriaci che col favore della 
notte calcarono indietro verso Gradisca e Go- 
rizia. Inseguendoli, i repubblicani s’ insignorirono 
prima di Udine poi di Gradisca il 18 marzo dopo 
una sanguinosa pugna, intanto che un’altro polso 
entrava io Palmanova e cacciava fuori di quella 
fortezza la picciola guernigione veneta che la cu- 
stodiva. Gl’ imperiali svignarono da Gorizia, Mas- 
sena dominava le strette dei monti, Trieste in 
^ potere dei Francesi. 
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Intanto che succedevano queste cose, il corpo 
de' Francesi che era in Tirolo era stato respinto^ 
ma questo contratempo non distolse Buonaparte 
dell' avvantaggiarsi e d'inseguire i nemici sino a 
Clagenfurt. Colà scrisse alle calende di aprile una 
lettera memorabile all'arciduca Carlo. « I prodi 
» guerrieri, diceva, fanno la guerra e la pace de> 
» siderano. L' Europa che aveva prese le -armi 
contro la repubblica di Francia, le ha deposte ^ 
» la vostra nazione sola resta, e intanto il sangue 
n scorre tuttavia. Questa sesta campagna dà prin- 
n cipio con presagi sinistri : qualunque ne sia l'esi- 
M to, noi ammazzeremo dall' una e dall' altra parte 
qualche migliajo d' uomini dì più , e bisognerà 
» ben finire con accordarsi perocché tutto ha un 
termine, eziandio le passioni umane. 

, « Il Direttorio Esecutivo della repubblica fran- 

yy cese aveva fatto conoscere a Sua Maestà Impe» 
» riale il desiderio di por modo ad una guerra 
n che desola i due popoli. L' intervenimento della 
” corte di Londra si è opposto. Non c' è dunque 
r più speme di accontarsi ? converrà egli pergl'in- 
M teressi e le passioni di una nazione estrania ai 
e mali della guerra, che continuiamo noi a scan- 
yy nàrci? Voi, signor generale, che per la vostra 
yy nascita siete tanto vicino al trono, e siete su- 
» periore alle passionucce onde sono' spesso ani'* 
yy mati i ministri e i governi, siete voi deliberato 
n di meritarvi il titolo di benefattore dell' urna- 
M nità e di vero salvatore della Germania? Non 
» crediate , o signor generale , che io intenda 
che non sia possibile salvarla colle armi^ ma 
” posto ancora che la fortuna^ fosse con voi , la- 
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» Germaoia sarebbe devastata sempre. Quanto a 
n-me , se ia maiiifestasioiie che vi fo può salvare \ 
” la vita ad un sol uomo, io mi estimerò più or* 

» goglioso della corona civica che delia triste . 

” gloria che può derivarmi dai militari successi r . 

Il priacipc non aveva facoltà, bisognò scrivere 
a Vienna. L’ esercito francese continuò la sua 
marcia, ed era già a Judemborgo , lontano solo 
venti leghe da questa capitale, quando vennero i 
plenipotenziari (>) a chiedere una sospensione di 
offese: Buonaparte l’acconsentì, ma per soli cin- 
que giorni. In questo modo ^li Austriaci fecero 
far sosta ai repubblicani. 

XXVII. (1797) Intanto che gli Austriaci erano 
cacciati dall’Italia, uno stuolo di prigioni di guerra 
che erano a Bergamo, disparve, e i Francesi ac- 
cagionavano le truppe venete restate in quella 
città di averne favorita la fuga, la quale non po- 
teva farsi senza che fosse conscio il podestà. La 
legazione francese puntò querela contro di lui ^ 
ma abbiamo veduto , pei disegni che meditava , 
quanto il governo veneto dovesse stimar necessa- 
ria in Bergatn > la persona di quel magistrato. 

Il quale sapeva come molti Veneziani stan- 
ziati a Milano si fossero affiliati in una di quelle 
società politiche, che allora le rivoluzioni po- 
polari predisponevano. Nè punto si dubitava che 
i Milanesi non cercassero di suscitare qualche moto 
nelle province di Bergamo e di Brescia ^ imperoiò 
mandò il suo secretano affine di penetrar^ il mi • 

(i) li 7 aprile 1797, i conti di Bellegardc c di Mer- 
feld, e il marchese del Gallo. 
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siero di que' disegni, e il nome di coloro die la ' 
parte principale vi avessero. L' emissario, indirìz* 
zato a persona che il podestà credeva sicura, non 
fu messo in contatto se non con agenti delia po* 
iizia di Milano (<), e conseguentemente non seppe 
se non ciò che si volle fargli sapere. Riferì clte 
l’ iusurrezione dovea prorompere fra .dieci giorni, 
e incominciare da Brescia. Era falso: scattò la do* 
roane a Bergamo, ed eccone la narrazione fatta 
dallo stesso Otlulini podestà 

«< Nella mattina de'i 2 ben di buon'ora mi venne 
riferto , che le truppe francesi erano In grandis* 
.simo moviiuenlo^ che divise in varii corpi giravano 
per la città , fermandosi tratto tratto sui capi 
strada e rimettendosi poi in ordinata marcia ^ che 
alle porte della città si erano raddoppiate le guar» 
die ; che quattro cannoni erano stati strascinati 
dai castello alla piazza, due rivolti verso il palazzo 
della città e due alla parte opposta, ed un altro 
alla porta S. Alessandro contro il pubblico pa- 
lazzo ^ e che nel castello si osservava un estraor- 
dinario movimento. Ignaro delle cause di tali no- 
vità, inviai testo l'abile capitan Cornerai coman- 
.dante le truppe francesi pec chiedergliene la spie- 
gazione. La risposta , quanto franca altretanto 
insidiosa^ fu, che avendo egli intese delle estraor- 
dinai (e mozioni nelle venete truppe, e nella sbi- 
raglia che da due notti facevano deU’ insolite pat- 
tuglie, si era pur egli trovato nella necessità di 


(0 Veggasi il rapporto dello stesso emissario, Guglielmo 
Stefani, IO marzo 1797- 

(2) Rapporto di Alessandro Ottolini , 16 marzo 1797. 
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preodere delle precauzioni, non sapendo a qual 
fine fossero direlte, come pure P eslraoi dinaria 
unione de' bombardieri che in quella mattina do- 
veva seguire, del che anzi mi domandava una di- 
chiarazione: sembrando a lui che tali cose con- 

t 

Irarie fossero alla piofessala amicizia e neutralità 
della repubblica. Jo gli feci rispondere che le pat- 
tuglie notturne, come gli eia ben noto, non erano 
cose nuove; che l^aggiunta di qualche numero di 
esse e dei bassi ministri era voluta per impedire 
le nofluriie violenze e le ruberie che si andavano 
moltiplicando; che l'unione de' bombardieri senza, 
armi, senza insegne, era metodica e per 1’ unico* 
oggetto di fare le cariche; che si teneva pubbli- 
camente rd a porle aperte, e che mi sarebbe - 
fatto un piacere se aves.‘>e voluto intervenirvi; che 
però mi lusingavo che dopo tante ingenue di- 
chiarazioni vorrà egli ordinare il ritiro delle sue 
truppe, ridonare la quiete alla popolazione, e 
riposare tranquillo sulla lealtà della repubblica e 
dì chi ha l'onore di rappresentarla. 1 stessi sen- 
timenti io ripetei ad un suo ajutante venuto da 
me in quel momento , il quale anco se ne di- ' 
mostrò persuaso. 

n Se le mozioui di questi uffiziali fossero stale 
meno avverse e meno insidiose le sue tendenze, 
le fattegli dichiarazioni l'avrebbero abbondante- 
mente tranquillizzato. Ma ben altro significavano, 
e più arcane cose racchiudevano le prese dispo- 
sizioni. Mentre queste cose si agitavano, io mi oc- 
cupava a presiedere all'elezione delle nuove ca- 
riche de' bombardieri nella sala del pubblico pa- 
lazzo, ove intervennero molli uffiziali, e lo slesso 


Daru, 7’. IX, 
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da me invitato ajutaute francese Pascale, quando 
alcuni deputati della città comparirono ed avvi- 
cinatimisi all’ oreccliio dissero avere cosa gravis- 
sima a comunicarmi che non ammetteva dilazione. 
Sbrigatomi all'istante della convocazione, mi ritirai 
nelle mie stanze private co’ suddetti signori tre- 
manti e sbigottiti, uno de’ quali che fu il cav. Ver- 
toa prendendo la parola mi disse: Noi sudditi Je^ 
delissimi della repubblica siamo costretti dalla 
violenza a camparire ribelli in faccia al nostro 
principe. Jl comandante francese La Faivre ci 
mandò momenti sono a chiamare^ e con tuono 
imperioso ci disse che dovessimo sottoscrivere il 
voto della nazione per la libertà e per V unione 
del Bergamasco alla repubblica Cispadana. Ci 
scossimo a tale annunzio, e gli protestammo che 
siccome nulla avevimo a dolerci nè del governo 
della repubblica nè di chi in lei nome ci regge, 
così non poteva esser questo il voto libero del 
nostro cuore ma ripetendo il comandante, o che 
obbedissimo o che correvamo pericolo della vita 
prima di sera, gli promisimo di farlo chiedendogli 
il permesso di darne prima notizia al proprio 
rappresentante : al che avendo egli con molte dif- 
ficoltà annuito, si erano da me portati per do- 
mandarmi consiglio. 

Ricompostomi alquanto dalla sorpresa del mo- 
mento, risposi loro: che nessun miglior consiglio 
potevano da me aspettare di quello che ritraer 
dovevano dal fondo del proprio cuore ^ che di 
quell’ attaccamento verso il principe che avevano 
in ogni tempo manifestato era questo il punto di 
darne la più solenne prova j che si raiumeatasseco 
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la fede e la devotione giurata dai loro beneme- ~ 
riti progenitori alla repubblica, e T illustre atto di 
spontanea loro dedizione al veneto dominio^ che 
io non potevo persuadermi che le fatte minacce 
SI avessero ad effettuare^ che io le credevo un 
tentativo temerario alla loro costanza, al quale se 
avessero con fermo animo resistilo, avrebbero 
spuntata quelf arma insidiosa, ricoperti se stessi 
di gloria in faccia alle nazioni e vincolatisi con 
più stretti nodi la paterna pubblica predilezione. 

» Dopo tali riflessi bilanciarono alquanto, ma 
finalmente il timore la vinse e risposero fuori d^ 
equivoco, che qualora io non li garantissi (il che 
già vedevano non poter io fare), nel totale ab> 
bandone in cui si trovavano, nelP evidente peri- 
colo delia propria vita, delie proprie famiglie, e 
delle proprie sostanze, dovevano cedere alla ne- . 
cessila del momento con solenne protesta però, 
cA’ essi sono fedeli sudditi di V. Serenità^ che lo 
vogliono essere^ e che se un raggio di speranza ri^ 
lucerà di pubblica assistenza, saranno pronti a 
ritornare a quel paterno seno dal quale non 
sono strappati che dalla forza e dalle minacce. 

» Durante questo colloquio si andavano facendo 
le sottoscrizioni , le prime delle quali furono quelle 
de' già noti mal intenzionati, come in seguito mi 
venue riferito^ a promovere le quali erano ispe- 
zionali i due uffiziali francesi Lhermit e Boussion. 

In tanta pressura di momento volai rapidamente' 
col pensiero sugli espedienti tutti ( se pure ve ne 
erano ) che potessero aver luogo in sì terribile 
stante, ma tutti si presentarono alla mia mente, 
o come inutili, o come fuori di tempo, o, senza 
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alcun fondamento, estremamente azzardosi ed adì 
soltanto non ad estinguer un incendio , che lo 
giudicai parziale, ma a farlo con maggiori cele* 
rilà difoiidere per P altre vicine province. 

V Ignaro della sorte di Brescia che ad arte crasi 
sparso atlrovarsi alla niedesioia giatlura, nel de* 
siderio e nel dovere di operare di concerto colia 
primaria Carica, spedii immediatamente un espres- 
so sforzata a quella parte e successivamente un 
altro colle più recenti notizie di ciò che accadeva, 
implorando consiglio ed assistenza, intanto il co- 
Ynandante francese mostrando non essere bastan- 
temente tranquillo sulle fattegli verbali comuni- 
eaziuni, volle esserne certificato in iscritto , iovi- 
taudomi a farlo con suo biglietto^ nel quale avanza 
pure la risoluta domanda che sieno assolutamente 
levate le militari uotlurne pattuglie e minorate 
quelle de' bassi mitiislri, aggiuogeodo in voce al 
ciqMtan Corner, cui conseguò il biglietto, che se 
non avessi eseguito, avrebbe fatto fuoco sopra la 
Veneta truppa e sarebbe passato a delle forti ri- 
soluzioni contro la mia persona, lo insistei quanto 
fu mai possibile per farlo decliuare dall’ irragio- 
nevole domaoda, ma fioalmeute alle replicate, sem- 
pre più vive minacce mi fu forza il piegare. Nou 
per questo però cessarono i militari movimeuti 
francesi, i quali anzi con più vigore ad universale 
terrore si andarono spiegando minacciatili pessime 
conseguenze. ' - 

» Furono precettati dal comandante francese i 
bassi ministin ad astenersi da qualunque arresto 
in pena d’ essere fucilati. Intanto le forzate sot- 
toscrizioni si andavano rapidamente moltiplicando, 
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ed il concorso continuato de' buoni cittadini al 
mio palazzo portandomi i loro generali lamenti , 
isfogando col pianto T amarezza de' loro cuori, 
protestando in faccia a Dio ed in faccia ai principe 
la loro fedeltà, e deplorando la loro sorte em> 
pirono P animo mio di dolore insieme e di tene- 
rezza. Al cader del sole furono chiuse le porte 
della città, e tolta intieramente ogni comunica- 
zione eoi borghi. Rinvigorite le guardie, rinforzati 
i posti, e più attivo e sensibile reso dal silenzio 
delia notte P insolito movimento nel castello, erano 
le menti ed i cuori de’ buoni compresi dal più 
aito terrore , mentre i ribelli mal intenzionali si 
occupavano nell’ elezione della nuova municipalità. 

» Io attesi tutta la notte invano il ritorno del- 
P espresso da Brescia colle sospirale istruzioni e 
colie notizie delP andamento delle cose. di colà. 
Di buon mattino mi venne rifcrto che era stato 
fatto nel castello abbassare il veneto stendardo 
dal presidio* francese^ che P espresso era stato ar< 
restato, imprigii oato e trattenuto, ed aperte le 
lettere responsive della primaria Carica, ed altre 
pure speditemi per espresso da rispettabilissima 
autorità in- riscontro di alcune da me fatte ana- 
loghe importantissime comunicazioni^ e queste let- 
tere furono dal comandante francese pubblica- 
mente lette e trattenute. Incaricai tosto il capitan 
Corner di trasferirsi dal comandante suddetto. di 
rilevargli. in mio nome, che un tratto così ostile 
ed ofieasivo i più sacri riguardi di stato, esigeva 
una pronta decisiva spiegazione , non potendolo 
mai supporre analogo alle iulenziotù de) Diretto- 
rio ed a quelle del di lui comaudaute hi capite. 
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Le troache risposte di qiiesf uomo già deternii- 
nato furono, che le cose avevano cangiato faccia, 
che il popolo bergamasco era libero, che gli con- 
veniva perciò di togliere tutto quello che potesse 
portare ostacolo a questa libertà , che le ritratte 
cognizioni dalla lettera che fece trattenere ed 
aprire gli avrebbero servilo di regola, e che anzi 
per mia sicurezza mi ordinava di tosto partire, 
perchè al contrario era in dovere di assicurarsi 
della mia persona e di farmi tradurre a ìVIilano, 
e che mi dovessi tosto decidere perchè i due 
nuovi municipalisti attendevano la mia risoluzione, 
^^el momento appresso comparvero i due ufBziaii 
francesi Lhermit e Boussion unitamente al nuovo 
eletto capo popolo conte Pietro Pesenti, e conte Al- 
borghetti municipalista, iu divisa e coccarda fran- 
cese. Restarono questi due ultimi nella mia an- 
ticamera , ed entrati i due ufHziali francesi mi 
fecero la solenne intimazione di partire entro 
untola colPalternativa, in caso di resistenza, del 
mio arresto e dell’immediata mia traduzione a 
Milano. 

» Se il sacriGzio della mia vita avesse potuto 
impedire la pubblica perdita, P avrei di buon 
grado offerta in olocausto alla patria*, ma inutile 
questo passo e decisivo forse delia mia esistenza, 
intercette le comunicazioni con Brescia, privo di 
istruzioni e di mezzi, scelsi il partito di allonta- 
narmi sull’ istante dalla città abbandonando alla 
disperazione la mia desolata famiglia, le mie so- 
stanze, colla sola reiterata promessa degli ufGziali 
francesi che sarebbe lasciata partire libera e si- 
cura la famiglia ed il bagaglio. Tre condizioni però 
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mi ricercarono: la consegna della Cassa Bagatino 
consistente in lire C. , una carta con cui mi 
impegnassi di procurare il possibile, perchè gli 
arrestati in Venezia per affari di professate opi- 
nioni sulle correnti massime fossero posti in li- 
bertà , ed il licenziamento della veneta truppa. 
Risposi alia prilna che la cassa era in mano dei 
signori della città ^ segnai P inconcludente carta, 
e negai il licenziamento della truppa : raccomandai 
al N. H. Camerlengo di possibilmente assicurarsi 
della pubblica cassa, consisteute in lire ^5 circa, 
facendo con qualche giro privalo pervenire a Ve- 
nezia una corrispondente tratta, u in quelP altro 
modo che la circostanza gli avesse permesso. Date 
tali disposizioni, ed ignaro della sorte di mia fa- 
miglia e de’ pegni così cari al cuor mio, diressi 
il mio viaggio per Brescia accompagnato 6no alla 
vicina villa di Seriale da un uffìziale francese. 
Giunto a Brescia, mi portai dall’ Eccellentissimo 
Proweditor estraordinario, al quale significate le 
circostanze tutte del gran avvenimento, ricercata 
la sua volontà sul mio ritorno a Bergamo, addi* 
tandomene i modi, mi consigliò a dirigere i miei 
passi alla dominante, ove in presente ni’atirovo 
alle sovrane disposizioni di V. S. e di VV. EE., 
i comandi dei quali saranno da me incontrati con 
quella prontezza ed alacrità d’animo, con cui mi 
prestai sempre al servizio dell’ adorata pat.^^ia, alla 
quale io son pronto di sacrificare vita, sostanze, 
e famiglia « ('). 

Venezia i6 marzo i797< 

Alessanoro Ottolini. 

(i) Raccolta cronologica , tom. a, pag, io. 
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Tdle è la nin’azio'ie di questo tnagislrato. ’ 

Ai i 4 t afìì iso in Bergamo il seguente avviso. 

la libertà di Ber^.a^ri't. 

M II popolo sovrano è informilo che la muni* 
n cipalità provvisoria comincierà quest’ oggi le sue 
n funzioni , e le continuerà indi al momento che 
» il detto popolo nomini da per sè gli ammini' 
n slratori che egli onorerà colla sua scelta « ('). 

Lo stesso giorno i rappresentanti del popolo 
sovrano di Bergamo scrissero alla nuova repub- 
blica di Milano. 

Li ran presentanti provvisorii del popolo so- 
vrano di Bergamo alla repubblica Cispadana. 

« Abbiamo in q lesto punto conquistata lano- 
si stia libertà. Desideriamo collegarla colla vostra. 
11 Ricevete la nostra amicizia : concedeteci quella 
Il del popolo 'che rappresentale. Viviamo, com- 
11 b liti-imo e moriamo, se abbisognerà, per la 
«medesimi causa. -I popoli liberi non devono 
11 avere che una maniera di esistere. Siamo dun- 
» que uniti per semore Voi, i Francesi, e Noi « (o'. 

Secondo quel che ne di.ssero i Francesi , la 
rivoluzione fu spontanea e le truppe non vi eb- 
bero parte alcuna 0 ). L’ esempio de’ Milanesi 

. «• 

(i) Raccolta cronologica , torn^ a , pag. i4-. 

(a) Ibid. 

(3) Egli é vero che le truppe non vi ebbero diretta- 
mente alcuna parte , ma bene ve la ebbero molti ufficiali 
francesi e tra gli altri Lefaivre coinindante di Bergamo. 
Sulle rivoluzioni di Bergamo, Brescia ec. si veggano i docu- 
menti officiali inseriti nella Raccolta cronologica , tom. a. 
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ooti poteva tnaacare di trarsi dietro- i .vicini , i 
quali era naturale che si sentissero voglia di seno • 
tere il giogo de' suoi padroni. I niezsi repres- 
sivi che il podestà volle usare per impedire la 
rivoluzione, esacerbarono gli animi e quella affret- 
tarono. 1 Bergamaschi, stanchi della tirannia d'Ol- 
tolini , avevano mandato deputati a Milano per 
invocarne ajulo , ma ogni cooperazioue fu ne- 
gata: I com.nissari della repubblica francese ri- y 
sposero che non era in loro facoltà d'intervenire 
nelle contenzioni domestiche dei governi fore- 
stieri. Il podestà impaziente di gastigare quelli 
che avvisava i capi dell'impresa, ne aveva man- 
dato I nomi agl'inquisitori di stato: tua fu intra- 
preso il corriere e con esso la lista fatale , che 
svelava il pericolo a tutti i ravvolti nei sospetti di 

Oltolini (>). L'insurrezioue fu spontanea, subita, 

♦ 

(i) « A’ i3 marzo Tesercito francese passò la Piave, ap- 
pena Pesaro ne fu instratto , minrlò a Bergamo per far 
arrestare e tradurre al consiglio dei Dieci quattordici 
de’ principali cittadini di quella città. Erano i caporioni 
del partito patriotico , i quali avvisati in tempo da un 
commesso di Venezia della stessa parte intrapresero il cor- ^ 
riere che portava l’ordine , arrestarono lo stesso provve- 
ditore. e proclimirono la libertà di Berga-na, correva il 
di i4 Mandarono al generale francese deputati per avvi- 
sarlo , che noi poterono ras-ginngere se non sul campo di 
battaglia del Tagliana.mto. Gli spiacqnc assai questo caso,, 
ma non v’era rimedio »>. 

( Memoriale di SinC Eletta , tom. 4 , pag. 3à ). 

— Il racconto di Napoleone non è esatto essendo im- 
possibile che in meno di a4 ore Pesaro sapesse il passag- 
gio della Piave, scrivesse a Bergamo, i patrioti ne fos- 
sero avvertiti, avessero il tempo d’intraprendere il cor- 
riere, d’ ineominciare e di coiisumire la rivoluzione di 
Bergamo, tutte cose che esigono lern|jo, discorsi, consi- 
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generale, c sarebbe stata anche sanguinosa, se 
ie truppe francesi non avessero impediti i disor* 
dini. Affermasi ancora che il ccmandante di Ber» 
gamo incalzato dagl' insorti per unirsi con loro, 
abbia risposto che le cose che accadevano in 
niente lo ragguai davano, cd egli non ave\a nè 
ordini , nè ajuti. nè consigli da porger loro. 

Se è vero, come le relazioni francesi lo affer- 
mano , che il comandante abbia fatta questa ri- 
sposta, ella era conforme alle instruzioni che aveva, 
le quali proibivano lui, e ciò è fatto, di mettersi 
nè diretta nè indirettamente nelle dissensioni in- 
terne che negli stati veneti sorgere potessero , 
con minaccia che se si fosse arrischiato a qual- 
che cosa che la neutralità francese potesse com- 
promettere, un deciso gastigo ne avrebbe dimo- 
strato la disapprovazione. ' 

Aggiuntocbè nella relazione di questi avveni- 
menti , pubblicata a Bergamo e sottoscritta da 
tutte le nuove persone in ufficio, e dal clero, 
non è attribuita ai Francesi parte alcuna, e tutto 
l'onore lo serbano a sé i Bergamaschi. 

Non si può voltare in dubbio che quella ri- 
voluzione non fosse volontaria, c, se non unanime, 
almeno sostenuta dal consenso di una gran parte 
della popolazione , da poiché si videro in sul 
momento ordinate le autorità popolari, una mi- 
lizia urbana in arme, e tutte quelle novità con- 

gli , maneggi , preparativi. Oltre di che la rivoinzione di 
Bergamo, già preparata lungo tempo innanzi a Milano, eb- 
be principio la mattina del giorno i:v. Se ne veggano i 
documenti ufficiali nella Raccolta cronologica , tom 3, in 
principio. (Trad.) 
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sacrale dal concorso de’minislri della religione, 
e da un sermone del vescovo. 

Io non pretendo coiiciiiare le due sposizioni, 
nè ad esse sostituirne una che sia più esatta. È 
probabile che siavi esagerazione io ambedue : se 
è diflQcile di credere che i Francesi non si siano 
mescolati in questi moli, io è parimenti di pen- 
sare che dovessero ricorrere alla violenza per 
farli sorgere, nè è da negarsi che la rivoluzione 
di Francia, il conquisto d’Italia, una repubblica 
a Milano non siano state le cause prime della 
rivoluzione di Bergamo^ ma è impossibile di de- 
terminare la parte attiva, diretta, immediata che 
vi ebbero i Francesi. Non dubito che molti fra 
di loro non abbiano parlato su questo proposito 
con indiscrezione. 

XXVlil. (1797) La stessa imparzialità mi ob- 
bliga di aggiungere che ì capi la disapprovaro- 
no (>), e di far osservare che se questi fossero 


( 1 ) Il generale Kilmaine comandante la Lombardia 
al comandante francese di Bergamo, 

« Vengo indiretlamcnle informato , cittadino, che sono 
costà seguiti movimenti , di cui ignoro la direzione e le 
cagioni. Rimango sorpreso di non riceverne da voi notizia 
veruna ; questo però mi fa credere che tutto quello che 
accade non abbia relazione alcuna co’ Francesi. Qualun- 
que cosa sia per succedere , salvo nel caso che cotesti mo- 
vimenti veni.-isero diretti contro la cittadella ovvero con- 
tro le truppe che voi comandate , vi proibisco sotto la 
vostra risponsahilità capitale di non prender la minima 
parte nè direttamente nè indirettamente in cotcste novità, 
e se mai voi aveste arrischiato qualche passo il quale po- 
tesse compromettere la neutralità che esiste fra le due re- 
pubbliche francese e veneziana , vi prevengo che io disap- 

J troverei solennemente ciò che voi avreste operato , e vi 
arei punire perche in tal caso voi avreste tenuta una con 
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stati I provocatori del motivo, sarebbesi il fer-^ 
mento propagato assai più rapidamente , ed ei 
si sarebbono veduti ngurare nella insurrezione 
di Brescia, nata alcuni giorni appresso^ ma tulle 
le relazioni , quella "eziandio deb provveditore , 
riferiscono cbe fu fopera di un cenlinajo di abi> 
tanti, quasi tutti citati per nome, i quali essen- 
dosi assembrati a qualche distanza dalla città , si 
inoltrarono alle porte. Il provveditore mandò per 
sapere che volessero. Risposero, essere seguitati 
da cinquecento uomini di Bergamo, da diecimila 
Cisalpini, da assai Francesi, che volevano entrare 
in Brescia, e che tutto sarebbe mandato a fuoco 
e a sangue se appena si resisteva. 

Il provveditore, comechè avesse una guerni- 
gione assai forte , fece aprire le porte a questo 
puguo d’ insorti , lasciò che si disarmassero le 
truppe, si arrestassero i magistrati, inflne che la 
rixoluzione si facesse nella città, senza che si ve- 
dessero nè genti da Bergamo , nè Cisalpini , nè 
Francesi ('). 

È vero che il castello era occupato dalle genti 
di Francia: ma è fallo altresi che non ebbero 

f 

alcuna parte iu quest' affare , ed anche che non 


opposti a!lc intcìi/.ioni del generale in capo cd alle 
istruzioni da me ricevute. Non mancherete di subito ac- 
cusarmi la ricevuta di questa mia , rispondendomi cate- 
goricamente , e mi renderete giorno per giorno e diret- 
tamente conto deila serie degli avvenimenti , i qu di, co- 
me si dice , succedono a Bergamo ». 

Milano -tli- marzo 1797. 

Kilmzine. 

(1) Raccolta cronologica , tom. a, pag. 24. 
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n' ebbe occasione, tanto la debolezza del provve- 
ditore aveva appianate le dilUcoltà. 

Alcuni giorni dopo e quasi nello stesso tempo 
furono diffuse due scritture assai diverse^ P una 
era di Giovanni Nani vescovo di Brescia , nella 
quale esortava il suo ovile alla coucordia, io nome 
di quella religione che , diceva egli, prescrive la 
obbedienza e la fraternità , abborre le vane di- 
stinzioni ed i privilegi, e forma de^ cristiani una 
sola famiglia ed esclude ogni ombra di fanatismo 
e di servitù: «e voi, così finiva il vescovo, mi- 
» nistri del santuario che dividete con me la cura 
» della vigna di Gesù Cristo, concorrete ad al- 
n lontanare questo zelo menzognero che porta 
desolazione, predicate la pace e date una giusta 
» idea del governo democratico 

L^altra scrittura era un manifesto dello stesso 
proveditore Battaja, che si era ritiralo a V'^erona. 

, Noi Fkancesco Battaja 

Per la Serenissima Repubblica di V enezia prow- 
i'editore estraordinario in Terra Ferma. 

t 

u Un fanatico ardore di alcuni briganti nemici 
» dell’ordine e delle leggi eccitò la facile nazione 
n bergamasca a divenir ribelle al proprio legittimo 
r> sovrano , ed a stendere un’ orda di facinorosi 
t; prezzolati in altre città er province dello stato 
n pei' sommovere anche quei popoli. Contro que* 
;; sti aemici del principato noi eccitiamo i fede- 
li lissimi sudditi a prendere in massa le armi, a 
v> dissiparli e distruggerli, non dando quartiere e 
n perdono a chichessia, ancorché rendesse pri- 
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n giouiero, certo che si tosto gli sarà dai governo 
M data mano e assistenza con danaro e truppe 
M schiavone regolale cbe sono già al soldo della 
n repubblica, e preparate alP incontro. 

'» Non dubiti alcuno dclP esito felice di tale 
M impresa, giacché possian)0 assicurare i popoli, 
» che Pai mala austriaca ha inviluppato e compie* 
r> tamente battuti i Francesi nel Tiralo e nel Friuli, 
» e sono io piena ritirata i pochi avanzi di quelle 
» orde sanguinarie e irreligiose, che sotto il pre* 
n testo di far la guerra a’ nemici devastarono 
M paesi e concussero le nazioni della repubblica, 
n che gii si è sempre dimostrata amica" sincera e 
neutrale: e vengono perciò i Francesi ad essere 
n impossibilitati di prestar mano e soccorso ai 
n ribelli, anzi aspettiamo il momento favorevole 
» d'impedire la stessa ritirata, alla quale di ne- 
» cessilà sono costretti. 

» Invitiamo in oltre gli stessi Bergamaschi ri- 
n masti fedeli alla repubblica e le altre nazioni a 
» cacciare i l'rancesi dalle città e castelli, che con- 
» tro ogni diritto hanno occupato , e di dirigersi 
» ai commissari nostri Pier Girolamo Zancbi e 
» dott. fisico Pietro Localelli, per avere le oppor- 
» lune istruzioni e la paga di lire 4 al giorno per 
» giornata, in cui rimasero in attività ('). 

Verona 20 marzo 1797. 

» Francesco Battaja, Prov. Estraor. in T. F. 

: n Giammaria Allegri Cancel. di S. E. 

Per lo Stampatore Camerale ». 


‘ ( 1 ) Raccolta cronologica , tom. a, pagi 85. 
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Io non ho potuto aon preterire questo docu- 
mento, perchè fu poi argomento di disquisizioni, 
e disapprovato dal governo veneto, ma solamente 
tre settimane dopo (il 12 aprile); contuttociò 
sarebbe difficilissimo a produr prove iriefraga- 
bili delia sua autenticità ('). 


(1) A Eiinaaparte non fu ignoto che quel manifesto era 
stato supposto , e ii suo secretarlo che pure doveva sa- 
perlo si va qui ravvolgendo fra mille artiiiziose ambagi. 
Da primi tenta d'inretire il lettore dicendo, l’ atiro mani- 
J^esto era dello slesso provvedilove Battala ec. , e dopo 
averlo riferito e lanciata l’espressione che il governo ve- 
neto Io aveva disapprovato ma solo tre seltimane dopo , 
soggiunge, sarebbe difficilissimo a produr prove irrefra- 
gabili della sua autenlicilà Pianta poi le due tesi, che é 
possibile che un provveditore cacciato dal suo governo lo 
abbia scritto , e che anche é possibile che i Francesi lo 
abbiano supposto; ma provando in seguito che quest’ ul- 
tima tesi dehbe essere falsa , ne nasce la necessaria con- 
seguenza che la prima sia vera. 

<1 Fu questo manifesto composto per opera di un Sal- 
vadori , novatore molto operativo di Milano , e rapporta- 
tore palese e segreto di Buonaparte , che poscia, creatosi 
imperatore , l’abbandonò in miseria tale , che gittatosi in 
fiume a Parigi terminò con fine disperato una vita poco 
onorevole. Tornando al manifesto , fu egli stampato in un 
giornale a Milano intitolato il Termometro Politico, gior- 
nale che si scriveva in casa del Salvadori da patriotti 
molto migliori di lui, ma portati ancor essi dalla illusione 
e dalla vertigine di queiretk. Quantunque astutamente gli 
sia stata apposta la data dei venti marzo, usci veramente 
ai cinque aprile , tempo opportuno perchè Buonaparte, 
arrivato a Judenbnrgo , a questo tempo già offeriva gli 
spogli della repubblica ». 

(Botta, Sioria cCIlalia dal 1789 al i 8 i 4 > bb. 10 , 
png. 57 , ediz. di Gapolago ). 

Non ostante Daru che pubblicò una terza edizione della 
sua storia due anni dopo pubblicata in Parigi quella del 
Botta, non ha mutato sillaba; come ancora ( il noto di 
passaggio ) egli, così prolisso di citazioni , non ha citata 
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£d è da osservarsi che ivi non si accusano i 
Francesi di avere avulo parie alle insurrezioni 
di Brescia, di Bergamo; che annunciando la loro 
sconfitta nel Tirolo, ciò che era verissimo, vi ag- 
giunge altri disastri nel Friuli, mentre erano vit- 
toriosi ^ ed in ultimo manifesta disegni ostili 
contro 1’ esercito repubblicano con tanta forza e 
' pubblicità, quale non era consueta nei modi cau- 
telosi del governo veneto. 

Può essere che un provveditore espulso dal suo 
goveino abbia dimenticala questa circospezione^ 
ma può essere ancora che I Francesi abbiano sup- 
posto il manifesto. Ma a qual fine? Kon era ne- 
cessario per concitare le loro truppe, e valeva 
invece a procacciarsi nemici in un momento in 
cui si trovavano alle prese coll’arciduca Carlo, e 
quantunque vincitori non erano ancora padroni 
delle strette che menano uelF Austria. Inquieti 
per lo smacco patito in Tirolo dalla loro ala si- 
nistra, "par certo rbe non dovessero avere inten- 
zione di metteie alle mani con popoli insorti i 
corpi staccati che lasciavano spaisi sul territorio 
veneto. 

lo ignoro ciò che il tempo rivelerà , ma sino 
adesso la ragione si adatta difficilmente ad im- 
putare ai Francesi la supposizione di uu mani- 
lesto cosi contrario ai loro interessi. 

Quanto al governo veneto la difficile situazione, 
e la discordia delle < passioni ond^ era agitata la " 

' 'j - ~ 

mai una volta la Storia delle repulbliche italiane di Si- 
.sMOMDi, solo perchè questo insigne storico pinge Venezia 
iu un modo assai diverso dal suo. {Trad ) 
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repubblica, doveano versare nell’ irresolutezza i 
suoi consigli , e non lasciarli altro che la scelta 
degli errori. 

Intanto che si adoperava per fermare i progressi 
dello spirito ri\oIuzÌDuario, e che ì manifesti del 
governo, le carezze de’ magistrati, i discorsi dei 
preti, gl’indirizzi delle città e l’esempio massime 
de’ Veronesi eccitavano i popoli delle 'campagne 
a respingere gl’ insorti di Bergamo e di Brescia , 
questi percorrevano il paese che è sulla destra 
del Mincio, la bandiera di San Marco atterravano, 
e piantavano àlberi di libertà. 

Questi insorgenti armati erano anche in sotti- 
lissimo numero. Ài contrario sulla sinistra dei 
Mincio le truppe stanziali, la milizia urbana e 
quella de’ contadini formavano un vero esercito 
che avrebbe potuto sicuramente riconquistare 
Bergamo e Brescia ('). '' , 


(i) Sì davvero, se si fosse trattalo dei soli ribelli; questi 
erano il meno : bisognava combattere i Francesi ebe gli 
sostenevano ed adizzavano, e a questa mostra d’armi Buo- 
naparte di cui altro suonavano le parole ed altro i fatti 
avrebbe detto come dava ad intendere di voler dire: alto 
là ! questi sono pretesti per far la guerra ai Francesi , 
per sollevare i popoli contro di noi. Infatti il senato lo 
aveva fatto interpellare più volte a questo proposito , ed 
egli trovò sempre difficoltà in mezzo. 

Quanto poi alla connivenza de’ Fraficesi, essa è un fatto 
innegabile; ma essendo la storia del signor Botta nelle mani 
di tutti a quella rimando il lettore, nella quale quantun- 
que si pecchi talvolta di soverchia parzialità inverso a’ Fran- 
cesi , posso però dire che i fatti gli ho trovati quasi sem- 
pre conformi ai documenti ufficiali da me veduti. E chi 
volesse essere .più minutamente informato non ha che a 
ricorrere alla spesse volte citata Raccolta cronologica, 
principàle scorta anche allo stesso Darc. (Traa) 

Daru, T. IX. 8 
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Il governo non fece abbastanza perché non 
arJi mandar contro i ribelli per tema di trovare 
i Francesi con loro, e fece troppo querelandosi 
della connivenza di que^ medesimi Francesi^ peroc- 
clic era un confondere la causa degli uni con 
quella degli altri, era un dare agli insorti un^im* 
portanza che isolati non avrebbono acquistato 
giammai, e significava loro un punto di unione 
e potenti ausiliari. 

Consternato per le notizie che dalla riva destra 
del Mincio gli pervenivano , il governo deputò 
due de' suoi membri, cioè il procuratore France- 
sco Pesaro e Gianbattista Cornaro Savio di terra, 
ferma al generale supremo Buonaparte, scrisse 
a Parigi e si addimesticò col ministro della re- 
pubblica francese. 

XXIX. (c 797) Domandavagìi se Venezia potes- 
se contare sull' assistenza o protezione della Fran- 
cia^ ma egli non aveva instruzioni al propo- 
sito di una interrogazione così poco preveduta 
stante il procedere anteriore del veneziano go- 
verno. Disse, u che dopo avere scansati i consigli 
e ricusata tante volte P alleanza della repubblica 
francese era assai tardi per invocarne l'appoggio: 
non presumesse che il suo governo volesse me- 
scolarsi in una contenzione surta tra il popolo 
e Pordine nobile^ ma se le persone savie che lo 
facevano consultare poteano con prudenti rifor- 
me ripristinar Pordine nelle province, non dubbi- 
tassero di non trovare nelP amistà di Francia, e 
nella famigliarità delle sue massime , tutto P ap- 
poggio necessario per solidare una constituzione 
adatta allo spirito dei tempi , e per ricondurre 
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quelle eporhe di prosperità io cui Venezia fa> 
ceva rispettare la sua ueulralità e rendere cercala 
la sua alleanza » ('). 

Questa ragione emergeva assolutamente dalla 
politica adottata allora dal governo francese, ed 
è probabile che il ministro privo di precise in- 
struzioni per un caso tanto straordinario, non ere* 
desse esimersi dal ristringersi entro il sistema 
che tendeva a far sorgere democrazie. 

Senza fargliene un rimprovero, puossi osservare 
che il consiglio da lui dato di mutar forma al 
governo veneto , non era di alta politica. Venezia 
come aristocratica era sicuramente nemica della 
repubblica francese^ ma Venezia democratica, non 
le poteva essere utile; e se questa potenza, già 
troppo debole, dovea suddividersi in varii stati ; 
che farne di un governo federativo composto di 
governi municipali? 

Che che ne sia, questa insinuazione fu argo- 
mento di una disquisizione nei maggior consi- 
glio Eranvi circa duecento votanti , e dopo 
cinquecento anni fu udita per la prima volta la 
proposta di mutare il governo; ma non ebbe che 
cinque suffragi in favore. Alcuni che avevano 
ancora confidenza ne^ provvedimenti vigorosi , 
opinarono doversi comprimere rinsurrezioue colla 
forza e colla severità : la proposta ebbe aderenti 
cinquanta voti. Era facile prevedere che la ma^" 

(1) Dispaccio della legazione francese, la gerini*j>'‘' 
anno V ( i aprile 1797). 

(2) E un errore, deve dire nel senato, peV'Ér^ 

gior consiglio non si poteva nulla deiibcr^ " 
meno di seicento patrizi. f 
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gloria preferiva i parliti mezzani , e qmnclo gii 
oratori proposero di modificare la coslilwzione 
gradatamente, insetisibllmenle, senza sussulti, cioè 
riferire le riforme ad altri tempi, senza ricu- 
sare di adottarle , cento ottanta suffragi furono 
pel sì ('). 

Bisogna confessare che un altro parlilo era 
impossibile, perocché dòpo che si erano' mandati 
deputati a Buonaparle , bisognava aspettarne la 
risposta. Altronde quelli che si supponevano tanto 
sagaci di penetrare le opinioni politiche di que- 
st' uomo straordinario, credevano di aver buon 
fondamento di sospettare , che non annidavano 
in lui le opinioni e i progetti del suo governo. 
Aveano osservato che accordando con lauta pron- 
tezza la pace ad alcuni principati d'Italia, gli ave- 
va sottratti alla unifornità democratica, dentro la 
quale pareva circoscriversi il Direttorio ^ e un 
uomo che verosimilmente non si 'sommelteva ai 
pregiudizi del momento se dòn per dominarli, 
poteva ben essere che lasciasse vivere un’aristo- 
.crazia fatta legittima da cinque secoli di esi- 
stenza. 

’XX. (1797) Non fu lardo a giungere il rap- 
dei due commissari i quali ebbero con 
y oarle due conferenze (2). 



suddoUo. 

nerveniili in Gorilla, c fatto inteso il ge- 
•’lla nostra esistenza in quella città, ab- 
30 ritrovato il più pronto accoglimento 
ne occupazioni dalle quali era affol- 
•>er concertare con quattro coiumis- 
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Il generale non aveva che una notizia imper- 
ielta di ciò che era occorso a Bergamo, e nieute 

s«ri (H Trieste la capitolazione per quel porto, potemmo 
arer seco lui una conferenza per più di tre ore. 

»> L’abbiamo aperta col contestargli i sentimenti della 
più sincera amicizia deircccellcnlissiino senato versoda di 
lui repubblica, e quelli della più alta stima e considera- 
zione verso la di lui persona; de’ quali oltre alla costante 
prova cli’egli aveva potuto ritrarre nella lunga sua stazióne 
nc’ pubblicT stati , doveva pure come tale riguardare la 
nostra spedizmne. Dopo aver risposte alcune parole di 
semplice ufficiosità , ci diede campo di esporre l’oggetto 
principale della nostra commissione , rappresentandogli in 
tutte le circostanze i funestissimi emergenti di Brescia e di 
Bergamo , ed interessando la di Ini equità e giustizia à 
dispone quella riparazione che ben si conveniva alla gra- 
vissima offesa, in quell’occasione inferita ad un principe 
amico e neutrale. 

» Dimostrandosi egli inteso dell’insurrezione di Ber- 
gamo ma non di quella di Brescia , pretese per li rap- 
porti da lui ricevuti che le truppe Francesi non vi aves- 
sero presa alcuna parte, ma essere stata solamente pro- 
«lotta dalle disposizioni degli abitanti di quella città, forse 
addimesticali colle massime francesi , ed animati dal pros- 
simo esempio c dalli stretti loro rapporti co’ Milanesi. Ci 
aggiunse però, che ilie,tro la memoria deU’eccellentissimo 
senato fatta tenere al ministro di Francia in Venezia , e 
dietro le note rappresentazioni egli avrebbe, subito com- 
messo , che i’allualc comandante delle truppe F'rancesi in 
Bergamo si portasse in Milano , e venisse colà tosto as- 
soggettato ad un formale processo , da cui se risultasse 
qualche di lui coopcrazione nell’ insurrezione della città 
di Bergamo , sarebbe infallibilmente per subire il meri- 
tato castigo. 

n A questo passo nel dimostrarci pienamente penetrati 
de’ di lui equi e amichevoli sentimenti non abbiamo la- 
sci.ifo di soggiungerli , che il castigo dell’uflQziale, quando, 
pur fosse succeduto , non era che una riparazione per II 
passato; ma che troppo interessava i più eminenti riguardi 
«leU rccelIentissimo senato il rimettere in quelle due pro- 
vinre la tianquillità , e che massimameute sopra di que- 
sto argomento dovevamo seco lui intenderci onde le prov- 
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capeva di Brescia* ma disap|>rovava 1 comandanti- 
francesi , se vi avevano avuto parte, e in tal caso 


vidcnze che venissero prese dalla pubblica autorità, non 
fossero da’ suoi comandanti in alcun modo turbate , nè 
venissero mai imputate di compromettere i nostri principii 
della più perfetta neutralità , e quella buona armonia che 
passa tra i due governi. 

»> E bene , ripigliò egli con molta vivacità, qual sareb- 
be il loro progcllu ? Noi non abbiamo esitalo di cspri- 
merci , che date le circostanze a noi note di aitibcdue 
quelle insurrezioni , promosse da pochi individui e non 
secondate dal generale delle popolazioni , credevamo che 
il vero mezzo di pervenire a ristabilire in quelle province 
la tranquillità, fosse quello di eongiungere coll’uso della 
dolcezza verso lì traviati la spedizione di forze atte a te- 
nere in fede ed in vigore i leali e ben intenzionati , ma 
che nell’altual posizione delle cose, essendo i due castrili 
di quelle città occupati dalle trupjie francesi . i delicati 
riguardi deircccellcntissimo senato ricercavano che intorno 
alla spedizione di forze, quando fosse per verificarsi, pren- 
dessimo seco lui qualche intelligenza onde evitare qualun- 
que disordine o suspizione ; c clic alla fine il mezzo per 
conseguire un tale oggetto più acconcio sarebbe <-li’ egli 
ritirasse le truppe dalli predetti due castelli, giacche per 
li rapidi progressi della di lui armata in Germania sem- 
brava clic quella occupazione non dovesse più interessare 
le militari sue operazioni. 

« Quest’ultima proposizione non parve in nessun modo 
disposto a secondarla, scusandosi colla prudente vista 
elle aver devo ogni generale di assicurarsi, in caso di ro- 
vescio, la ritirata. Siccome poi si dimostrò indifferente so- 
pra qualunque misura fosse per prendere l’eccellentissimo 
.senato per rimetter l’ordine di quelle province , riflrltcn- 
d(ivi solo , che se l’uso della forza non riuscisse e ohe le 
nostre armi respinte fossero degl’ insorgenti , si correreb- 
be evidente riscliio per cosi fatale esperienza di accele- 
rare l’insurrezione anche nelle altre province, nelle quali 
non gli è forse ignoto esistere già qualche germe; e che 
quanto a lui il mezzo più proprio cd efficace gli sembre- 
rebbe quello d’interessare la medesima potenza francese, 
che è già in possesso delle cittadelle a ristabilirvi l’ordi- 
ne ; e rhe quando egli ne fosse ricercato , conoscendo le 
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proponeva di gastigarli. Del rimanenfe il governo 
vcnetOj diceva, poteva appigliarsi ai nuzzi più op- 


inassitne del suo governo , non avrebbe dubitalo di pre- 
starsi con piena sicurezza della riuscita. 

« Tutti affacciandosi in un mrinento al dolentissimo no- 
stro animo li sinistri oggetti e le conseguenze fatalissime 
di una tale esibizione , non abbiamo lasciato di conside- 
rargli , che I’ influenza d’una potenza straniera per ricon- 
durre i popoli alla fede ed obbidienza del legittimo loro 
sovrano , non avrebbe potuto che intieramente contro 
operare a questrz delicatissimo • fine , c che sarebbe stato 
immancabile cffrlto quello di maggioi mente animare i po- 
chi traviati , e scoraggire il maggior numero delle popo- 
lazioni bene intenzionate , conducendo in tal modo sem- 
pre più i sùdditi a dipartirsi dall’attaccaniento al proprio 
principe; i he da qiusto solo dovevano essere disposti i 
mezzi per rimettere i sudditi in calma ; e che al più per 
la combinazione appunto di essere da lui occupati i ca- 
stelli , poteva rendersi opporluira qualche amicncvole di 
lui cooperazione. 

n Anche sopra questo egli sembrò alquanto esitante , 
dicendoci , che in mezzo al fermento delle nuove opinio- 
ni, le quali hanno molto servito al progresso delle sue ar- 
mi , saubbo certamente imputato, se avverso comparisse, 
e qualche mano prestasse contro di quelli i quali si di- 
mostrarono fautori dei nome e delle massime Iranccsi ; e 
che solo avrebbe obbedito se il Direttorio Eseciitivò pre- 
cisamente glielo cf mandasse; ma che egli eroderebbe, che 
il mezzo più sicuro per garantirsi dagli effetti d’una più 
vasta insurrezione , fesse quello per il medesimo fine già 
adottalo dal re eli Sardegna , di stringere maggiormente i 
rapi Olii con appositi legami col Direttorio medesimo. 

ft Vedendo. ove tendeva una tale indicazione, non ab- 
biamo emmrsso di rispondergli • che i srntimeiili e i rap- 
poili della rc| ubbiica verso la Francia erano tanto inge- 
nui c tanto stretti , clic qualunque passo o maggior im-' 
pegno avrebbe fatto uscire I’ eccellentissimo senato fuori 
di quel sistema in cui uiiicametile poteva riporre la pro- 
pria salvezza c su ui izza ; e che al solo momento della 
pace essendo riservalo di riconoscere quale sia per essere* 
il futuro stato dell’ Europa , poteva allora soltanto Tee- 
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porlutii, per rloìettcre nella obbedienza le insorte 

province: ricusava neppure d’interporre la sua 


cell<’ntiss'mo senato prendere con sicurezza di consiglio 
determinazioni sopra cosi geloso argomento. 

n Procurando però egli con qualche industria' di de- 
viare tratto tratto dal primo oggetto della nostra commis- 
sione , ci condusse a rammentarci e quasi a rimproverarci 
la lunga esistenza del conte di Provenza in Verona, l’asilo 
dato in Venezia al duca di Modena , c missimamente a 
suoi tesori, i molti, fondi che egH ci asserì esservi in co- 
testa città appartenenti a’ suoi nemici . e singolarmente 
allo stesso re d’Inghilterra, sopra de’ quali traspirò che 
egli uulra delle viste somiuainente imbarazzanti gli emi- 
nenti pubblici oggclli. Sopra cailauno di tali propositi cer- 
cando noi di distruggere le di lui mal fondate impressioni 
con risposte tratte dalla pura verità de'.-fatti, mi per quin- 
to ci parve non appaganti la di lui persuasione, lo abbia- 
mo nuovamente riconrlotto al primiero nostro argomento; 
intorno a cui non ci riusci però di ritrarre promesse o 
risposte più concrete delle prime; sciogliendosi la conver- 
sazione col dichiararci , che sopra. le cose fra noi discorse 
non avendosi nulla potuto conchindere , si poteva pren- 
der tempo per riflettere da um parte e dall’altra, e che 
quindi avressimo avuto la seguente m^ttiina due ore pri- 
ma del mezzo giorno un nuovo abboccamento. 

V» Pifmi però di presentarci niiovam'nte a lui, ben co- 
jiosccndo quante influenze abbia sopra il di lui animo il 
generai Bertbier , abbiamo creduto di prevenirlo favore- 
volmente alle nostre viste con um ofiiciosa visita, in cui 
nulla fu da noi trascurato per gu idagnare la di lui per- 
suasione , e per quanto ci parve in seguito non senza qual- 
che utilità di successo. Perciocché portandoci pochi mo- 
menfi dopo dal generai Buonaparte, mentre appunto dalla 
di lui camera usciva il predetto generai Bertbier , ci ri- 
cercò tosto, se avevamo dato -nuovo pensiero alle cose da 
lui significate; e senza neppur attendere la nostra risposta 
ci soggiunse , che avendo la sua repubblica dichiarato di 
non mischiarsi nelle altrui costituzioni e forme di governo, 
poteva l’eccellentissimo senato prendere per gli affari di 
Bergamo e di Brescia quelle misure che gli sembrassero 
più coijYeuienti alli propri oggetti , e solo bastava che 
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Autorità ove richiesto ne foi5se^ ma per conci- 
)iac tutto, il miglior mezzo essere una unione più 

t ^ 

queste, non avessero alcun rapporto alle truppe da esso 
comandate; e che egli rte venisse preventivamente inteso 
per evitare maggiori inconvenienti e disordini, riflettendo 
però nei tempo stesso , che crederebbe opportuno di at- 
tendere la risposta del Direttorio Esecutivo al nostro Fro- 
inemoria dei ló corrente, la quale non dovrebbe tardare 
molti giorni a pervenire. 

» Considerandogli però noi.^chc in tante angustie di af- 
fare il sjprascdere anche per pochi istanti dal prendere 
gli opportuni espedienti , poteva produrre il funestissimo 
effetto che migg’ormentc si dilatasse il fuoco o prendesse 
maggior vigore ove esso divampa , conchi/Use , eh’ era. in 
arbitrio dell' eccell. senato il prendere quelle determina- 
zioni eli’ egli convenienti credesse per imp-’ilirc la dila- 
tazione di quest’ incendio ; aggiungendo essere a di lui co- 
gnizione che H quest’ora erano già stati da Venezia fatti - 
marciare iu terra ferma alcuni corpi di truppa, alla quale 
asserzione noi non abbiamo con verità' potuto rispondere 
se non che un tale passo non ci era noto. 

»> In seguito egli ci fece leggere il rapporto che av^va 
in quel momento ricevuto degli avvenimenti di Brescia , 
il quale con leggera variazione di alcune Circostanze cor- 
risponde.va a quanto gli avevamo rappresentato, e ci fece 
pur leggere una carta per noi osservabilissima, senza data 
di luogo e senza alcuna sottoscrizione, con la quale gl’ in- 
sorgeuti ricercano la protezione e l’ appoggio della repub- 
lilicj france.se. , 

w L’ ultimo risultato adunque di due lunghe conferenze 
fu, eh’ egli non prende parte alcuna nell' iusurrczione di 
quelle due città ; che l’eccell. senato puìf^us ire tr.uiquil- 
mcnte di tutti i mezzi che crede atti a sedarle, purché 
vengano a lui prevealivamenle comunicati; che il suo con- 
siglio sarebbe, si attcnJdssc la risposta del Direttorio Ese- 
cutivo alla nostra M>‘moria; die intanto potrebbe I’ eccell. 
senato prendere le misure le quali credesse convenienti 
ad impedire che questo spirito di vertigine non si propi- 
gisse in altre province; quando pure nello stringere mag- 
gioruieote i legami d' interesse con la sui repubolica non 
si volesse adottare l’espediente che a lui pareva il più 
sicuro per pur line a tanta perturbazione. 

» Benché però tali dichiarazioni sieno state da lui più 
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intima fra le due repubb'lidie, ricè <be Voieyia 

per la Francia apertamente si chiarisse ^ e che 


volto ripetuto, pure abbiamo crrdulo opportuno, trattan- 
dosi di argomrnto di tanta driiratozza di non lasciarle ap- 
po^^’giate alle sole veibali espiessi(>ni die pi ssono fariinirnte 
andar soggette ad equivoci, ma di concertarle in ima carta, 
la quale col pretesto di ringraziarlo della cortesia usataci 
di accordarci una scorta per la sicurezza del nostro ritorno, 
gli abbiamo «lirrtta in questa sera e di cui ci onoriamo 
di assoggi'ttni e alta pubblica considerazione la copia. 

n Varii altri argomenti tutti dolentissimi e semnirmente 
gelosi si agitarono nelle due conferenze predette, fra i quali 
dobbiamo dare il pimo luogo a quello <he venne da noi 
introdotto j rr pcssibilmi nte raddolcire l’infelicissima con- 
dizione de' sudditi e sollevare, se era mai possibile, l’erario 
d.T gl’ insopportabili pesi per le son'mmistraziciii alla di lui 
armata. Gli aprimmo là via eoi dimostrare la nostra Bdu- 
eia che cssindo ora il di lui esercito da un seguito di 
vittorie coradotto ad internarsi nella Germania, sarrlilie per 
conseguenza sollevato lo stato veneto dell’ enorme peso 
sofferto per oltre dieci mesi di provedere in misure ecre- 
dentissime, e sommamente arbitrai ic alla di lui sussistenza; 
quindi rammentandogli quanta desolazione avessero per 
tale oggetto sofferta quasi tutte le nostre province ,'c quale 
enorme dispendio fosse sopra il | ubblico erario ricaduto 
per prestar a questo cenforto e ligore a sostenere tante 
ralamità. gli abbiamo lasciato traspirare la nostra lusinga, 
ohe dalia di lui giustizia e generosità sarebbero affrettati 
i dovuti risarcimenti. 

» Ma le di lui risposte furono ben diverse dalla nostra 
aspettazione. Ccmincièr dal direi che il di lui esercito po- 
sitivamente abbisognava di trarre le sussistenze dalle pro- 
vincé ch’egli lasciava alla coda, cioè, dai nostri territoii ; 
che per essersi questo notabilnunte accresciuto, sempre 
più forti requisizioni gli renveniva di fare; che gli doleva 
il dover tanfo pesare sopra popolazioni già esinanite e che 
il solo espediente che egli trovava per sollevarle da que- 
sto insnppoi labile peso, era, che l’ errellentissimo sen.ato 
gli somministrasse per Verifirare le necessarie proviste in 
danari o in generi la" somma d’ un mibonc di franchi per 
mese per lo spazio di sci mesi, e l.aiito meno, quanto piiV 
presto avesse termino la guerra in Italia. Ci aggiunse poi 
che la corrente forma di requisizioni 1’ aveva sempre tro- 
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per sottrarsi al flagello delle tolte , che senza 
utilità dell’esercito si augumenlavano, era meglio 

vaia ifTcomoda ed inconveniente, e poteva solo esser giu- 
stificata dall’ assoluto bisogno di procurare alla truppa i 
mezzi di sussistenza ; che con tale metodo oltre provedere 
stentamente ai bisogni di essa, riusciva evidentemente one- 
roso tanto per gli arbitri! de’ suoi commissari quanto per 
quelli delle ispezionate nostre figure. Che delle somme dai 
commissari rappresentategli era ben certo che il di lui 
esercito «lon aveva effettivamente approffìltatcì neppure per 
la metà, e che sopra tale argomento aveva più volte inutil- 
mente parlato col Provveditor nostro estraordinario in ter- 
ra Terma , riflettendogli, che oltre all’ inutile dispersione 
di danaro, si veniva per tal modo a fomentare P allonta- 
namento de’ sudditi al proprio sovrano, dando loro adito 
ad imputare ad esso gli enormi pesi che soffrivano per 
essere da lui abbandonati. Cuncliìuse alla fine, che quando 
il senato s’ impegnasse di somministrargli I’ antedetta nicn- 
suale suinma, non solo egli s61!evcrebbe le popolazioni da 
qualunque ulterior peso di requisizioni in ogni genere , 
ma in oltre ridurrebbe a termini concreti tutto il prezzo 
delle somministrazioni gi.ì fatte; e queste due somme con- 
giunte insieme formerebbero nn credito liquido che la 
nazione francese non lascierolibe certo di soddisfare al mo- 
mento della pace; oltre al dare ris.ilto alle amiclicvoli di- 
sposizioni dell’ eccellentissimo senato, giacché poteva as- 
sicurarci che i quattro milioni <li franchi somministrati 
dalla repubblica di Genova erano stati dal Direttorio Kse- 
cutivo molto più valutati che i slipendii infinitamente mag- 
giori, ai quali aveva dovuto soggiacere lo stato veneto per 
essere questi riguardati come estorti dalla forza. 

» Ben possono VV’. EE persuadersi, che noi non abbia- 
mo ommesso di trattare con tutto il calore la pubblica 
causa, dimostrandoci assai sorpresi che, mentre si attende- 
vano i dovuti risarcimenti per le grandissime somministra- 
zioni già fatte, c si nutriva la lusinga clic queste dovessero 
finalmente cessare , proposto ci fosse un fisso meusuale 
dispendio insopportabile dalle attuali foize dell’erario; 
aggiungendogli , eh’ egli poteva ben conoscere che eguale 
titolo di pretesa avrebbero acquistato , e certamente con 
* la totale nostra rovina esercitato anche le truppe austriache, 
giacché il sistema di neutralità della repubblica esigeva 
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che. il senato si obbligasse a pagare un milione 

aj mese sia in denari , sia in generi finché la 

una parità di rondolla verso ameudiie le potenze belli- 
geranti. 

Ma a questo passo egli interrompendoci ci fece con 
•omino orrore de nostri animi riflettere die la potenza au- 
striaca c già intieramente cacciata dalla Italia, e clic esso 
sì trova in possesso di tutte, le nostre fortezze e città, che 
è. quanto a dire in istato di prescriverci la legge; e clic 
rapporto alla mancanza di danaro , oltre die non crede 
die il pubblico erario versi in tale deficienza , potn bbe 
facilmente valersi la autorità dd senato dei tesori del duca 
di Modena e degli altri fondi esistenti m Venezia di 
ragione de’ suoi nemici, ^lie egli pretende d’ aver titolo 
di reclamare 

»> Non abbiamo ommesso di replicargli, che se le grandi 
potenze usar possono tal volta di mezzi arbitrari di forza, 
le mediocri o moderale-, come la npstra repubblica , non 
possono fondare la propria tranquillità c sicurezza , se non 
sopra le basi della buona fede e della giustizia di cui 
forma un essenziale articolo la preservazione delle proprietà 
individuali ; ebe qualunque atto arbitiario oltre al coiii-^ 
promcltf'ro gli esterni nostri politici rapporti, ci condur- 
rebbe alla sollevazione totale dell’ interna nostra costitu- 
zione ; e clic quanto all’ incbiesta mensiialc somministra- 
zione quando anche a questa non fosse 1’ eccellentissimo 
senato trattenuto di ailcrirc da eminenti suoi oggetti po- 
litici ^ conveniva d’avere necessariamente riguardo alle for- 
ze del pubblico erario, il quale per quanto positivamente 
ci constava , non si sarebbe rei laiiieiite ritrovato in grado 
di sottostare ad un fisso mensiiale dispendio , anche di 
molto minore della da Ini inflicata siiiiiina. 

» Oa tutto il roiiLesto di questi ragionamenti si traspirò (*) 

(*) Il duca di Madena si era infatti rifuggito a Venezia col suo tesoro. Quel 
principe aves-a fama di essere inclinato a seppellire il denaro, e perù si narra 
che nel l'po i ricevitori del denaro pubblico, che ogni mese gli portavano, 
quella parie delle rendile che metteva in serbo, avendo attraversato in pJen 
narigglo, e con qa.i)die app.ir.ito, la piazza del castello allora affollala di gente, 
il popolo di Modena veggendo pa.ssare le casse si mise a cantare con maligna 
gaiezza : Requieical in pace. ( Corrispondenza del ministro di Francia a V cne- 
zia, 23 gennaio 1790. ^rch. ilegii aff. eit ) 
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guerra durasse , salvo a coiiveilire i sussidi! e 
fornlmeuti già falli iu un credito che la repub- 
blica francese liquiderebbe a pace falla. ^ 

pur troppo lo stabilito suo principio di riguardare lo stato 
veneto come da lui occupato , e Dio non voglia il suo 
disegno di stringerci ancora maggiormente per poter da 
noi esigere cjualunque cosa colla forza ; giacclie coll’ inva- 
sione della fortezza di Palma, eh’ egli va in fri'tta ponf n- 
do in istato della più valida difesa, e coll’ occupazione del 
porto di Trieste è f)ervenuto all’ intento di intieramente 
bloccarci da qualunijnc parte. 

A maggiormente accrescere i Tendati nostri sospetti si 
aggiunsero le sue osservabilissime ricerche intorno le ren- 
dite del pubblico erario , la forza e la cosiilazione di 
varie nostre province, ed il tempo c i titoli, per i quali 
l’eccellentissimo senito le possedè » 

Ora che abbiamo letta la relazione di questa conferenza 
fatta dai commissari veneziani, è forse curioso di metterla 
a confronto con quella fatta dell’altro interlocutore nelle 
sue memorie ( Memoriale di Sani' Elena, tom 4> 33i. 

« Napoleone in punto di ricominciare niiova guerra , 
sempre più inquieto del come procedevano le cose a Ve- 
nezia, e presentendo roacchinaziotii segrete di parte il se- 
nato, si decise a un nuovo sforzo di pratiche, o volle avere 
un ahbocc.Tinenlo con Pesaro, capo del partito austriaco 
che in quel punto guidava egli lutti gli affirì della repub- 
blica. Pesaro pinsc lo stalo critico di quella, il inalo s[»i- 
rilo de’ popoli, le querele legittime contro Brescia e Ber- 
gamo , c i loro partigiani nelle altre province di terra 
ferma. Disse che quelle dilììcili congiunture volevano mi- 
'snre vigorose di parte il senato cd armanièiili straordinari 
che non dovevano dax pelo al generale di Francia ; che 
il senato doveva fare arresti in Venezia e in terra ferma, 
e che sarebbe ingiusto 11 dar nome di rigori contro ai 
partigiani di Francia a ciò che da parte il senato non era 
altro che la giusta punizione di cittadini facinorosi che 
volevano atterrare le leggi patrie. 11 generale francese con- 
venne sulla critica condizione di Venezia, e senza perdersi 
a discuterne le cause si parti a dirittura dai fatti , « Voi 
»> volete arrestare quelli che voi chiamate' nemici e noi 
»> amici ; voi méttete in ufBcio persone note per l'odio che ci 
u portano c per inclinazioni favorevoli all’Austria, Si accre* 
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I coDìmissai'i essendosi levati contro questa nuo* 
va domanda, aggiunse egli, potere essi valersi dei 
tesori del duca di Modena lasciati in deposito 

>» scono le vostre truppe; marciano, diccsì, contro a’ Gia- 
»' cobini. Che vi resta, perché siamo in vera guerra? Una 
t> guerra contro Francia sarejjbc la vostra totale o pronta 
•'ruma. Indarno contate sul principe Carlo: falsano i vo> 
ostri calcoli; io lo battei ù, lo care ero d’Italia in una set* 
» timana. C’è una via per uscire dallo stato angustioso in 
tì cui siamo. Finiamola, lo vi offro I’ alleanza della re* 
u pubblica. Vi garantirò tutti i vostri stati di terra ferma, 
>1 ed anche la vostra autorità in Brescia e Bergamo, a patto 
»> che dichiarerete la guerra all’ Austria e daretemi 10,000 
»> uomini per contingente. Seconde me, stimo che convenga 
ascrivere nel libro d’oro i principali di terra ferma: ma 
» non ue fo una condizione si/ie qua non. Ritornate a Ve- 
» nezia ; fate deliberare il senato, e venite a fermare un 
» trattato che solo può salvare la vostra patria e mettervi 
*> d’ u( cordo ». Pesaro si era molto inoltrato: aveva biso* 
guo di guadagnar tempo, confessò che il progetto era savio 
e p.arti per Venezia, promettendo di tornare prima di t 5 
giorni ». 

Se questa sposizione non contiene gli stessi particolari 
di quella dei commissari , bisogna ricordarsi che l’autore 
scrivevi a Sant’Elena , a memoria , nel 1816, cioè dopo 
un intervallo di 16 anni , e non è da ammirarsi se ha 
omesse o dimenticate varie ciicostanze che i Veneziani 
invece ritennero scrivendo a mente fresca. 

— Di questa proposta di Napoleone non è fitto che un 
cenno oscuro nella relazione che i deputati presentarono al 
senato. Non pereiò la credo io non vera ; e sospetto anzi 
che i deputali medesimi , avversi ad ogni riforma, l’ab* 
biamo tacciuta espressamente per non eccitare discussioni 
o desideri! , massime ne’ partigiani della Francia. Quello 
che mi move a crederla vera, è, che in cima ai pensieri 
del giovane eroe stava quello di cacciare assolutamente 
l’Austria dell’Italia, e di obbligare l’imperatore alla pace 
conquistandogli Vienna, pensiero che non poteva eseguire 
se prima non era certo delle intenzioni di Venezia. Jnfatto, 
se quest.i aderiva alla Francia accresceva il suo esercito 
di quanto poteva minorare i grossi presidi! di osservazione 
che era obbligato a tenere negli stati veneti , lo accre* 
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a Veaezia, e de' capitali appartenenti ai nemici 
della Francia, i quali essa aveva ragione di do- 
mandare^ e prendendo pel braccio il procurato^re 
Pesaro, aggiunse queste parole ('): « Non vi sono 
» più mezzi termini: se voi sorgete colie armi, o 
n la repubblica vostra o il mio esercito è per- 
» duto, perciò pensate bene prima di risolvere: 
« non esponete l'infermiccio Leone di San Mar- 
» co contro la fortuna di un esercito die nei 
» suoi novellini o tra i feriti suoi troverebbe an- 
yt cora i capaci a superare le vostre lagune ». 
In questo consiglio c'era forse uu po' di jaltanza, 
ma non poteva essere meglio diretto, se taon a 
chi era stato il provocatore di tutte le disposi- 
zioni offensive. 

Il senato deliberò il 3o marzo sulla riferta 
de' suoi deputati, e si rassegnò a promettere il 
sussidio mensuale di un milione^ vi erano circa 
dugento votanti, sette furono pel no, cento se- 
dici pel SI, e settant'ottQ non diedero il voto: è 
sintomo di dissoluzione se in un corpo delibera- 
tivo un gran numero di membri ricusa di dare 
il partito. 

In quel tempo di mezzo le querele di Vene- 

sceva di 10,000 soldati , ottima gente perché quasi tutti 
di Scbiavoni e Dalmati , diventava padrone di tutto il lit* 
torale Adriatico, e poteva usare la marina di San Marco: 
condizioni di doppio vantaggio ai Francesi , perchè altre* 
tanto svantaggiose aU’Austria. Secondo me, l'ostinazione di 
Venezia partorì due fatali effetti; l’ inevitabile sue distru- 
zione, e la facilità che tre anni dopo trovarono gli Austro - 
russi di invadere nuovamente l’Italia. {Trad.) 

(1) Raccolta di documenti relativi agli affari di Venezia, 
del 23 Fiorile anno V. 
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7ia erano glunle al DiietloriO, il qualfe fece al no- 
bile una risposta poco dissimile di quella dala 
da Buonaparfc. Si erano infìnti di mostrar sor- 
presa per gli acciderili'oct'torsi, aggiungendo che 
per decidere bisognava aspettare i rapporti del 
generale, dal che rilevasi che la politica del Di- 
lei torio si rigirava in un circolo vizioso: ma Pam- 
basciatore veneto finiva il suo spaccio dicendo 
che quel governo non aveva un determinato di- 
segno, che rivolgevasi secondo le circostanze, che 
sua mira principale era di staccare P imperatore 
dall’ Inghilterra, che non si farebbe la pace senza 
la cessione del Belgio, che le rivoluzioni in Italia 
si erano fatte necessarie per trovar materia onde 
rendere indenne P imperatore, e che tale sorte 
era forse destinata alle venete province (')• 

XXXI. (1797) Queste negoziazioni senza frutto 
davano tempo allo spirito d’ insurrezione di propa- 
garsi. Se conviene credere a quelli i quali vogliono, 
il popolo non pigliasse nessuna parte a quei moti, 
la città di Salò sul lago di Carda sarebbe stata 
vinta da tredici uomini, abbenchè vi fosse un prov- 
veditore ed un presidio. Codesti tredici uomini 
giunsero, dicono, a spron battuto c gridando n- 
%a la libertà^ i quali furono tosto ingrossati da 
una cinquantina di sbirri e di spadacini, s’impa- 
dronirono delle casse pubbliche, .arrestarono il 
provveditore, gli Sebiavoni disarmarono, ed una 
nuova municipalità statuirono ('^). Che pensare 

(1) Dispaccio di Alvise Querini, 26 marzo <797. 

(2) Relazione di Andrea Giacomini unita al rapporto del 
Vrovvedilore straordinario Battala, a5 marzo I797> 
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di ur>a lai ri^olllzicne? e del provveditore e della 
sua truppa, se è vero che quel pugno di estranei 
non fosse dagli abitanti favorito? £ qual parte 
vi ebbero i Francesi? Un testimonio oculare crede 
averne conosciuti cinque tra quelli (he ai tredici 
da prima giunti si riunirono. 

XXXII. 179^) Erano talmente sbigottiti da 
tali notizie cbe prima degli accidenti sorgeva il 
terrore, e ì magistrati avvisavano F insurrezione 
di Crema il i 3 marzo mentre non si manifestò 
rbe il 26^ alcuni giorni prima avevano preso dagli 
abitanti un nuovo giuramento di "fedeltà, cerimo- 
nia cbe, ccmeiè noto, costa niente ai malcontenti, 
ed è solito foriero di commozioni. 

Ecco la relazione di que’ fatti: « Nel di 27 
alle ore i 5 si vide a comparire verso una delle 
porte della città un corpo di cavalleria francese. 

Becato tosto F avviso alla Carica, essa ordinò cbe 
fossero osservati i soliti metodi, cioè, fossero chiuse 
le barriere, alzati i ponti, assicurate le porte e e 
poste sotto Farmi la guardia e la guarnigione; 
e ^fu rilasciato Fordine alFuffiziel di guardia di 
trasferirsi unito con due altri uffiziali ad abboc- 
carsi col comandante per rilevarne le intenzioni. 

» Eseguita la commissione, Fuffiziale portò il 
riscontro,' che il comandante francese aveva con 
mali modi accolti gli uffizii, e cbe aveva asserito 
ch^era già rotta la neutralità coi Veneziani. Sor- 
presa la Carica di tali modi e risposte, gli fece 
replicare che desiderava abboccarsi con lui. Aven- 
' do egli condisceso, in introdotto solo al pubblico 
palazzo. Al di lui presentarsi si dimostrò ihoUo 
adirato e scortese. La Carica lo accolse civilmen- 
Dajwt, t, IX. 9 
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te, lo fece <;apace che le discipline comandate a 
custodia della piazza erano di metodo , e state 
sempre osservate cogli stessi generali di sua na- 
zione^ e che le era riuscito assai strano Pinten* 
dere dalla sua voce, che fosse sciolta la neutra- 
lità, mentre aveva delle prove in contrario che 
dimostravano che fosse anzi dal canto della se- 
renissima repubblica gelosamente osservata , es- 
sendo analoghe a un tal principio le di lui com- 
missioni. Ma per quanto cercato avesse la Carica 
stessa di persuaderlo, esso comandante insistente 
più che mai asserì di voler entrar ad ogni costo 
nella piazza colla sua truppa^ e che non si do- 
vesse temer 4> alcuna molestia, giacché acquar- 
tierata , ed alloggiata per quei giorno , doveva 
alPindomani partirsene per Soncino. Dopo lungo 
dibattimento credette la Carica di patteggiare Pen- 
trata, onde seguisse colie maggior possibile tran- 
quillità, ordinando gli alloggi e le somministra- 
zioni di foraggi q viveri a quella truppa , che ri- 
conobbe ascendere al numero di quaranta uo- 
tniui di cavalleria. 

» Dopo Piugresso della qdale cercò la Carica di 
riveder l’ufSziale che la comandava e che si eouu- 
ziò pel capitano Garuff della decimasesta mezza 
brigata, onde spiarne gli oggetti e le intenzioni. 
Intanto veniva consigliata da quei cittadini la 
Carica di lasciar la città per la ragione eh' essi 
prevedevano imminente una rivolta. 'Ma essa fer- 
ma nel preso proponimento, rispondeva a. tutti, 
che prouta a qualunque sacriQzio non sarebbe 
partita , se non richiamata da) . governo , ovvero 
obbligata da una aperta violenza. Tutto quel 
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giorno la truppa francese si comportò con mo- 
derazione, e il di lei comandante spargeva che 
partirel^e alP indomani. Non ostante aveva spe- 
dite delle staffelte in varii luoghi, e fu osservato 
che ì di lui cavalli stavano insellati e pronti ^ 
e che verso le tre di quella notte pervennero 
tre espressi al comandante medesimo. 

y> A quelPora appunto giunsero anche alla Ca- 
rica le ducali delP eccellentissimo senato ricon- 
fermanti la massima dei riguardi di neutralità , 
le quali furono rese note ai capi della città ^ ed 
insieme fu ad essi raccomandata la maggior co- 
stanza e fermezza nel sostener il popolo fedele 
contro qualunque insorgente e ribelle; ma dimo- 
strarono anche in quesCoccasione il loro smarri- 
mento d'animo, persuasi che dovessero già i Fran- 
cesi operar la rivolta della loro patria ^ nè ave- 
vano tutto il torto di così pensare, mentre poco 
dopo le ore 9 della mattina del giorno -28 giunse 
avviso alia Carica , che si vedeva avanzare un 
grosso corpo di truppe verso la città della parte 
della porta Ombriano , calcolato a aoo uomini 
circa, e che altretanti si avvicinavano verso l'altra 
pòrta di Serio : entrambi detti corpi riconosciuti 
composti di truppe francesi. 

V Erano a quel punto chiuse le porte, i ponti 
alzati e chiuse le barriere. La Carica ordinò che 
fossero osservate le discipline metodiche, che fos- 
sero riconosciuti li suddetti corpi e da lei intro- 
dotti i rispettivi comandanti.. Inutile però riuscì 
ogni avvertenza ^ giacché il corpo di. cavalleria 
francese che dentro la città^ lrovavasi,'aI giunger 
alle barriere di quelli di fuori , s' impossessò delle 
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porte coIPajato di alcuni altri degli esterni fran» 
cesi, i quali scalando le mura s* introdussero nella 
città e diedero P ingresso agli altri. Quindi vo- 
}a/'ODO a disarmare le guardie e gli ufBziali , ad 
inapossessarsi de’ quartieri ed alloggi militari , ad 
occupar la guardia del palazzo e disarmarla , ad 
ascendere nelPappartamento della Carica e, furen- 
ti, disarmare già de sentinelle, ad intimar alla 
Carica stessa cou cinque palossi sguainati ed una 
pistola ai petto, ch’essa era prigioniera di guerra, 
disarmandola della spada. 

» Fu «sservato che colui che figurava da capo 
in quest’ azione, fosse un capitano della truppa 
fraucese denominato Bettenach, e che unito a lui 
fossevi il capitano Garuflf venuto il giorno in- 
nanzi : altri due ufBziaii francesi non conosciuti , 
ed un certo Longaretti bergamasco, vestito alla 
foggia degli ussari francesi. Dopo ciò tutti parti- 
rono, lasciandola Carica e gli ufBziali veneti pri- 
gionieri sulla parola d’onore di non sortir dal 
|)alazzo sino a nuovo ordine sotto custodia di 
sentinelle francesi. Si seppe poi che si portassero 
m seguito alla Camera, al Monte, al Fontico, agii 
oflìzii, alle cancellerie. 

» Intanto che i Francesi insieme con uno dei 
municipalisti facevano queste visite , arrivò in 
carrozza certo Lermite, emigrato francese, insieme 
con tre bergamaschi, conte Asperti, Locatelli e 
Tomini. Questi si ridussero alia casa della città, 
da dove sortì la voce ch’era stato deciso che il 
pubblico rappresentante coi di lui ajutante, mi- 
nistero e famiglia dovesse passar nel castello di 
Bergamo , pier ivi servire di ostaggio fin tanto 
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tlie dalla dominante fossero rilasciati in libertà 
ì Bresciani e Bergamaschi, ivi detenuti^' lo che 
asserivano, era stato loro promesso dai rappre- 
sentanti de' suddetti luoghi. Tal voce aveva som- 
mosso specialmente il popolo, il quale si oppo- 
neva con segni non equivoci che non' avrebbe 
lasciata eseguire simile determinazione. 

n Alle ore 20 circa comparvero dinanzi la ca- 
rica il suddetto Lermite , gli ufBziali francesi e 
due dei suddetti Bergamaschi , cioè Locatelli e 
Tomini senza Pintervento d' alcun Crcmasco. La 
Carica accolse questa visita colla consueta imper- 
turbabilità, e Lermite che fu il solo che parlò 
alla Carica stessa in presenza di tutti gli umziali 
veneti prigionieri , che colà si trovavano , dopo 
di aver fatti sommi elogi al di lei governo si 
espresse, ch'era ben noto P universale affetto dei 
Cremaschi verso il proprio rappresentante, che 
però non dovesse temer alcun sinistro , qualun- 
que fosse per essere la di lui destinazione^ eh' es- 
so amava la nobiltà veneta ^ che gli uomini di 
merito dovevano essere distinti fra tutti gli altri ^ 
che il popolo cremasco voleva esser libero^ che 
egli, Lermite, ben lontano dal somroovere I popoli, 
accorreva per impedire de' mali effetti e per pre- 
starsi alia tranquilla organizzazione de) loro go- 
verno^ ch’egli non immaginava che la repubblica 
di Venezia dovesse perdere la sovranità, ma che 
questa poteva essere mantenuta con altre forme 
e con altri diversi rapporti^ che in quanto ai 
pubblico rappresentante (che trattò sempre con 
tutti i titoli e coi modi più rispettosi, ed osse- 
quiosi) avrebbe avuto nella di lui sinistra com- 
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binazione .delle dimostrazioni d'affello, mentre il 
popolo cremasco avrebbe pensato a quanto po- 
teva occorrergli dlirante la di lui lontananza da 
Venezia, mentre perdeva- un impiego e non era 
al caso 'che gliene fosse conferito un altro ^ che 
anche riguardo al N. H. Camerlengo -si sarebbe 
riparato ai suoi bisogni. 

- n A tutta la serie dei suddetti propositi il 
pubblico rappresentante credette rispondere: che 
e^gli restava a Crema ^ che dipendeva del suo 
governo^ cha a lui nulla -abbisognava 0 elice- 
rà determinato ad ogni costo di non cedere 
se non che alla violenz.-», in rapporto al partir- 
ne da di là. Dopo questa intervista e mille pro- 
teste di estimazione, se ne partirono. Tutto il 
rimanente della giornata fu da essi occupato ^ 
per qu^fnto poi s’intese, nell’organizzazione delle 
autorità provisorie. Sopravenne il eorrier'San- 
giovanni da Venezia, smonti^ al pubblico palaz- 
zo e recò alia Carica le ducali dell’eCceilentissimo 
senato, indi fu preso in mezzo all’armi e con- 
dotto dinanzi la mutficipalità dai Francesi e Ber- 
gamaschi.' La Carica già l’aveva cautamente av- 
vertito di asserire di averle recate commissioni a 
voce, cioè, 'che dal governo era stato inteso, 
quanto ella gli aveva già scritto. Così anche ese- 
guì. Con tuttociò fu fatto richiedere il rappre- 
/ sentanté quali carte gli avesse recate il Sangio- 
vanni ^ ma egli rimandò la fnedesima risposta. 
Alle ore ^4 dello stesso giorno fu fatto avvertire 
esso rappresentante che dovesse sloggiare dall’ap- 
partamenfb nobile del palazzo, poiché dovevansi 
alloggiare sette ufBziali francesi. 
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M A^Hale annuDvio ripreso’ animo il rappresen<* 
tante rispose risolutamente chVgli credeva di po- 
ter esigere dalle municipalità e da^ suoi direttoci' 
un riguardo di non togliergli l’asilo di quiete,' 
unica cosa che restavagii dopo un tanto atten- 
tato. Convito credere che fosse efficace l’espres- 
sione , poiché gli fece sapere, essere stata falla 
per equivoco l’ inchiesta e che stasse pur tran- 
quillo' nel palazzo. Quella notte in fatti fu tran- 
quilla ogni cosa e come il solito regnava un 
perfetto silenzio. La mattina del 29 si seppe che 
esser quello doveva il giorno dell’erezione del- 
l’albero della libertà, per la cui festa si appron- 
tavano le orchestre sotto il pubblico palazzo. Si 
pose al collo del San Marco di marmo una ca- 
tena « operazione eseguila da un muratore del 
paese colla minaccia della vita, se ricusava. La 
funzione incominciò alle ore 21. Volevano che 
monsignor vescovo intervenisse sotto l’albero^ ma 
egli se ne schei mi e solo promise di affacciarsi 
alla fìnestra. Un immenso popolo era raccolto 
sulla piazza, non però sotto l’albero. Tutti di- 
mostravano nell’esterno segni di timore, e di 
oppressione. Li soli municipalisii con li Francesi, 
alcuni Lodigiani e i nominati Bergamaschi unita- 
mente ai prigioni discioili, erano quelli che gi- 
ravano intorno alTalbeio^ e nel mentre al suono 
- d’istromenti facevano i Francesi e i sunnominati 
echeggi di viva la libertà frammischiati cogli ev^ 
viva San Marco. 

y> Ma prima che tutto ciò si eseguisse, si seppe 
che sfavasi dalla municipalità dibattendo sul de- 
stino del rappresentante e delle persone a lui 
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vicine, sostenendosi dalla parte de’ Francesi e dei 
Bergamaschi la traduzione. di essi prigionieri nel 
castello di Bergamo;^ ma superò Fefdcacia dei 
Cremaschi, che sostennero la loro libertà. Di fatto 
comparve al rappresentante il nominato Lermite 
unito al marchese G^mbazocua, e sempre- parlan* 
do Lermite disse : ch’era decisa la di lui libertà ^ 
che anche questo doveva essere da lui ricono- 
sciuto come un tratto di stima derivato dal po- 
polo. sovrano di Crema verso la di lui persona^ 
che parimenti erano liberi i di lui ministri , il 
N. II. Camerlengo e tutti gli uffiziali del presi- 
dio*, ma doveva dipeudere dagli avvisi ulteriori 
per il come, il dove, ed il quando partire. Che 
intanto egli era libero, che gli si levavano le sen- 
tinelle di vistai che lo pregava però di nou 
farsi vedere in pubblico, nà di ricever visite mas- 
sime in corpo e che del di più sarebbe stato op- 
portunamente avvertito. Il N. H. rappresentante 
rispose che non poteva mai attendersi altro de- 
stino insieme a tutti gli altri da lui dipendenti, 
giacché niuno credeva d’essere colpevole^ che co- 
nosceva molto più di lui quanto importasse il 
non far veder la di lui persona al popolo, a quel 
popolo che soffre tanto la nou procurata com- 
binazione^ che in quanto al non ricever visite, 
massime in corpo, ciò apparteneva a lui l’impe- 
dirlo, giacché guardato il palazzo da un corpo 
di guardia francese, poteva la stessa opponersi a 
chiunque volesse avervi ingresso^ e che finalmente 
riguardo alla partenza, lui rappresentante non vi 
avrebbe giammai aderito se non per la forza. 

» Quindi passato Lemile nell’ altra stanza , 
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dove erano raccolti il N. H. Caraarlen^jo, i mi- 
aistri e i veneti ufìSfiiali, annunziò ad essi con 
compiacenza la loro libertà, permettendo ad ognu- 
no di poter cingere la spada. Alle ore due della 
notte fu fatto sapere al rappresentante, che non 
dovesse passar di pernottar a Crema , mentre 
verso la mezza notte era stato deciso che do- 
vesse partire. Non giovarono ridessi, nè ragioni. 
Gli si fece sempre rispondere eh' era stato così 
deciso. Arrivate le ore cinque, venne al palazzo 
il capitano francese Battezach insieme col muni- 
cipalista Gambazocca e con guardie francesi , ed 
il capitano disse al rappresentante che quello era 
il momento opportuno in cui doveva partire. 
Veduto che era inutile la resistenza, che la sven- 
tura era già decisa, convenne ch'egli si addattasse 
alla violenza delle circostanze. Unitamente però 
al N. H. Camerlengo, all'uflQzlale di guardia, al 
ministero, alla famiglia sempre accompagnati dal- 
TufìSziale francese, dal municipali&ta e fra le guar- 
die francesi furono scortati a piedi col maggior 
silenzio alia porta di Serio, dove trovate pronte 
le due carrozze del rappresentante con altri 
due legni e due scorte francesi, furono tutti 
alloggiati nei legai medesimi, e fu ordinato alle 
scorte ed ai postiglioni di dirigere il viaggio per 
Cremona. 

n Prima di partire ottenne il N. H. rappre- 
sentante che gli fosse lasciato in libertà di seco - 
lui unirsi il di lui ajutante che da' Francesi si 
voleva in quel punto trattenere*, perchè era ve- 
nuto da Venezia per espresso coll' ordine di di- 
sporsi alla difesa^ e fu pur assicurato che gli uf- 
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iìziali del presidio erano pur rimessi in libertà 
e sarebbero partiti fra un giorno o due nel mo* 
do più economico e sicuro. £ come osservò il 
rappresentante che gli si era rilascialo per iscorta 
un passaporto’ della municipalità di Crema, cosi 
tentò il possìbile, onde gliene fosse rilasciato al- 
tro francese^ o almeno che fosse stato sottoscritto 
il primo della municipalità dal capitano Batte- 
zach. Esso ufGziale se ne scusò asserendo che 
non occorreva , mentre i Francesi erano buoni 
amici della repubblica di Venezia, li predétto 
ufBziale, richiesto al rappresentante un inventa- 
rio dcir equipaggio, promise che sarebbe stato 
pensiero delia municipalità di farglielo pervenire 
a Venezia sicuro. Intanto condotto il rappresen- 
tante a Cremona, staccati i cavalli dalle carroz- 
ze, mentre da lui licercavasi di si^plire alle po- 
ste , non vide più né , postiglioni, nè cavalli, nè 
scorte. Fu costretto però di rivolgersi al coman- 
dante francese dì quella piazza per ottener ca- 
valli, come li ebbe, coi quali per via di Mantova 
potè tradursi a Verona^ dove, deposto un breve 
costituto, continuò poi il viaggio verso la domi- 
nante » ('). 

Ho trascritto 4i questo avvenimento la stessa 
relazione veneziana, dove non si fa>neppur parola 
della inclinazione degli abitanti ad insorgere ^ 
non si vedono figurare che Francesi e Bergama- 
schi ^ così i Bergamaschi avrebbono fatto violenza 


(i) Relazione delle cose accadute a Crema {Raccolta 
cronologica , tom. 3 , pag. 5a ). 

/ 
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ai popoli eli Brescia , di Salò e di Crema. Con 
tulio ciò quando gli scnìtori di questo parlilo 
narrano la rivoIu^ione di Bergamo , sostengono 
che gli abitanti non vi presero parte. A queste 
esagerazioni contraditorie non si può prestar fede. 
Non è da credersi che i Francesi siano stati spet- 
tatori al tutto imparziali di questi disordini che 
rimemoravano e parevano escusare e solidare le 
cose accadute in Francia ^ nè che i popoli veneti 
se ne stessero costantemente freddi e passivi nel 
tumulto di tante passioni. 

E diffìcile d’ intendere come è che il governo 
lasciasse che un pugno di ribelli o di soldati fo- 
restieri facesse rivoluzioni in città munite, prov- 
vedute di presidii e piene di popolo devoto ai 
suoi signori (0. Nella provincia di Bergamo si era 


(1) La spiegazione -è facile ;Uk® Lo classe dei sudditi 
veneti non doveva essere ìinillflVrcnte ad una mutazione di 
stato : a.° La classe benestante doveva essere stanca di un 
governo ebe non proteggeva i suoi sudditi e che per pro- 
pria viltà gli abbandonava alle vessazioni < de’ forestieri : 
«n^rautameiito faceva sperare che quPslo angustie sareb- 
bono cessate o tutte o in parte : 3 ."' t nomi di libertà e 
di eguaglianza erano iin fascino ohe vinceva non pochi, 'chi 
per amore di vero libertà , chi per ambizione , chi per 
cupidigia ; 4 ° L'orrore pei L'rancrsi e per le loro dottrine 
non era in Italia convincimento, ma prevenzione prodotta 
dall’ignoranza dH vero stato delle cose, e dalle esagera- 
zioni ridicole con cui erano i Francesi dipinti da aironi 
preti imbecilli c dalla polizia dei vecchi governi , ma poi 
che pel contatto si conobbero nè mostri,. né mangiatori di 
carne umana , che in mezzo atte rapine ed aVIa Jicenza 
soldatesca si trovava in loro un certo non sa che di ge- 
neroso e di socievole , che si trovava tanta affinità tra i 
loro costumi e quelli degli Italiani , tanto .più che la so- 
miglianza del linguaggio facilitava le comunicazioni , che 


t 
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ordinato un ammasso di trenta mila uomini ^ uU 
tretanti ne dava la provincia di Verona: c’erano 
truppe , & sicuramente più .che non l)lsognava 
per mettere il freno ad alcuni faziosi se vera- 
mente i popoli fossero voluti restar fedeli alla ve- 
neta aristocrazia'. Ma ovunque, vediamo noi, le 
porte sono aperte, i presidii disarmati, i podestà 
scacciati senza che i popoli facessero il minimo 
motivo per difenderli o per propulsare innova- 
zioni, dalle quali, dicevasi, aboivivano. 

Ciò smentisce le adulazioni dei podestà che non 
ristavano mai di rappresentarli come pieni di 
amore pei loro signori^ ma di queste illusioni 

si trovava tanta differenza tra essi , giocondi e briosi con 
tutti , e I’ incresciosa selvatichezza de’ Tedeschi di null’al- 
tro curanti fuorché di sé stessi , che in mezzo ai gua- 
sti deila guerra creavano utili riforme , buoni tribunali , 
buone leggi innanzi a cui erano ragguaglioti il grande cd 
il piccolo , che i privilegi di nascita e gl’ inceppi del -ca- 
dente feudalismo sparivano , che il merito personale era 
onorato , che i gradi e gli -onori non erano- più una pre- 
rogativa di famiglia , ma una meta esposta a tutti , e in 
ultimo la plebe allettata dalla naturale prodigalità dei 
Francesi che largamente splendevano e davano una rapida 
circolazione al denaro : questi prevenzione fu distrutta e 
aorse^ un sentimento eontrario. È vero che i popoli veneti, 
circospetti per natura, non presero parte alt’ incomincia- 
mento delle rivoluzioni , ma é anche innegabile che molto 
vi propendevano e i Creroaschi esortando il provveditore 
a ritirarsi , gli facevano intendere pulitamente che voleano 
mutare lo stato. Quanto alle, guernigioni venete era nep- 
pure da b.'td.'irsi: ì magistrati erano uomini irresoluti e di 
poco animo, gli ufficiali e i soldati avevano comandamento 
positivo di non venire alle mani coi Francesi ; ciò era lo 
stesso che dire che presentandosi alcuni faziospoon nappa 
e divisa di Francia , dovessero prendere il fardello e le 
armi ed andarsene. (Trac/.) 
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«ono inciprigniti molti governi che pretendono 
essere adorati, mentre dovrebbono star paghi se 
sono obbediti. 

XXXI li. Bisogna però dire a lode dei monta* 
nari cbe persistettero coraggiosamente nella loro 
fedeltà. Gli abitatori delle valli delle Alpi nelle 
province Bergamasca e Bresciana , quelli princi- 
palmente del Val Sabbia, avevano dimostrata pre- 
mura grandissima nel farsi scrivere nelle masse 
armate che ordinava il podestà Ottolini. Ne aveva 
con sollecitudine accarezzate le inclinazioni, e que- 
sti valligiani della Sabbia trovata occasione di as- 
saltare gP insorti facitori della rivoluzione di Salò, 
piombarono l’ ultimo di marzo su 'di loro , un 
centinajo ne uccisero, trecento ne fecero prigioni, 
e soli tre uomini dei loro furono leggermente 
feriti ‘ 

Questo accidente che io racconto conforme»' 
niente ai rapporti degli agenti del governo veneto, 
fa sorgere varie osservazioni. 

Prima, perchè la perdita degli insorti fosse co- 
tanta , bisogna che il loro numero si fosse au- 
mentato, perchè, come abbiamo veduto, non erano 
che una sessantina quando alcuni giorni prima 
cacciarono il presidio di Salò. 

In secondo luogo, fra i prigioni vi era un drap- 
pello di duecento Polacchi della Legione del ge- 
nerale Dambrowski in cammino per raggiungere 
r esercito : ora se questa zuffa non fosse stata 
una sorpresa, com' è che quei Polacchi non si sono 


(i) Rapporto dt Antonio Turtnt sindaco di Vai Sabbia^ 
4 aprile 1797. 
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difesi ? e se si difesero , come vi furono cento 

inorti. da una parte e soltanto tre feriti daU^altra? 

Terrò, ii procuratore Francesco Pesaro diceva 
a Buonaparte io una lettera stesa coll’ approva- 
iione del senato: m Veramente non apparve che 
» prendessero un’ aperta ingerenza le truppe fran- 
f> cesi ^ ma senza potersi precisare se fra gli estinti 
» se ne trovino, si rinvennero bensì mescolati fra 
» i prigionieri ribelli quattro soldati francesi» (■). 

Questo fatto, come che poco glorioso (3), era 
di sommo momento in quelle congiunture: s’in- 
titolò vittoria , e ridestò le speranze de’ fautori 
del governo^ ma in pari tempo np risaltava un 
inconveniente gravissimo: quella zuffa, quei pri- 
gionieri, le altre zuffe e gli scambii che seguita- 
rono erano prove che la guerra civile b la ma- 
ladizione delle parti ribolliva e lacerava nello 
stesso suo grembo la sgraziata repubblica. 

I montanari della Bergamasca chiusero di largo 
assedio Brescia: Verona mandava tre mila uomini 
del suo stormo sul Mincio per impedirne il passo 
agl’insorti. Questa provincia s'ingombrava 'di 
truppe ordinate e di contadini armati, da ambe 
le parti regnava la peggiore diffidenza, il coman- 
dante francese era obbligato a cautelarsi nel mi- 
glior modo per sottrarsi ad un sopramano, aveva 
provvisionati i forti, abilava'sempre la cittadella. 


(1) Lettera di Francesco Pesaro a. Buonaparte , 6 apri- 
le 1797. . 

(7) Su qiiesti falti e della parte che vi ebbero i Fran- 
cesi e la legione di DambrowsLi. , Veggasi la Baccolia cro- 
nologica , teui. 2. {Trad) 
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e tninacciaya dai castelli di sfolgorare la città al 
Énioimo motivo che la popplazione facesse. 

Alcuni Veronesi si mostrarono a Venezia con 
una nappa turchina e giallo* Questo era un segno 
al quale gli odii, che già d'f lungo tempo ferveano, 
doveano rannodarsi , e perchè non cadesse in- 
ganno sullo scopo di questi odii, il 'ministro in- 
glese residente a Venezia lo adottò C'O. , 

Ma lo strepito fatto dai montanari, i loro primi 
successi, la prigionia di duecento della legione 
polacca erano cose troppo moleste , acciocché i 
Francesi non lasciassero ordinarsi ed augumen- 
tarsi una forza che già teneva chiuso uno dei loro 
presidii in Brescia. Era facile a vedere quale pe- 
ricolo potesse sovrastare all’ esercito. Il generale 
che aveva il governo della Lombardia imprese a 
disarmare gii abitatori di quelle valli , e ne in- 
tervennero zuffe, incendii, devastazioni ingrandite 
ancora dalla francese jattanza. 

XXXIV. ( 1797) Il governo austriaco, ridotto 
allora alle difese della'sua capitale, seguitava con 
occhio avido tutti i moti che nelle veneziane pro- 
vince accadevano. In una conferenza tenuta il 9 
aprile tra il barone Thugut e I’ ambasciatore di 
Venezia , il primo si estese ad osservare quale 
partito si potesse ritrarre da quei moti popolari, 
non si dubitando punto che il governo veneto non 
porgesse loro fomento , animo ed appoggio , e 
veggendo in essi' una novella prova delle bene- 
voli disposizioni della repubblica per le faccende 

.( 1 ) Dispaccio della legazione francese , (9 *germinatore, 
anno V. 
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deliMniperalore. Mai non cè aveva dubitalo, ma 
questa volta si « lasciò scappar qualche" cenno 
n che indicò, creder egli che i Francesi avessero 
n tentalo, ne’ mesi scórsi, di blandir Peccellentis-* 
» simo senato con promesse » ('). Ma tosto sog- 
giunse , r imperatore avere ornai esperimentata 
quanto basta V amistà della repubblica per non 
badare a quello. Aggiunse ancora queste parole 
omesse dair ambasciatore nel suo spaccio ai Col- 
legio, ma narrale in uua lettera secreta agli in- 
quisitori (-). >' 


(i) Dispaccio di Pietro Grimani ambasciatore in Vienna, 
IO aprile 1797- 

(a) Ho'già avvisato altrove rbe questo mandare i dispacci 
agli inquisitori di stato non era che precauzionedi segre- 
tezza , perchè erano obbligati per legge a comunicarli to- 
sto al Collegio, od a quale altro corpo fosse di apparte- 
nenza ; ma siccome era fatale che Venezia improvvida c 
traviata perisse per mano di chi la reggeva, così gl’inqui- 
sitori soprafatti dalla paura che ì Francesi penetrassero 
qualche cosa di -questo proposito e potesse riuscirne danno 
allo stato , occultarono il dispaccio non solo al senato a 
cui era diretto, ma anche a) Collegio de’ Savi e tardarono 
per più giorni la risposta. 

V’ ha chi dice che qUelle proposte fossero fatte dal ba- 
-Tone Thugut per cc^missione secreta dell’ imperatore, re- 
pugnante a rifarsi colla distruzione di uno stato* che in 
fatto di legittimità non aveva pari , sperando che se la re- 
pubblica si fosse assolutanrente dichiarata di fare un van- 
taggioso motivo" verso Fjtalia, d^'hidnrre moderazione nel 
Direttorio: c v’ha ancora^ chi afferma rfae fosse un in- 
sidia di Thugut per sollevare la repubblica , da che do- 
ve ano nascere uno dei due sicurissimi effetti , o la ruma 
dell’esercito di Francia 0 la ruina di Venezia, come ap- 
punto diceva Buonanarte , l’uno e l’altro de’ quali tornava 
egualmente utile agr interessi dell’Austria. 

{Trad.) 
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« Ella vedrà che il Direttorio darà buone ri~ 
sposte, disapproverà il fatto forse ^ ma^ suW esem- 
pio del ducato di Cleves , vorrà por la mano 
nelle venete province di là dal Mincio , e la 
sovranità deli eccellentissimo senato sarà sempre 
pià lesa, lo sono sicuro nella saviezza ideila re- 
pubblica che non darà orecchio alle sedii*cenli 
parole del Direttorio e del Buonaparte j come 
non l ha fatte mesi sono, e per quel c/i’ io credo, 
nemmeno poco tempo fa. Oh! se i Bresciani e 
Bergamaschi sì unissero ai nostri^ allora potreb- 
be esser certa la casa d! Austria di por fine alla 
guerra con una pace ragionevole. E qui mostraa- 
(io la facilità di chiuder i) passo verso il Tirolo, 
soggiunse: in verità, che da quella parte stà in 
mano delsenato il ritornar all^estremità i Francesi. 

Lasciando io cadere il discorso, e'gli presomi 
per la mano mi disse : Ella, m’ imagino, non avrà 
commissioni su di ciò, ma in tanto le dico in via 
di riflesso che il movimento delle popolazioni ve- 
nete, sostenuto che sia dal senato, può impedire 
una alterazione aW. antico sistema d’Italia ,• può 
tener in soggezione la Spagna che ha delle idee 
pel duca di Parma, e il re di Sardegna che vor- 
rebbe a^er di. più in Italia. Allora fìngendomi 
come nuovo intorno ai progetti d^la Spagna e 
della Sardegna , mi feci a chiederli- se credeva 
che potessero aver>.effeUo le idee delle due corti ^ 
e palesai uua qualche inquietudine, che gli stati 
veneti potessero essere privi del bene di avere 
per couGnante S. M. l’imperatore, della di cui 
amicizia e buona vicinanza avevamo taute prove. 
A ciò mi rispose ; Le intenzioni dell’ imperatore 
Daav, T. IX. IO 

V - . ' 
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sono , che^ per nessun motivò venga alterato il 
sistema che v’ era in Lombardia avanti Ventrata 
de’’ Francesi in Italia. Per quanto potrà, certo 
V imperatore noii darà mai mano ai progetti delle 
due potenze ^ e certo poi, io spero, che non riu- 
sciranno : signor ambasciatOr , V interesse della 
casa d^ Austria e della repubblica in adesso sono 
conformi; io non voglio nessuna risposta su di 
ciò, mi apro solamente per via di riflesso \ e non 
è il ministro degli affari esteri che le parla « ('). 

Era verissioianiente il ministro che parlava. 
Egli s’ itifingeva di credere che il senato stesse 
alloT'a in sul difendersi dalle sedu»ioni della Fran- 
cia, intanto che già da gran tempo il Direttorio 
non usava ornai più con questo governo nep- 
pure delle formole di benevolenza. 

Thugut insinuava accortamente, onde dissipare 
ogni idea che si volesse cedere il ducato di Mi- 
lano, che Sua Maestà voleva conservare alla Lom- 
bardia la condizione anteriore ^ e que’ tasti ' mi- 
ravano primamente a procurare una diversione 
favorevole alle armi austriache se' pace non si 
faceva, poi a persuadere i Veneziani che la Fran- 
cia meditava lo smembramento dei loro stati , 
intanto che le mire delTAustria erano purissime, 
innocentissime. Ora per giudicare quale fosse la 
sincerità di Thugut, 'basti ricordare che’ in quel 
momento stesso e già molto tempo prima era 
fatta quislione di rendere indenue F Austria a 
spese di Venezia. i 

Le trattazioni della pace erano attuosissime a 


(i) Raccolta cronologica , tom.- a, pag. 99.' 
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Parigi, airalloggiaóiento principale ed anche al- 
trove^ ma era facile prevedere che ì due gene- 
rali supremi non si sarebbono lasciati soverchia- 
re in prestezza, nè erano uomini da peinnettere 
che si trattasse senza il loro assenso , o da la- 
sciarsi fraudare la gloria di dare la pace alla 
patria loro. 

Gii Austriaci avevano domandata una triegua 
di due mesi; ma Buonaparte, temendo che non 
ne approfittassero per dare assetto alP insurrezio- 
ne di Ungheria, non accondiscese, come già dissi, 
se non per cinque giorni. 

In quel tempo il governo veneto si adoperava 
con ogni sollecitudine a dare animo al suo stor- 
mo. Le cose de^ Francesi andavano alia peggio 
in Xilolo. Soli dodicimila uomini in Italia ,, quat- 
tromila de^ quali in Romagna , ed ottomila di- 
spersi dalle rive del ragliamento siuo alle fron- 
tiere del Piemonte. I generali sentivano di quanto 
, momento fosse che all’esercito non fossero intrapre- 
se la via delle provvisioni e le comunicazioni col 
Milanese. In conseguenza di che ai a.doperavano 
a disarmare il contado, l’armatetta francese stan- 
ziata sul lago di Garda cannoneggiava i viijaggi 
che le armi rendere non voleano, e il provvedi- 
tore di Verona scriveva gli ii aprile: « Neces- 
sitati gli abitanti di provvedere alia loro sicurezza, 
si determinarono di abbandonar il paese e riti- 
rarsi su i monti. È dolente questo passo , ma 
conosciuta com’è la fede ed il valore di quella 
popolazione, è ben sperabile che siasi a ciò de- 
terminata per cogliere il possibile vantaggio e 
tentare d’inviluppare uua seconda volta i pertur- 
batori della loro quiete. 
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» Intanto non perdendo di vista di accorrere 
ai bisogni delle fedeli valli bresciane, e di ani- 
marle a sostenersi nelP affetto di obbedienza al 
principato, abbiamo nella difficoltà che P inter- 
secazione del cammino frappone a far loro per- 
venire le occorrenti munizioni , inoltrato colà un 
capo di questo edilìzio di polvere, perchè a fab- 
bricar Pavcsse sul luogo, giacché è assicurato dai 
deputati che tutti colà vi esistono i mezzi per 
tal oggetto » ('). 

Lo stormo della provincia di Verona era fatto 
sommare a trentamila uomini. Fu statuito un con- 
siglio in questa città per assecondare coti prov- 
vedimenti di vigorosa polizia quelle disposizioni 
militari. Le pi^igioui furono ingombere di quanti 
erano sospetti di parzialità verso la Francia. 

L naturale che pei geoerali francesi fossero ar- 
gomenti d^'nquietudine le dimostrazioni di gioia, 
le quali tradivano le speranze di quei popoli con- 
giurati (3)* e però tre fecero inteso il loro capo, il 
quale immediatamente trovò necessario consiglio 
di sostituire .alle lungaggini diplomatiche le for- 
’mole risolute di una intimazione militare. 

XXXV. (1797) Uno de’ suoi ajutauti di cam- 
po giunse a Venezia con due lettere, Puna pel 
'ministro di Francia,' P altra pel doge, ah quale 


) 

(1) Rapporto di Giuseppe Giovanclli provveditore straor- 
dinario in terra ferma a Verona , e d’ Alvise Coiitarini , 
vice-podestà, 11 aprile 1797. 

(a) Si può consultare il libro intitolato : Le trame degli 
oligarchi veneti, ossia rapporto sulle carie trovate a Ca- 
rina, il ao germinatore , anno V, Brescia 1797. 
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«▼eva comandamento di consegnarla, presente il 
Collegio ('). " > . 

> 

(1) In quel mezzo giunse un’altra lettera «lei generale. 
Era la risposta a una memoria di Francesco Pesaro j noi 
le trascriveremo ambedue. 

(• Finalmente non possiamo più dubitarne , cittadino 
ministro ; lo scopo delP armamento de’ Veneziani è d’ in- 
tercettar le comunicazioni alle spalle dell’esrrcito francese. 
Senza dubbio mi era difficile il concepire rumc Bergamo, 
che tra tutte le città dello stato veneto è quella ch’era 
più ciecamente attaccata al senato, fosse stata la prima 
ad ammutinarsi contro di esso ; ed è molto più difficile 
concepire come, per calmare questo lieve ammutinamento, 
si avesse bisogno di u5,ooo uomini, e perchè il sig. Pesaro, 
nel tempo deila nostra conferenza in Gorizia , avesse ci- 
eusata 1’ ofierta che io gli faceva della mediazione della 
repubblica per far rientrar nell'ordine queste piazze. 

n Tutti i firocessi verbali che sono stati compilati dai 
differenti provveditori di Broscia, di Bergamo e di Crema, 
ov’essi attribuiscono l’insurrezione di questi paesi ai Fran- 
cesi , sono una serie d’imposture , il di cui scopo sareb- 
be inesplicabile , se non fosse quello di mostrare agli oc- 
chi dell’ Europa la perfidia del senato veneziano. 

t> Si è scaltramente profittato del tempo in cui si crede- 
va che io mi trovassi imbarazzato nelle gole della Carintia, 
avendo a fronte l’esercito del principe Carlo, per commet< 
tcrc questa perfidia senza esempio , se la storia non ci 
avesse trasmessa quella contro Carlo Vili , ed il Vespero 
Siciliano. Si è mostrata più astuzia che in Roma, coglien- 
do un momento in cui l’esercito si trovasse più occupato ^ 
ma si riuscirà ad esser più avventurosi? Il genio della re- 
pubblica francese, che ba lottato contro tutta l’Europa, 
sarà forse venuto ad arrenare nelle Lagune di Venezia? 

t* I.® Un vascello di guerra veneziano ha attaccato e mal- 
trattato la fregata la Bruna, prendendo sotto la sua pro- 
tezione un convoglio austriaco. 

n a." La casa del consolo di Zantc è stata bruciata ; il 
governo ha veduto con piacere l’ insulto commesso ad un 
agente della repubblica francese 

n 3.° Dieci mila contadini armati, e tenuti a soldo del 


Digitized by Google 



i 5 o LIBRO XXXVII 

f L’udienza fu fissata per.il i5 aprile, l’ajalante 
di campo introdotto nel Collegio lesse ad alta 
voce la seguente lettera: 

sPtinto , hanno assassinato pili di 5o francesi su la strada 
che porta da Milano a Bergamo. 

» 4 “ La di là (li Verona , quella di Venezia e di P.a- 
dova son piene di truppe ; da per ogni dove si arma , 
contro dò die mi avev.i promesso il signor Pesaro, Savio 
Grande della repuhlilica veneta. 

»> Cliiunque mai avesse dato assistenza alla Francia 
è arrestato e imprigionalo. Gli .agenti dell’imperatore sono 
festì^giati , e trovatisi alla testa degli assassini. 

o 6 “ il grido (li riunione è da per tutto; morie ai Fran~ 
cesi j da per tutto i predicatori, t qu ili non jiredicano 
se non ciò che vuole il senato, fanno ripercuotere grida 
di furore contro la repubblica francese. 

» 7 .° Nel fatto dunque noi siamo in 'guerra con la re- 
pubblica di Venezia, la quale ben lo sa ; ed essa non ba 
trovalo altro mezzo per niasdieiMre il suo movimento , 
che liisapprovare in- appai enza gli stessi contadini, die in 
realtà arma e tiene a soldo. 

*> In ronsegtienza voi domanderete al senato di Venezia : 
i> i.° Una s|)iega/.ione categorica fr.a dodici ore ; cioè se' 
se siamo in pace o in guerra , ed in '|iiest'iill.iiuo caso 
abbandonerete airistantc X'enezia ; nell’altro Caso esigerete; 

» a.® Che tutti gir arrestati per opinione , i quali non' 
hanno altra colpa die di aver mostrato ddl’altaccamento 
per la Francia; sicno all’ istante posti in liberl.à. 

» 3.® Che tutte Je truppe , eccetto le guarnigioni ordi- 
narie , le quali esistevano cinque mesi sono nelle piazze 
di terra-feiina , evacuino la terra-forma. 

' «> 4 .® Che liilli i contadini sicno disarmati come lo era- 
no un nie.se fa. 

•> 5.® Clic il senato prenda le disposizioni per mante- 
nere 1.1 tranqiiillà nella terra-ferma , e non riconcentri 
tutta la sua sollecitudine nelle lagune. 

»>, 6 .® In (juaiilo alle liirbolenzc di Bergamo e di Bre- 
scia , io offro , come altra volta lo feci al signor Pesaro , 
la mediazione della repubblica francese, per far die tutto 
ritorni .aU'ordinc antico. 

0 7.® Che gli autori dell’incendio (iella casa del console 
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Quarlier generale in Jiulemburgo il 20 ger- 
minale anno 5 della repubblica francese. 

X Buonaparte generale in capo deiresercilo di 


di Zante siono puniti ; e la sua casa ripristinata a spese 
della repubblica. 

» 8. Che il capitano di vascello , il quale ha tirato su 
la fregata la Bruna, sia punito, c che il valor del convo- 
glio , che , contro la neutralità egli ha protetto , sia rim- 
Ixvrsato. / 

Nella lettera al procuratore Pesaro i- rimproveri sono 
fiammisti ai consigli, ed anche a proposte di contponi- 
mcnto. Eccola ; " 

u Se il senato della repubblica di -Venezia , signore, 
avesse avuto a cuore di linire prontamente e” senza spar- 
ger sangue gli affari di Brescia e di Bergamo , avrebbe 
accettata la mediazione della repubblica francese che io 
vi ho offerto ir» Gorizia. 

» Ma pare ben deciso al giorno d' oggi che si sia cer- 
cato un pretesto per armare i paesani della montagna. Si 
è perfettamente riuscito. If sangue francese fu sparso d’o- 
giii parte , per ogni dove i vostri paesani si sono fatti un 
giuoco di soddisfare la loro ciudellà cd il furore che voi 
avete loro inspirato sopra i cailavcri de’ nostri fratelli 
d’armi. La lettera che io ricevo dal vostro corriere sem- 
bra egualmente mìnarciarmi di tutta questa popolazione 
armata : voi non avete molto bene riflettuto senza dubbio 
sopra li esempi ]iarziali che vi offre questa campagna. 

II mio njutantc di campo deve essere a quest’ora ar- 
rivato a Venezia., Egli era jiortatorc d’ una lettera per-il 
senato, lo desidero per la pace < he voi abbiate dato alla 
repubblica franrese la soddisfazione clic le circostanze esi- 
gono. Quanto a Brescia c Bergamo io ve l'aveva offerto a 
Gorizia , io rofifersi al senato coll.t mia lettera, lo inter- 
porrò raulorità della repubblica francese perchè tutto fi- 
nisca. Mi pare che questo non sia esigere troppo, volendo 
solo che i paesani , clic voi àvole eccitati ed armati, non 
assassinino i nostri soldati. Sarebbe singolare ebe il senato 
di Venezia ci obbligasse a fargli la guerra nel momento 
in cui siamo 'in pace con tutto il continente, lo vi prego 
del’ rèsto d’esser persuaso tic’ sentimenti di stima e consi- 
derazione particolare colla qualt» sono, ec. ». - • . 
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Italia al sèi’enissimo doge delia repubblica di Ve- 
nezia. 

n Tutta la terra ferma della serenissima repub- 
blica di Venezia è in arme. [9 ogni parte le grida 
ed i clamori de’paesanl, che voi avete armati e sol- 
levati, sono mòrte ai Francesi; molte centinaia di 
soldati delPesercito d' Italia sòno state di già sacri- 
ficate. Voi disapprovate in vano de^ radunamenti 
che voi stessi avete organizzati. Crederete che nel 
momento in cui mi trovo nei cuore della Germauia, 

10 non possa far rispettare il primo popolo delFuai- 
verso? E credete voi ohe le legioni d’ Italia sof- 
friranno il massacro che voi eccitate? Il sangue 
d^' miei fratelli d'armi sarà vendicato, e. non 
v*ha battaglione francese, che, incaricato d'un si 
nobile unìzio , non senta raddoppiarsi il suo co- 
raggio e triplicare le sue forze. Il senato dì Ve- 
nezia ha risposto colla perGdia la più nera ai 
modi generosi che noi abbiamo verso di lui pra- 
ticati. Vi mando il mio ajutaote di campo, capo 
di brigata, lator della presente lettera dichiarante 
la'^uerra o la pace. Se voi subito non vi adope- 
rate a sciogliere gli attruppamenti , se non fate 
arrestare e consegnare in mie mani gli autori de- 
gli omicidii che si commettono, la guerra è di- 
cbia^'ala. Non è già il Turco sulle vostre frontiere, 
non siete minacciati da verno nemico, voi avete 
fatto deliberatamente nascere dei pretesti per mo- 
strare xdi giustificare un attruppamento diretto 
contro r esercito , egli sarà dissipato in a4 
Non siamo più ai tempi di Cariò Vili. Se contro 

11 chiaro intendimento del governo francese voi • 
mi ridurrete al partito di fare la guerra, non peu- 

! 
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sale però che ad esempio degli assassini che avete 
armali, i soldati francesi devastino le campagne 
del popolo innocente e sfortunato della terra ferma, 
lo lo proteggerò, ed egli benedirà un giorno sino 
i delitti, che avranno costretto Tesercito francese 
a sottrarlo al vostro tirannico governo » ('). 

Buon-vparte. 

V ajutante generale Leder. 

XXXVI. (1797) Rispondeva il doge che l’affare 
sarebbe portato alla sovrana deliberazione del sena* 
to, il qual esempre aveva nutriti sentimenti di leal- 
tà e d’ amicizia sincera verso là nazion francese. 
Poiché quell’ofGcIaie fu partito, fu letta una nota 
del ministro di Francia, il quale riproduceva sotto 
forme meno insolite le domande del generale 
sapremo, e in quello stesso dì fu fatta delibera- 
zione per la seguente risposta. 

1797, i 5 aprile in Pregadi. ^ 
Ludoviciis Manin Dei grada dux Venetxarum etc. 

u Al generale Buonaparte comandante in capo 
dell’ armata francese in Italia. 

» In mezzo al più amaro senso che deriva al 
senato nel conoscere dai pregiato di lei foglio , 
prodottoci dal suo primo àjutante e capo di bri- 
gata , introdotte nel di lei animo delle più sini- 
stre impressioni intorno l’ ingenuità della nostra 
condotta, troviamo un qualche conforto nel ve- 
derci aperta la via di poterle pienamente dile- 
guare colle pronte e precise nostre Hsposte. 


(1) fiaccolta cronologica, tom. a, pag. 116. 
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n Ferma sempre nel senato ila determinata vo« 
Ionia, di mantenere quella pace, ed amicizia colla 
repubblica /francese che fu il solo - scopo delle 
nostre direzioni, ci facciamo una vera premura 
anclte nella circostanza presente di solennemente 
ratificarlo. 

« iVò certamente una così aperta e solenne di- 
cbiarazione potrà mai essere oscurala da avveni- 
menti che non hanno con essa alcun rapporto. 
Poiché insorta la fatale e ben inattesa rivoluzione 
nelle città nostre oltre Mincio, la fede e P attac- 
camento generale delle popolazioni verso di noi 
fece loro prendere spontanee le armi al solo og- 
getto di reprimere la rivolta e di respingere le 
violenze dei sollevali: per il qual unica fine im- 
plorarono dal proprio governo assistenze e presidii. 

» Che se in tanto turbaménto siano successi 
degl’ inconvenienti , essi non possono essere im- 
putati che alla confusione del momento^ e sono 
così conlrarii alla volontà del governo, che colla 
vista d’ evitarne ogni più rimolo pericolo, si è 
, persino da noi limitato ai sudditi con recente pro- 
clama all’unico caso deila propria difesa, anche 
verso i sollevati, l’uso dell’ armi. 

' « Ma essendo pure noi su tal argomento di- 
sposti di prendere le misure tendenti a secondare 
i pregiati di lei desideri!, ben conoscerà la di lei 
equità rendersi nello stesso tempo necessario, che 
assicurato venga il troppo interessante oggetto di 
garantire da estremi attacchi o da interne per- 
turbazioni il volontario attaccamento delle po- 
polazioni fedeli verso di noi e la comune nostra 
tranquillità. 
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il Egualmente pronto il senato di soddisfare 
all’ altra di lei ricerca per il castigo e consegna 
di quelli che hanno osato di commettere degli 
assassini! sopra individui della di lei truppa, sa* 
ranno prese tulle le più efficaci misure per rico- 
noscerne gli autori, ed arrestarli, onde subiscano 
il meritato castigo. 

» Per conciliare il conseguimento di lutti questi 
oggetti con reciproca soddisfazione abbiamo cre- 
dula couducente la missione di due deputati , i 
quali sono inoltre espressamente incaricali di spie- 
garle -la somma nostra compiacenza , ed assieme, 
quanto grato ci sarebbe , che ella volesse inter- 

{ )orre 1’ efficace suo mezzo per inleressare il di 
ei governo per ricondurre all’ ordine *ed al pri- 
miero suo stalo le città oltre Mincio che si sono 
da noi allontanate, e di raffermarle Te proteste 
della costanza ed ingenuità de’ sentimenti nostri 
sinceri verso la di lei repubblica, e della jriù piena 
e distinta cousidcrazìunc per la di lei illustre e 
riputata persona »(')•’- ' 

Andrea Alberti segreìario. 

Questa lettera fu approvala da centocinquaota- 
sei voti : i due deputali che doveano recarla fu- 
rono il censore Francesco Donà, e Leonardo Giu- 
stiniani, Savio alla Scrittura uscito. L’ajutante di 
campo che non trovava, in quelle promesse eva- 
sive , la risposta c'alegorlca che era venuto a 
domandare, minacciò th far affiggere i manifesti 


(0 Raccolta cronologica, toni, a, png. 1 * 7 . 
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della intimaziotie di guerra per la città (■). Si 

riuscì a sodarlo e a farlo partire. 

Le cose erano venute al punto che pareva 
non restar più al governa veneto il tempo di cotti» 
mettere nuovi errori. 

Il provveditore di Verona metteva grande im- 
portanza a far entrere in quella città un, rinforzo 
di Scbiavoni abbenchè vi fossero già degritaliani : 
i comandanti francesi si ostinavano a non volere: 
si usarono tutte le vie per far risolvere r loro 
timori e vincerne la resistenza, Gnchè il i4 aprile 
si ottenne che quattro compagnie entrerebbono. 

Il provveditore, gratificandosi di questa riuscita, 
aggiunse che di dentro i popoli ‘^erano armati ed 
esservi di. fuori a poca distanza una forza con- 
siderevole ( 2 )- la dopo domane scriveva di avere 
raccomandato di giuocare di tempo per iscan- 

(O Species facli mandato dal senato a suoi ministri nelle 
c'orti estere, aa aprile 1797. 

« Il ministro' di Francia presentò Jiinol, il senato si at- - 
V ’» terrò a suoi piedi, si usarono tutti i mezzi per addolcirlo, 
orna egli adempiè il suo mandato con -tutta la franchezza 
e la rozzezza di un soldato, ciò che accrebbe d’assai lo 
ó spavento del senato; per converso infiammò gli amici 
M della libertà , che tostamente presero in quella città il 
» disopra n. 

( Memoriale di Sani* Elena , tom. 4 » pag- 4 ® )- 
(->) Rapporto del provveditore Giuseppe, Giovaneili e del 
vice podestà Alvise Contarini, i 4 aprile 1797- 

— Il rapporto dice infatti questo; ma non neI«enso che 
gli dà I’ autore : il provveditore dice solamente che il co- 
mandante francese si era probabilmente lasciato piegare 
perchè s’ introducessero Scbiavoni in Verona dalla consi- 
derazione che i cittadini di dentro erano armati, e di fuori 
a qualche distanza stanziavano pure armati i villici. Del 
resto non v’ è alcun cenno di mira ostile verso i Francesi. 

(Trad.) 


/ ' 
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sare il disarmo de’ villici voluto da Buona* 
parte («). - - ' 

Gionondimeno a Peschiera (j ) , a Castelnuo- 
vo (3) ed in alcune altre terre i comandanti fran- 
cesi disarmavano le gueruigioni venete. A Vero- 
na U) dov’ erano a gran lunga i più fotti , da 


(i) <1 Credevamo pure di ben servire agli ossequiati co- 
n mandi, dirigendoci per procurare cbe insister non abbia 
f> per il disarmo de’ villici ». 

( Rapporto dei medesimi, del i6 ). 

— L’ asserzione nel testo è falsa, e il passo qui riferito 
è mutilato. , 

* Buonaparte voleva che fossero disarmati i popoli veneti, 
e il senato aveva mandato a lui deputati Francesco Donato / 

'e Leonardo Giustiniani per trattarne. 

intanto il provveditore di Verona si era accordato coi co- 
mandanti francesi di lasciar in sospeso -6nchè si udisse 
r esito della deputazione. Contuttociò 35o paesani erano 
stati disarmati per forza a Castelnuovo , e i comandanti 
francesi sul Mincio commettevano perpetuamente atti ostili 
e minacce di assalir Verona , le quali cose dicevano, ben- 
ché non fosse vero , farsi per ordine 'di Buonaparte. Ciò 
fu motivo di varie querele; ma i generali Balland e Beau- 
poii davano buone parole e commettevano sottomano atti 
rei; perciò il provveditore stava per mandare al generale 
Kilmaine , uomo, com’ egli scrive, di onesti principii, che 
aveva il governo della Lombardia sino all’Adige e al Po, 
quando ebbe notizia della deputazione spedita a tal uopo 
al generoLe supremo; <t Sospeso per ciò, dice il rapporto, 

» ogni ulterior passo verso il Kilmaine predetto su tale 
fi proposito , credevamo pure di ben servire agli osse- 
n quiati comandi espressi nella precitata ducale, dirigen- 
n aoci anco ad esso lui come snperior comandante , per 
f) procurare cbe, durante l'incamminata trattativa con il ge- 
nerale Buonaparte , insister non abbia per il disarino 
» de’ villici ». ( Trad. ) 

iu) Rapporto degli stessi, del i5. 

(3) Rapporto degli stessi, del i6. 

V4) . 


— . 4 
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ambe le parli si pigliavano lolle le precauzioni 
dettale dalla diffìdenza e dalTodio in onta alle 
non interrotte proteste di amicizia e di lealtà. 

XXXVll. .(1797) -A Parigi il nobile veneto ' 
faceva di lutto per indagare le intenzioni del 
Direttorio, cd anche per influire sulle sue deter- 
minazioni. Xon sparmiava nè le corruttele (') nò 
le lusinglierie: ma deboi ripiego era questo di 
ricorrere agl’ intrighi, e farsi dipendente di genti 
subalterne che finirono a comju ometterlo (’). Tal- 
volta i Quioqueviri usarono con tjueslo ministro 

. . » ' -t 

(1) Dispacri di quest’ anibasciatere degli 8, 17 e 22 apri- 
le 1797, e risposta del Collegio del 7 maggio.- 

— 811 questo negozio delle corruttele, che l’autore 
molto artificiosamente non fa die accennare, c che ha fatto 
tanto rumore c costali tanti disturbi al povero Querini , 
vegga il lettore, se vuole esserne appieno istrutto, i suc- 
citati documenti con altre opportune illustrazioni aggiun- 
tevi dall’ ab. Tciituri nella BaccoUa Cronologica, tom. 2, 
pag. 227. ' , l^Trad) 

(2) /{accolta cronologici , tom. 2 , pag. 127 e scg. 

0 11 senato mandò una grande deputazione al generale di 
Francia, proponendo qu.ilnnque riparazioni desiderare sa- 
pesse, ofTerendosi di sottostale a quanto lui piacesse di pre- 
scrivergli. 'l utto fu adoperato. Si olfrirono milioni a cia- 
scuno che si supponessi? poter influire, ma indarno. Allora 
spedi corrieri a Parigi e' lasciò a disposizione del suo mi- 
nistro somme considerevoli onde si guadagnasse i membri 
del Direttorio e far spedire al suo generale tali ordini che 
Venezia salvassero; e le profferte, inutili al generale, riu- 
scirono a Parigi. Alcune somme distribuite c la promessa 
di dieci milioni fruttarono al ministro di Venezia lettere 
ed ordiui favorevoli; ma non erano autentic.iti in tutte te 
forme; altronde i dispacci del ministro al senato furono 
intrapresi. Il generale vi trovò chiaro l’intrigo,, le somme 
date, quelle delle lettere cambiali, e però tutto diventava 
nullo ». 

( Memoriale di Sant’ Elena, tom. 4 j P®g 4 ® )• 
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un’alterigia che pareva franchezza (<)^ nelle co- 
municazioni officiali era sempre assicurato che 
a tutte le insurrezioni delle province venete, di- 
sapprovate dal governo francese , si sarebbe al 
fine posto modo : quelle fornire P occasione di 
un sovvertimento generale e ai villici il pretesto 
di correre all’ armi. Aggiungevasi , doversi facil- 
mente conoscere per gli ordini dal Direttorio 
dati essere in lui sincero desiderio di vivere in 
pace con Venezia^ nessuna ragione essere in Ini 
per assalirla^ non ignorarsi ch’ella era avvezza a 
temere, a rispettare casa d’ Austria , ed anche 
amar lei piu questa potenza che la Francia ^ ma 
in fin di conto il Direttorio non potersi lagnare 
del senato, più piacergli trattare con un governo 
antico e di principii conosciuti anziché lasciarne 
sorgere un altro, che forse poteva prendere un in- 
dirizzo contrario alla utilità della Francia. « Tutte 
n queste espressioni, aggiungeva l’ambasciatore, 
» mi rendevano mollo tranquillo sulle vere in- 
n tenzioni del Direttorio *, non ostante la poco 
n fortunata esperienza del passato fece conoscere 
« che quasi sempre l’effetto è stato intieramente 
contrario alla manifestata buona volontà di que- 
r sto governo ». Eppure si era lasciato indurre 
a pensare che il Direttorio riconoscendo la dif- 
ficoltà di fare una rivoluzione nelle province ve- 
nete, si fosse deciso a fermarne il progresso (*). 

Questo linguaggio del governo francese era al 
lutto diverso di quello tenuto nello stesso lem- 

(i) Spaccio dpll’ambasciatore, 8 aprile 1797* 

(i) Spaccio dello stesso, 17 aprile. 
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po dal suo generale : non sapeàsi a Parigi ciò che 
intervenuto era hi Italia. Qualunque si fosse la 
sincerità delle promesse del Direttorio, certo è 
che la notizia degli accidenti Salodiani ne sopra- 
tenne gli effetti, e poco appresso le sanguinose 
tragedie di Verona ogni componimento rendet- 
tero impossibile. 

XXX VI li. (1797) Dopo che gli Schiavoni fu- 
rono introdotti in questa città, era ben da aspet- 
tarsi da un giorno alP altro che fossero per riot- 
tarsi i soldati delie due nazioni, e. gli animi erano 
talmente iu suIP acerbo , che poco vi voleva a 
prorompere agli sdegni. Ciò intervenne il 17 aprile. 
Per ben intendere questo racconto convien farsi 
un'idea della situazione dei Francesi in Verona: 

■ vi stavano in numero di circa mila trecento per 
occupare i tre forti e le diverse porte di questa 
• vasta città. Dentro la città vi erano uomini iso- 
lati, persone adelle all' amministrazione dell'eser- 
cito, donne, e quattrocento infermi. , 

Da ciò si vede che se l' attacco fosse stato 
premeditato dai Francesi avrebbono incominciato 
a mettere ne’ forti i loro compaesani, non avreb- 
bano lasciato alle porte drappelli non bastevoli 
a difenderle ; perchè vi eran dentro la città, oltre 
la milizia urbana , duemila Schiavoni , mille sol- 
dati italiani , e più migliaja di villici : di fuori 
un polso di ottomila uomini composto di rego- 
lari , e di villici armati. 1 Veneziani erano cosi 
persuasi delia superiorità delle loro forze, che 
avevano appostato truppe sulle piazze che sono 
in faccia ai castelli. Si parlamentò con miccia ac- 
cesa, e per farle allontanare bisognò scendere .allo 
minacce di cannoneggiare la città. * 
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Un rlnfor/0 di cinquecento uomini arrivato 
il i6 aprile per entrare ne’ forti fu obbligato 
farsi strada in mezzo alle truppe venete che si 
opponevano. Un altro polso di cinquecento ve- 
nuto da Peschiera giunse il verso mezzodì: 
fu circondato, volevasi disarmarlo, gridavasi do- 
verseli lutti fucilare: contuttociò aneh’essi entra- 
rono , ciò che fe salire la forza de’ Francesi a 
diecinove centinaja. 

Sapevasi che una colonna austriaca calava dal 
Tirolo, i Veneziani scrissero ai generale Laudon 
per essere soccorsi (<). 

Era uno stalo di guerra vero. Ogni giorno , 
ogni ora, ogni minuto stavano per mescolarsi le 
mani. Non tutte le relazioni si accordano nella 
cagione della rottura. Gli uni attribuisconla allo 
scontro di una pattuglia francese con un’altra di 
cittadini , altri all’ assassinio di quattro francesi 
che minacciati dal popolo verso i castelli fuggi- 
vano. Lascerò , come ho fatto fin ora , che gli 
agenti del governo veneto ci riferiscano i rag- 
guagli di questo avvenimento (’). 

XXXIX. (1797) “ Erano le ore ai- circa, lorchè 
senza preventiva conoscenza di causa, uditisi quasi 
segnali dal castello che più domina la città tre 
colpi di cannone a polvere , ne susseguitarono 
molti altri a palla contro il pubblico palazzo, in 


(1) Non i Veneziani, ma alcuni Veronesi, e di loro au- 
torità privata, all’insaputa de’ provveditori , come è detto 
nel rapporto che segue. ( Trad. ) 

(a) Rapporto del 18 aprile dato a Vicenza. 

Daru, T. IX. Il 
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alcune parti squarcialo. Fecero fuoco egualmente 

gli altri caslelli. 

r Una giusta brama di vendetta si sparse re* 
peiitiuamcnle fra il popolo, egli suonò campana 
a martello, ed incoraggiandosi, così si espressero, 
dal proclama di VV. EE. 12 aprile decorso (0 , 
lanciandosi contro i Francesi qua e là sparsi, sol* 
dati, genti d’amministrazione e donne, si attaccò 
la mischia e la strage fu rilevante , contandosi 
oltre cento gli estinti Francesi e a poco più di 26 
Veronesi, compreso un tenente di truppa italiana. 
Il tumulto era de’ più agitati, tutti gli abitanti si 
trovavano sull’ armi, scorrendo le strade in corpi 
e pattuglie minacciavano di morte chiunque so- 
spetto d’ esser inclinato a’ Francesi. Nel grave 
momento tutto da noi studiandosi per evitare mali 
maggiori e conoscer le cause degli occorsi, siamo 
a grave stento riusciti a far piantare un paviglioiie 


( 1 ) Era del tener seguente: u In questi recenti tempi al- 
cune città oltre Mincio prese da spirito di vertigine e 
d’ insurrezione, intrapresero anche di costringere altre po- 
polazioni a seguitarne I’ esempio. Queste però attaccate 
per intimo senso del proprio ben essere all* antico speri- 
mentato governo, spiegarono con zelo per la propria di- 
fesa un filiale ardore , e quindi prese spontaneamente le 
armi invocarono dal naturale loro principe assistenze e 
sussidii. Le quali rose dirette soltanto alle interne pertur- 
bazioni dello stato non possono per alcun modo ferire le 
ingenue massime di neutralità apertamente professate dalla 
repubblica nostra. 

» Conformandosi a questa costante pubblica intenzione i 
fedelissimi sudditi nostri, come ne siamo certi, anco per le 
recenti ' solenni proteste e disposizioni di attaccamento', 
coiitiiiueranno ad animarsi nel lodevole dimostrato fervore 
socc< rrendosi gli uni gli altri in caso di minacce , e di 
attacchi per 1’ oggetto importante della comune difesa w. 
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bianco sulla gran torre, far desistere la campana 
a martello, e appena cessalo il fuoco de' castelli 
S. Pietro e S. Felice, sebbene si continuasse dal 
castel-vecchio, spedire il conte Zuanne Emili e 
capitan Castelli per parlamentare e riconoscere i 
motivi che fatalmente potessero aver causato il 
dolente avvenimento. Accolti i parlamentari ed 
esposta la commissione dopo molto inutile diver- 
bio, disse il comandante Ceaupoil che sta sotto 
gli or lici del generale Balland , che conoscendo 
non essere stati promossi gli alti ostili francesi 
contro la città dalle direzioni del governo veneto 
ma per colpa del popolo, che sarebbe egli stesso 
seco loro disceso per abboccarsi. Era anche in- 
camminato, e sebbene il capitan Castelli portasse 
seco la bandiera bianca e che annunziasse al po- 
polo esser parlamentario , ciò non ostante calati 
i fucili gP impedirono il passo. Convenutosi perciò 
con il Castelli, che attesa avrebbe una scorta di 24 
nazionali per discendere, si ritirò. " ■ ’ 

n Intanto crescendo P orgasmo ne’ cittadini, e 
continuando P uccisione, abbiamo tentato di ren- 
derli tranquilli col mezzo di prudenti ed utili 
persone insieme, e noi stessi più e più volte gli 
abbiamo arringati nel modo il più paterno ed 
energico insieme, e superato in quegP istanti ogni 
riguardo alla personale nostra sicurezza , minac- 
ciata dai colpi’di cannone e dalle rovine e fucilate, 
non abbiamo rimorso di tutto aver tentato per 
calmare gli animi agitati. Ci era anche riuscito di 
introdurre qualche grado di calma, ma inteso da! 
benemerito provveditor conte Francesco Emili , 
destinato a fronteggiare un grosso corpo di truppe 


* 
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che stava a Castel-novo e che da altri Francesi, 
Cispadani, ed insorgenti aveva ad esser mollo in* 
grossato, che la sua patria e le pubbliche 6gurc 
esser potevano in pericoloso cimento ^ corso di 
volo da CasteUuovo, dove si trovava, a marcia 
precipitata presentossi alla porta S. Zeno con due 
pezzi di cannone, 600 Schiavoni e s 5 oo villici^ si 
attaccò la guardia composta di i 5 o soldati francesi, 
e dopo vivo conflitto capitolala la loro resa, en* 
trò io città, ìndi occupata la porta Nuova, si ri- 
dusse poi co’ suoi in istato di battaglia nel Brà. 
Nel tempo stesso il capitano Cnidogno con 4 o 
dragoni s’ impadronì della porta Vescovo, facendo 
prigionieri ^o soldati francesi. Il conte Nogarola 
fece io stesso della porta S. Giorgio cogli abitanti 
e spadacioi al di dentro , e i villici al di fuori ^ 
ma convenne a quella parte spargere molto san- 
gue ed impiegar mollo tempo dall’ un lato e dal- 
r altro prima che 80 circa soldati rimanessero 
prigionieri. 

» Si combatteva alle porle, giuocavano le batte- 
rie del castel-vecchiu , lorchè scortato da una 
civica pattuglia comparve alle porte del palazzo 
il Beaupoi! assieme a due ajutanli \ ma conosciuto 
appena dal popolo, balzatogli addosso, presolo 
per i capelli e per altri tali modi che Io la- 
sciarono mal concio, lo disarmarono assieme agii 
ajutanti ^ a molta fortuna essendo riusciti gli uf- 
£ziaK a preservarlo dalla morte. W. EE. possono 
ben immaginarsi qual furore abbi egli palesato pre- 
tendendo leso il diritto deile genti, come parla- 
mentario, e sebbene fosse sua la colpa di non aver 
atteso il concertato arrivo delia scorta schiavona, 
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lullavoila non siamo mai riusciti a farlo desistere 
dalP accasare dì Iradimeuto il popolo. 

Entrali in colloquio, ejchiestaglì la causa per 
cui il generai Balland portato si fosse alP eccesso 
di attaccare -con artiglierie una città che per ol* 
tre dieci mesi aveva esercitati gli atti i più ospi- 
tali verso la nazione francese, e che apparteneva 
, ad un principe amico della sua repubblica : ci 
rispose, che vi aveva data origine P uccisione di 
un capo di battaglione, praticata dagli abitanti, con 
tre altri francesi momenti prima che fatto si fosse 
il fuoco dai castelli. Aggiunse egli, che ciò non 
era stato di suo consiglio, che anzi aveva estesa 
una lettera che ci mostrò per reclamare il fatto ^ 
ciò che però è contraposto da altn^ni privali 
rapporti e dalle voci stessè francesi che assicurano 
esser egli principale macchinatore della trama or- 
dita. Ad ogni modo procuraudo di cogliere tutto 
il partilo possibile dalla disposizione , in cui si 
mostrava di essere apportatore di tranquillità, ab- 
biamo ottenuto da esso lui , che col mezzo di 
parlauieutario rilasciasse ordini precisi, onde ces- 
sar avessero le ostilità da^ castelli, e fosse avvertito 
il corpo francese che si avanzava da Peschierar in 
soccorso de' suoi, che sospender avesse la marcia. 
Condiscendeva egli a queste nostre richieste^ ma 
P animo suo non poteva a meno d' essere mag- 
giormente irritato e per i clamori degli abitanti, 
che ad onta d^ ogni destra misura non lasciavano 
di violenti elevarsi, e perchè ad ogni momento 
cresceva il numero de' prigionieri di sua nazione 
fatti da' nostri, portati al di là di 5oc indivìdui ^ 
contro i quali, per vero dire, si è sfogata la giu- 
sta vendetta di lauti mesi di afTauiii. 
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« Ad ogni modo entrali in discussioni dell’af- 
fare coll’oggetto di tranquillare il popolo e togliere 
allo stesso l’apprensione, che le commesse ucci- 
sioni, sebbene provocate, spinger potessero l’animo 
de’ generali a qualche vendetta , abbiamo non 
senza molte diftlcoltà seco lui convenuto: che 
tirar si avesse un -velo sull’ occorso, riconoscen- 
dolo in colpa alle fortuite circostanze per una parte 
e per 1’ altra , senza che portar avesse giammai 
la menoma alterazione alla buona armonia che 
passa fra le due nazioni ed i vetieti comandanti^ 
che si sarebbero fatti sortire dalla città i corpi 
armati de’ villici che vi erano entrati^ che in ri- 
cambio non sarebbero entrati nè corpi nè truppe 
francesi che si avvicinassero alle sue mura^ che 
le guardie avrebbero ad essere mantenute sul 
piede di prima ^ che la forza reciproca nella 
città e castelli rimarrebbe sui piede in cui si 
trovava^ e che in fine per palesare in faccia agli 
abitanti il riguardo ed il sentimento che ad essi 
professava, come anche al governo ed ai suoi co- 
mandanti , avrebbe fatta e stampala una procla- 
mazione che pur da noi si sarebbe viceversa di- 
stesa per contenere gli abitanti nella moderazione 

massime^ e che quanto 
i avevH messo a campo, 
questo punto riservalo essendo a trattarsi diret- 
tamente tra VV. E£. e il generai Buonaparte , 
cadeva perciò su di esso ogni motivo ad uitcrior 
riflesso. 

« Cosi convenuto ed approvalo dal sindici, dal 
provvedilor Giullari, ed altre nobili figure ( non 
però dall’allio provveditor Francesco Emili , che 


prescritta dalle pubbliche 
al disarmo de’ villici eh’ egl 
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avrebbe bramato cacciali t Francesi da' castelli) e 
da noi, e da esso lui sottoscritto , rientrato egli 
alle ore 5 con scorta di nazionali e civica nel 
castello, doveva rispedircelo ratidcato dai gene- 
rai Balland assieme al proclama col mezzo del- 
r'ultìziale che scortato lo aveva. Ma lungi dal 
veder soddisfatti i nostri voti , ci vidimo invece 
una carta in quattro articoli ct>lla quale, escluden- 
do quella convenuta col Bea'upoiI, proponeva, che 
il disarmo fosse assoluto e pronto nel termine 
di tre ore di tempo, tanto de' cittadini che dei 
villici^ articolo tanto più terribile, quanto che il 
supremo generale Kilmaine non aveva risposto 
alle nostre lettere: che fossero riaperte le comu- 
nicazioni, per cui in certa guisa poteva mirare 
a far partire la veneta truppa che stava in cam- 
pagna collocata su varii punti per fronteggiare i 
ribelli ed i loro appoggi: che gli fossero dati sei 
ostaggi a sua scelta , e che fosse data una so- 
lenne e pronta soddisfazione su lutti gli omicidii 
commessi da’ sudditi su gl’individui francesi, spe- 
cialmente per gli uccisi nella giornata di ieri. 

M A questi articoli con il consenso pure dei men- 
zionati soggetti che approvarono la prima carta, 
risposimo che quanto agli ostaggi, molte essendo 
le difficoltà che vi si opponevano, avremmo io 
vece fatto rimettergli quei Francesi che le nostre 
cure, e de’ buoni cittadini avevano sottratti agli 
insulti popolari \ che riguardo alla bramata libera 
comunicazione si sarebbero dati ordini risoluti, 
afBnchè le ordinanze e gli altri individui fran- 
cesi avessero libero e sicuro il corso ^ che circa 
alla riparazione che dimandava per i commessi 
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otnicidii, si sarebbero fatte le perquisisioai per 
riconoscerne gli autori ed amministrare quella 
giustizia che fosse richiesta dalla loro colpa ^ e 
per fìue rispetto al disarmo ci siamo ristretti ad. 
offrire la sortita dei corpi armati de’ villici dalla 
città, mentre quanto al disarmo in generale era 
soggetto un tale articolo ad una trattativa tra 
VV. EE. ed il Bu^naparte. 

» Spedita questa lettera per mezzo del conte 
Zuanne Meggio, del marchese Alessandro Carlotti 
e del capitan Castelli, gli abbiamo incaricati, che, 
lorquando insuperabile fosse il generale nel mo> 
diGcare la sua domanda, cercassero di couvenire 
il minor male possibile , giacché la tregua, che 
così era chiamata dai comandanti francesi, doveva 
cessare fra momenti e ricominciare le ostilità. Riu> 
scito inutile però anco qtiesto tentativo, il Ballaud 
per ultimatum delle sue domande , volendo tre 
ostaggi nobili e tre del clero, il disarmo e con- 
segna delle armi dei villici ed abitanti sull’opera 
a corno del castello, e gli altri tutti poi compresi 
nella precedente carta , accordando tre ore di 
tempo per ricominciare le ostilità , le quali noti 
erano per altro cessate durante la notte tra il 
castello'Vecchio e la città, comunicata la cosa 
ai capi di città e territorio, agli anziani delle arti 
e de’ mercanti, il fermento e 1' orgasmo in mezzo 
al vivo affetto a VV. EE. cominciò a farsi sen- 
tire vigente in modo, che per quanto si cercasse 
a tranquillarli, tutto fu vano. 

r> Affuilatasi nelle stanze quantità di gente ad 
onta di raddoppiate guardie e pattuglie, si spiegò 
apertamente, che lungi dal depouer le armi, vo- 
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levano anzi assalire i castelli e prenderli di forza 
ed uccidere lutti i Francesi. Già la ragione pa<> 
reva non aver più luogo, e lo provava il fatto ^ 
poiché la notte abbandonandosi il popolo al sac- 
cheggio, egli si stese non solo sulle proprietà frau- , 
cesi, ma lo furono pure molte case degli abitanti, 
e i ricchi magazzini del Vivante furono saccheg- 
giati tutti, considerevoli, come lo erano di fatto , 
a supplire alle ricerche francesi. [ capi di fami- 
glia, i vecchi volevano piegar al disarmo^ cono- 
scevano evidente la rovina delia città , e la ven- 
detta francese piombare sopra di essa. Sapevano 
esservi un grosso corpo di 6000 uomini, fra Bre- 
sciani e Francesi, arrivati già a Peschiera , oltre 
due mila a Bussulengo, ed incapace il Maffei dì 
prestar loro soccorso. Il generale Nogarola era 
dello stesso avviso, ma insistenti quei del partito 
contrario nel riscaldare ti popolo , non ammet- 
tendo modiGcazIone alcuna , si determinarono non 
.solo a voler resistere , ma imputando le cariche 
di complicità con i Francesi, perchè lascialo ave- 
vano ritornare in castello il parlameutario Beau- 
puil , presero con modi forti che si avesse a dar 
V ordiue delP attacco ai castelli ^ altrimenti ci 
avrebbero riguardati come traditori. Fummo av- 
vertili in fatti, che sin dal giorno innanzi, d'ar- 
bitrio proprio, avevano spedili dei corrieri al ge- 
nerai Laudon per invitarlo di soccorrergli, e che 
nella notte avevano imaginato di arrestarci. 

n In questo stato di cose, richiamalo al nostro 
spirito il senso ripetuto delle moltiplici ducili di 
VV. £E. , che comandano bensì tutte le difese 
contro di chi si unisse agl’ insorgenti , ma che 
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rig(iar<]ar si avesse come neutra la nazione fran* 
cese^ che non si dovesse in conseguenza altac* 
carla^ consideralo, che in tutto il corso del tu- 
multo non si sono sparse voci di rivoluzione, nè 
potersi perciò attribuire che fossero un appoggio 
alle medesime le ostilità francesi^ riflettendo che 
i più eminenti oggetti dello stato stavano pendenti 
in trattativa con il generai Buonaparte ^ compro- 
vato, che inutile ci era riuscito ogni tentativo per 
calmare gli spiriti agitali dei giovani che ci ri- 
guardavano come complici de' Francesi, atteso il 
rifluto costante che abbiamo fatto di ordinare 
r attacco dei castelli , poiché silenziose in allora 
le ostilità francesi , e che erano determinati di 
arrestarci: tutto sul momento da noi meditato, 
posti per un lato nel duro bivio o di agire ostil- 
mente con attacchi diretti e non difensivi contro 
i Francesi, o di veder compromessi i pubblici ri- 
guardi verso la nazione, dichiarando per tal modo 
la guerra , azzardando insieme il destino d' una 
città, gli ottimati delia quale erano lontani dal 
secondare il mal misuralo ardore de' giovani , 
portato sino all' arbitrio nei fatto invilo agli Au- 
striaci per loro soccorso ^ e dall' altra volendo 
allontanare il pericolo in cui sudditi cotanto fe- 
deli e così benemeriti per tanti sagrifìzi non 
avessero a spingere il loro entusiasmo sino a mac- 
chiarsi di colpa arrestando le nostre persone , 
come parevano determinati di eseguire fra istanti, 
quando decisi non ci fossimo di ordinar loro 
r attacco^ sicuri che non poteva già per le cose 
decorse esserci imputalo di viltà il passo che era- 
vamo per fare, ci siamo determinati di partire, 
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certi che il sacriGtio aostro personale non fosse 
per offrire a VV. EE. un mezzo opportuno a sal- 
vare ogni piu delicato politico riguardo n (>). 

Rilevasi da questo rapporto fatto al loro go- 
verno che il provveditore e il podestà non nega- 
no Tassassinio di un capo di battaglione e di tre 
francesi, prima ancora che si tirasse dai castelli, 
che non dissimulano i massacri di quell’ orxido 
giorno, e infatti da cinquecento francesi, quelli 
eziandio che erano negli ospitali, ne furono vit- 
tima (0^ Gnahnente che la vigilia, cioè in un 
momento ìj) cui non si poteva supporre che i 
Francesi volessero trarre sulla città, si mandò per 
soccorsi ai generale austriaco più vicino 

(1) Raccolta cronologica , tom. 1, pag. i 47 - 
(1) «A Verona, dominando ivi il partito del senato, e 
dal Fesaro fatta perno del suo partito, il popolo , i sol- 
dati , i naacstrati proruppero contro ai Francesi, molti dei 
quali furono arrestati nelle, case, e 4oo infermi scannati 
negli ospitali. Gli altri dovettero chiudersi ne’ forti esterni 
«li Verona e in quello eretto internamente allo sbocco 
del terzo ponte «v 

( Memoriale dì Sant' Eìena , tom. 4 > 4 ° )■ 

( 3 ) Darc ha tradotto questo rapporto a! modo suo ; io 
l’ho riferito tal quale è , ed è ben naturale che io non 
veda nell’originale , ciò che Io storico l»a veduto nella in- 
fedele sua traduzione: i.® E il gener.ale tìalland e non il 
podestà e il provveditore che parlano di un capo-battai 
gliene e di tre Francesi assassinati priin.i ancora che si 
tirasse dai castelli; a.® L’assassinio di quel capo-batta- 
glione debbo essere favola , perché i Francesi fion hanno 
mai saputo indicarne il nome , che pure era si faede ; 

3. ® I Francesi medesimi erano ili accordo che la solleva- 
zione ili Verona, era un moto jiopolare , affatto indipen- 
dente dalla volontà del governo e de’ suoi rappresentanti ; 

4. ® Che il Laudon fu invitato all’insaputa del provvedi- 
tore e del podestà , e sembra anche dal solo conte Etnili 
che poi andò fucilato dai Francesi ; 5 .® Che i magistrati 
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XL. (1797) ConUnuerò Testratto delle relazio- 
dì venele. 

La domane, era il 18, accadde una pugna di 
cinque ore che fu interrotta per parlamentare ^ 
ii generale persisteva nelle condizioni prescritte 
alla sera. Fu statuita una breve triegua. Intanto 
che negoziavasi, il popolo sempre furibondo vo- 
leva che i Francesi uscissero dai forti , e depo- 
nessero le armi, ovvero sarebbe corso alP assalto. 
I castelli ricominciarono a trarre: i Veneziani 
risposero con tanta ardenza che alla sera poco 
stette non mancassero di munizioni : i Francesi 
fecero varie sortite , ma di poco frutto. Nella 
città molti edilìzi erano distrutti, alcuni altri ar- 
devano. 

li senato mandò al provveditore generale che 
era a Vicenza che soccorresse ai Veronesi con 


fecero ogni sforzo si per impeflire il motivo, o reprimer- 
lo, e si per salvare i mal capitati Francesi, e che però 
i faziosi pensarono di .arrestarli. 

Chi il primo abbia dato la spinta a quella infausta sol- 
levazione io non saprei dire ; ma forse il torto era da 
ambe le parti , e un fatto sanguinoso era inevitabile fra 
le animosità di due partiti a fronte l’uno dell’altro e che 
sì brandivano le armi sul viso ; il volgo poi era scaldato 
d.a preti e frati soliti a confondere colla religione i loro 
affetti personali, e più di tutti da un Colloredo cappuc- 
cino solito a predicare ogni giorno al popolo, non in chie- 
sa , ma in piazza , sensi generosi in vero perché d’ indi- 
pendenza italiana , ma inopportuni per quel momento. Io 
sono d’avviso che se i Francesi c più di tutti il generale 
Balland fossero stati più ammisurati , e i provveditori ve- 
neziani più prudenti e di maggior animo , nulla sarebbe 
accaduto. l’er più minuti ragguagli vegga il Lettore i do- 
cumenti offfciali, Baccolla cronologica, tom. a, pag. ifii, 
i 5 g e 166. {Trad.) 
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truppe ed artiglierie, ed egli vi condusse in circa 
duemila uomini. Il ai i castelli tirarono a bom- 
ba^ gli assediati vedevano ingrossarsi nemici, 

e sapevano che un corpo di Austriaci si ap* 
prossimava^ mancavano di pane, alcuni dei loro 
compatriótti, non per anco massacrati, erano in 
potestà dei Veronesi. Io mezzo a tante ansietà 
scoprirono dal castello San Felice un corpo che 
riconobbero di Francesi. Era il generale Chabran 
che conduceva dodici centinaja d' uomini , pas- 
sando per mezzo a masse numerose di paesani , 
spalleggiati da mille uomini di truppe regolate, 
ed aveva tolto loro dodici pezzi di cannone. Ap- 
pressandosi alla città domandò F ingresso, e la 
domanda era secondo il solito accompagnata dalla 
minaccia di voltare in cenere la città, se ad aprirsi 
le porte si tardava. Il suo arrivo porse cagione 
ad una corrispondenza, poi a qualche trattativa , 
indi ad un convegno ^ ma il popolo, benché da 

3 uattro giorni sulle armi, non era punto scemato 
i ardenza , e questa era tanta che non lasciava 
via a composizione. La conferenza fu rotta , le 
ostilità continuarono tutta la notte del 21 al 22. 
Il giorno seguente fu cousumato in appresta- 
menti dal canto de^FraocesI, in tentativi infrut- 
tuosi contro la città dal generale Chabran , in 
corrispondenze che non interrompevano l’opera 
de’ cannoni e delle bombe. Il 23 il generale Bal- 
land ebbe notizia delia pace fermata tra la re- 
pubblica francese e l’ imperatore : la comunicò 
alla città. Allora falli la speme'di soccorsi austna- 
ci^ tutto l’esercito di Francia era presto a ga- 
stigarli. Seppesi che il generale Victor veuiva con 
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seimila uomini; allora i Veneziani disperarono 
delP esito, e i Francesi vollero che il trallato che 
acconsentivano a Verona fosse capitolazione (■). 

XLl. 1 parlamentari della città si recarono al 
castello San Felice e il generale Balland prescrisse 
le seguenti condizioni. 

u Ùn commissario francese accompagnato dal 
suo segretario e da due corpi di granatieri, pre« 
ceduto e seguito da truppa veneta a piedi e di- 
sarmata entrerà iu Verona per la porta di S. Ze- 
no , che sarà consegnata ad un ‘ battaglione di 
granatieri francesi. 

n Egli si porterà in lutti i luoghi della città , 
ove erano rimasti de’ Francesi. 

» Tutti i Francesi detenuti o no, in qualunque 
luogo sieno , saranno indicati e renduti subito a 
questo commissario che li farà uscir tosto per la 
porta $. Zeno. 


(.). « Invece di reprimere questo pericoloso moto il par- 
tito di Pesaro vi si diede tutto intiero, sia che veramente 
credesse alla perdita di Joubert , sia clic ignorasse come 
il corpo di riserva di Victor, già presso a Verona , accor- 
reva alla lesta , sia in 6ne che cieco per odio sperasse 
distruggere tutti i novatori e avere il tempo di farne un 
grande scempio , e per soddisfare alla vendetta della oli- 
garchia , inondò la terra ferma di Schiaveni e persegui i 
patrioti con furore suonando campana a martello e facen- 
do echeggiare ovunque il grido di morte a’ novatori e ai 
loro partigiani. 

»> Benché tardi, la divisione Victor giunse finalmente dalla 
spedizione di Roma , e Verona fu tosto circondata da un 
esercito. Gl’insorti resistevano di cuore, né cedettero se 
non se a forze superiori e ad attacchi reiterati, e tennero 
il fermo sino al s4 oprile o. 

( Memoriale di SanC Eletta , tom. 4 » pog* 4> )• 
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» Tulli i pezzi di cannone, obizzi ec. dalla citlà 
saranno inchiodali subilo da' Veneziani, affinchè 
i villici noti possano servirsene dal momenlo 
presente sino a quello , in cui ne prenderanno 
possesso i Francesi^ il commissario li visiterà e 
ne farà processo verbale. 

« Sedici ostaggi prigionieri di guerra saliranno in 
cittadella, tra questi saranno i capi della città, i 
conti Erizzo e Giovanelli, il vescovo, i fratelli 
Miniscalchi, i conti Emili, Maffei condotticre d'ar- 
mi, il nominato Filiberi, ed il signor Garavetta. 

» Se esce dalla città una sola vettura, un sol 
cavallo, un solo abitante di Verona o per le. por- 
te, o per l'Adige, il trattato resta rotto. 

» Da qui sino a sera tutta la truppa armata, di 
qualunque genere essa sia, porterà le sue armi 
sulla pianura lontana 5oo passi dal gran campo 
in faccia alla Croce-bianca. 

V Le altre condizioni saranno dettate dal generai 
Rilmaine, che or ora mandò questi primi articoli. 

» La risposta deve arrivare nella fortezza a 4 
ore di Francia » ('). 

I provveditori si sottomisero a queste con- 
dizioni: ciò era darsi a discrezione, perciocché 
niente si stipulava per la sicurezza de' beni e 
delie persone. Scrissero: « Accordale dai solto- 
» scritti : essi abbandonansi alla generosità fran- 
^ ccse. La vita, la proprietà degli abitanti, della 
f> truppe e dei lor capi sono poste sotto la sal- 
» vaguardia della lealtà della nazione francese , 
f) de' suoi capi e delle sue truppe ». 

(1) Raccolta cronologica, tona. 3, pag. iSa. 
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Allora salirono al castello, dove giungeva il 
generale Kilmaine , tre parlamentari. Il gene- 
rale per Tadempimento dei capitoli aggiunse al- 
cune disposizioni di poco momento. I provveditori 
non avvisarono per buon consiglio di darsi a sta- 
tici, e partirono per Padova la notte del a4 (') 
lasciando in Verona, seguendo il loro rapporto, 
circa a due mila uomini di truppe regolate, sette 
od otto mila paesani ed una popolazione nume- 
rosa e concitatissima. 

Partiti i provveditori, ricominciarono le trat- 
tazioni su nuovi capi: i Veronesi si sottoposero 
ad una taglia di quarantamila ducati pel riscatto 
de^ beni e della vita , i villici furono disarmati 
e rimandati, i regolari presero la vìa di Vicenza 
con armi e bagaglio, i miseri salvati alP eccidio 
furono ridati ai loro coropalriotti e le truppe 
repubblicane entrarono nella sbigottita Verona. 

Nel detestare questa rabbia civile sarebbe in- 
giustizia il tacere che molti Veronesi ebbero la 
generosità e la fortuna di salvare un picciol nu- 
mero di quei Francesi che il comune odio perse- 
guitava. I conti Alessandro Carlotti e Nogaroia 
meritano dalia storia questo onorevole testi- 
monio. 

Alcune case furono saccheggiale dai vincitori, 
e tre dei principali cittadini furono dati ad una 


(i) <« Prcsimo il partito di cautamente sottrarci dalla 
» faccia del popolo e dalla ferocia de’ Francesi ». 

( Rapporto dei provveditori Giuseppe Giovanelli e Ni- 
colò Erizso , in data di Padova , a 5 aprile 1797 )• Tulli 
i ragguagli su espressi sono Iralti dai rapporti degli stessi 
provveditori 18 , ig , 30 , , aa , a 3 e a4 aprile. 
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cormnissioDe militare, e le palle soldatesche gli 
squarciarono. 

Tale fu Pesilo deliba insurrezione di Vero- 
na (‘), che i Francesi chiamarono le Pasque Ve~ 
ronesi per fare allusione ai Vesperi Siciliani. 

XLII. (1797) Venezia era tuHa\ia ansia ed 
angosciosa di ciò che fosse per nascere dalP im- 
prendimento dei Veronesi, e quando ancora non 
poteva prevedersene il fine, il 20 aprile, alla sera, 
sorse un caso non meno lagrimevole , ed esso 
pure opportunissimo a dar giudizio dei sentimenti 
ond’ erano impressionati i popoli della capitale e 
gP indirizzalnri del governo (>). 

Il comandante del castello Sant'Andrea del O- 
do, cioè del passaggio donde si entra nel porto 
di Venezia, indirizzò al provveditore delle Lagu- 
ne il seguente rapporto. 

» Sempre coerente ai veri principii di buon cit- 
tadino e rigido esecutore de^ sovrani decreti, mi 
trovo nella situazione di esporre a V. E. un esatto 
dettaglio del fatto seguilo ieri alP imbrunir della 
notte alP imboccatura di questo porto del Lido. 
1 replicati c veritieri rapporti che da qualche 
giorno mi si fecero , che un riflessiblle numero 
di I 3 legni armati incrociava senza alcuna inse- 


(1) Le relazioni francesi di questo fatto furono raccolte 
io uno scritto stampato col dtolo Raccolta di documenti 
relativi agli affari ài Venezia , aa fiorile, anno V. 

(a) Ma prima di tutto si sappia che il capitano Laugier, 
di cui si parla in appresso , era stato mandato espressa- 
mente da Buonaparte per accattar brighe coi Veneziani , 
onde avere nn appicco per loro dichiarare la guerra. 

. {Trad.) 

Dabc, T. IX, la 
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gtia dimostrativa della loro nazione in questo 
pacifìco golfo , seguiti anche da varii bastimenti 
che apparivano carichi essi pure di molta trup- 
pa, avevano allarmato la mia vigilanza, allorché 
ieri verso le ore ventitré e mezza venni avvertito 
che le sentinelle avevano scoperto tre grossi le- 
gni armati che a vele gonfie avevano diretto le 
loro prore a questo porto. 

» Feci spiccare nel momento due lancie col so- 
lito ordine di farli retrocedere^ avvicinate al pri- 
mo, che aveva esposta la bandiera francese, gli 
ufGziali nostri spiegarono al suo direttore coi 
modi più urbani il pubblico divieto alT ingresso 
nel porto di qualunque legno armato di qualsisia 
nazione fosse; ma ebbero Finsolente altiera ri- 
sposta, che egli non si sarebbe mai adattato per 
. qualunque costo a tal ordine, che voleva entrare 
assolutamente e che era pronto a reprimere colla 
forza ogni minacciatogli atto di robusta resistenza 
per parte nostra. Vane riescite tutte le rappre- 
sentazioni degli uffiziali che gli fecero conoscere 
la pronta adesione nei mesi scorsi a tal divieto 
generale anche d'una squadriglia inglese di sette 
fregate, comaudata dal capitano Teller, continuò 
Tingresso, con vele sforzate, nel porto. 

» Hp creduto indispensabile di ordinare alle 
galere e galeotte di far fuori le loro tende, al- 
ruffiziale poi di artiglieria di questo presidio di 
far due tiri successivi di volada per avvertire i 
due altri bastimenti, che susseguitavano in qualche 
distanza il primo, di non proseguire onde noa 
vedere contro le pubbliche massime , e con of- 
fesa dei gelosi riguardi di sicurezza di questo 
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porlo, agglomerati in ora prossima alla notte vari! 
legni armati nel porto , colla lusinga che questo 
atlo di legai resistenza servisse a far retrocedere 
anche il primo. Ottenuto l’effetto contemplato 
dagl’indicati due legni, che infatti rovesciarono di 
bordo , non solo proseguì il primo corsaro con 
aperta violenza la sua corsa, ma attraversandosi 
in mezzo i pubblici legni diresse contro di essi 
vani colpi che necessariamente chiamarono an- 
che per propria difesa la reciprocità del fuoco 
dei nostri: durante il conflitto, che continuò per 
un riflessibile spazio di tempo, mantenendo sem- 
pre il corsaro la bandiera esposta, si abbordò 
esso colla galeotta del capitano Viscovich armata 
di Bocchesi e eh’ era al suo posto sul ferro ^ i 
quali allarmati sempre più da tale manovra più 
che sospetta attaccarono coll’arma bianca l’equi- 
paggio dell’armatore, e lo sottomisero prevenen- 
do fortunatamente l’esplosione della Santa Barba- 
ra, tentata dal capitano e successivamente dallo 
scrivano, ambidue uccisi. Il bastimento fu rinve- 
nuto armato con otto pezzi di cannone e quan- 
tità di munizioni , porta il nome il Liberatore 
delL Italia^ comandato dal capitano Laugier. Sulla 
coperta furono trovate sparse quantità di muni- 
zioni, palle e mitraglia, ciò che basterebbe a ma- 
nifestare evidentemente un’ostile intenzione, an- 
che se non fosse questa viepiù comprovata dal- 
l’annesso costituto preso da un nostro infelice 
Chiozzotlo, che fu costretto colia minaccia anche 
della vita ad imbarcarsi nelle acque di Caorle sul 
corsaro per servirlo di piloto nell’ ingresso del 
porto, il quale pure rimase gravemente ferito. 

/ 


V 
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. 3^ La perdita de' Francesi comparisce dalle loro 

deposizioni di cinque morti, compreso il coman- 
dante, otto li feriti e trentanove in tutti sono li 
detenuti, forza che con poca differenza corrispon- 
de al Rollo. Delti nostri rimasero feriti cinque 
Bocchesi, uno dei quali è vicino a mancare. L al- 
fjer Lantana leggermente ferito , ed un soldato 
della galera stessa, il bastimento è custodito, ed 
ho rilasciati gli ordini per le convenienti assi- 
stenze n ('). 

La sostanza dunque di questo rapporto è, che 
un bastimento armato di otto cannoni e salito da 
trcntaquattro uomini, voleva di forza entrare nei 
porto di Venezia, e che trovatosi in mezzo alia 
stazione veneta composta di più galere e protetta 
dai castelli, cominciò allora a combattere^ ma la 
ragione ricusa di ammeTtere s\ fatte inverosimi- 
glianze. Se quei tre bastimenti eran volli per a 
Venezia con intenzione di passare di forza, e ben 
risoluti di venirne alle mani, com'c che gli altri 
due restati indietro abbiamo virato di bordo al. 
primo tiro di cannone? 

XLIII. ('797) Di questo caso abbiamo un'al- 
tra relazione non meno della prima autentica ed 
irrecusabile, ed è quella che il senato medesimo 
mandò il a6 aprile ail'ambasciator suo in Fran- 
cia, per dargli i mezzi di poter ragionare sull’ ac- 
caduto e dove il fatto è esposto così : 

u Nella sera del ao avvenne il doloroso successo, 
che direttisi al porto stesso tre trabacoli armali 
in corso, fu uno più ardito nell’ entrare e darvi 

(i) JtaccoUa cronologica , tom. a, psg. i58- 
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fondo vicino al laboratorio dì polvere. Col me^zo 
d'un ufiìziale veneto per tanto fu eccitato a di-' 
staccarsi, ma il capitano vi si oppose con molta 
fermezza volendovi fermai’si. Cominciò anzi sul 
momento a cannonare una felucca bocchese che 
si trovava alla custodia di quel sito. Fu allora 
che il castello di SanC Andrea e gli altri legni 
risposero col fuoco: fu arrestato il legno e l’equi- 
paggio, eccettuati alcuni individui che perirono 
nella mischia. Era il legno carico di munizioni, 
di artiglierie, e singolarmente di granate, come 
risulta dalla spedita relazione » (0. 

Questo racconto ci rivela una circostanza de- 
gna di annotazione, cioè che il bastimento aveva 
gettato all’ ancora, che gli fu mandato che sfer- , 
tasse ( forse, a quanto pare, aveva già messo fer- 
ro in acqua ) , e eh’ egli non volle. 

Ora a ehi vorrà darsi ad intendere che un tra- 
baccolo di otto cannoni che si butta in mezzo 
ad una stazione di molte galere e sotto un castello, 
|)er attaccare incominci col dar fondo ? Se veniva 
< on intenzione di combattere, non v’ era impelo 
che si dovesse sparmiare, e sarebbe una singoiar 
mossa di chi disponendosi alla pugna incomincia 
con impedirsi di moversi (^). 

Dopo di avere riferito il testo delle due rela- 
zioni veneziane, giusto è che siano posti a fronte 
con una relazione francese. Io non la caverò da- 

(i) Relazione mandata dal senato al suo ambasciatore a 
Parigi il aG aprile 1797. 

(1) Ma il testo , come abbiamo veduto , dice che era 
andato per dar fondo , ma non dice che avesse ancora 
gettato rancora., . • — {Trad) 
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gli scrini pubblici, sempre più o meno sospetti di 
esagerazioni e di reticenze ^ ma riferirò quella cbe 
il ministro francese mandò al suo governo , al 
quale era in debito della verità (>). 


(i) Processo verbale steso il 4 fiorile, anno V, dal con- 
sole della repubblica francese a Venezia delle dichiarazioni 
fatte dagli uomini dell’ equipaggio del logro. Questo pro- 
cesso verbale sta nella lìaccolla dei documenti relativi agli 
ajffari di f-'eiiezia. 

— .Questo processo verbale debbe essere assolutamente 
falso, primo, perchè il bastimento del capitano Laugier era 
non di quattro, ma di otto cannoni, e vi sono ancora 
Veneziani che se ne ricordano : secondo , era impossibile 
che fosse inseguito da due corsari austriaci, perchè l'Au- 
stria a que’ tempi non aveva più porli in que’ paraggi, e 
sarebbe stata la più insigne stoltizia se legni austriaci fos- 
sero venuti da sè a mettersi Jn bocca alle squadre fran- 
cesi che colà incrociavano ; terzo, perchè è falso che l’e- 
quipaggio fosse spogliato e lascialo nudo sul cassero : un 
testimonio di quel fatto, ma che non vi ebbe alcuna parte, 
( vive tuttora ) mi accerta che uno de’ deputati alla cu- 
stodia dei ribelli di Salò , detenuti al Lido , andò imme- 
diatamente al legno franecsc c fece prestare tutti i soccorsi 
che i'iiraanilà e le circostanze di un caso così impreveduto 
esigevano; quarto finalmente , perchè non combina col co- 
stituto che lo stesso equipaggio francese fece all’ ammira- 
gliato veneziano. Il medesimo Daru trova che è inesatto: 
ma come possonvi essere inesattezze in un processo verbale 
di un fatto di questa natura , deposlo da più testimonii , 
e all’ufficio di un consolato V Erano cosi zotici i marinai 
francesi da non sapere neppure il numero de’ cannoni 
del legno su cui erano? Dice l’autore che il ministro fran- 
cese era in rlcbilo della verità al suo governo ; ma molto 
più lo erano gli ufficiali veneti, trattandosi di un fatto acca- 
duto sotto gli occhi della capitale, in vista di tanti testi- 
nionìi ed ove ogni reticenza poteva essere di subito smen- 
tita dallo stesso ministro francese, lo non so se questo di- 
spaccio esista veramente nelle carte del ministro Lallc- 
inent ed in qual forma , ma la facilità cbe ha il Daru di 
falsificare i documenti o di mutilarli, basta da sè sola a 
farci diffidare. (Trad.) 
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Secondo questa, il bastimento del capitano Lau* 
gier era un logro di quattro cannoni che andava 
sul littorale dell’ Istria. Caccialo per tutto il giorno 
da due legni austriaci, aveva bisogno di cercare 
nelle acque di Venezia un ricovero contro il ne- 
mico e contro il cattivo tempo. Passando sotto 
le batterie del Lido salutò il castello con nove 
colpi di cannone ed ebbe comandamento di fer- 
marsi. Gettò r ancora, in questo frattempo ua 
ufficiale veneziano venne al suo bordo ordinan- 
dogli di levarsi. Il capitano rappresentò che il 
tempo era cattivo, che 1’ indomani partirebbe , 
chiese un’ ordine per iscritto e due palischermi 
per farsi rimorchiare. L’ officiale si ritrasse mi- 
nacciando, e intanto che il bastimento si appa- 
recchiava ad obbedire , il castello e le navi della 
stazione lo coprirono di palle. Il capitano fece 
discendere le ciurme sotto coperta restando egli 
solo di fuori colia tromba da voce, quando cadde 
morto. Tosto i marinai e i soldati Veneziani sal- 
tarono a bordo, uccisero alcuni uomini che vollero 
far resistenza, spogliarono gli altri e li lasciarono 
tutta la notte ignudi sulla coperta , dopo avere 
saccheggiato il bastimento ('). 

Quantunque vi possine essere alcune inesattezze 
in questa narrazione, conforme in tutte le sue 
circostanze a quanto dichiararono le ciurme al 
console, evvi almeno qualche verosimiglianza. Ciò 
che certo è, che la domane dopo il fatto il 
senato per un suo decreto (^) ringraziò il coman- 


(i) Dispaccio delia legazione francese, io fiorile, anno V. 
(a) « Sarà cura del provveditor di manifestargli il pieno 
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dante e gli ufficiali ,dei pot'to di quanto operato 
avevano^ accordando agli equipaggi che avevano 
assalito il legno francese una gratificazione di un 
mese di paghe (<). Questo decreto davasi in un 

nostro aggradimento , ed animarlo a proseguire con pari 
zelo e fervore nell’esercizio delle appoggiategli importanti 
incumbenze ; niente meno gradita la benemerita opera 
prestata all’oggetto stesso dagli ufTiziali c valoroso equi- 
paggio.... Si autorizza il provveditor di somministrare agli 
equipaggi, in aggiunta alla naturai paga, l’ importar della 
medesima di un mese , ed assicurando gli uiìiziali della 
piena pubblica riconoscenza , ec. u. 

( Decreto del senato, del aa aprile 1797 ). 

(1) A queste relazioni delle due parti interessate, credo 
doverne aggiugnere una che fu pubblicata l’anno seguente 
presso una nazione non sospetta di parzialità in favore 
della Francia. 

« La repubblica di Venezia mirò lungo tempo con iscoii* 
>» lentamento le vittorie e i progressi de’ Francesi in Ita- 
» talia. Al paro di tutti gl’ indigeni di rjuel paese , anche 
» i Veneziani sentivano antipatia pei Francesi : la diffe- 
» renza dei modi c del naturale gli faceva indicare ad una 
» nemistà che non poteva celarsi. Ma l’antipatia politica 
« dei Veneziani era ancora più forte della loro avversio- 
»j ne personale. Le conquiste de’ Francesi aveano recato in 
» loro potere le sorti dell’Italia. L’antica importanza delle 
n sovranie e degli stati di quella contrada era totalmente 
n sparita , ed essi soli dettavano la legge , la qual condì- 
» zione era umiliante, missime per uno stato che trattava 
»> almeno come eguafi alcune delle potenze d’Italia, e co- 
»» me superiore la maggior parte. Mai casa d’ .Austria, quan- 
» tunque formidabile , aveva cagionato tanto spavento a 
n Venezia, neppur qu.indo ebbe essa unite ne’ suoi inte- 
>y ressi Spagna e Germania , c dominava quasi tutta l’Ita- 
» Ha. Ma l’indole de’ Francesi inquieta e turbolente, eia 
» loro inclinazione a tutto innovare , costernavano il se- 
» nato a un punto tale, che, conoscendo l’opposizione delle 
»> dottrine francesi al suo governo, considerava questo popolo 
n come apparecchiato a cogliere il destro per atterrarlo. 
» Intimamente convinti di ciò, aspettavano i Veneziani 
n con ansia che la fortuna tornasse agli Austriaci , la vi- 
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momento in cai non era ancor morta la speranza 

M cinitk dei quali per lunga esperienza pareva loro ra«no 
n pericolosa ui quella dei Francesi. In pari tempo presta* 
» vano ai primi alcuni servìgi e manifestavano chiaramen- 
n te per essi una predilezione clic non era occulta ali’oc- 
f) cliio di Buonaparte , e manifestò l’ intenzione di ricor* 
» darsene a luogo c tempo. Tultavolta sperando che i 
» successi straordinari di questo generale avrebbono un 
n 6ne , continuavano a favorire gli altri con ogni mezzo 
•> possibile , ma con mistero. Il risentimento de’ Francesi 
I) si accrebbe , s’insignorirono di Bergamo dove sventa- 
M rono una insurrezione contro di loro , e questo fu il se- 
t) gno delle ostilità contro Venezia. Questa si querelò del 
tf violato suo territorio ; ebbe per risposta rimproveri 

circa la parziale sua condotta coi Cesarci. Ogni giorno 
» era apportatore di nuovi scontentamenti ed era facile 
»> prevedere clic questa nemistà reciproca avrebbe finito 
n con atti di violenza. 

» In tale stato giaceano le cose quando gli Austriaci fu- 
» rono obbligati a sgomberare il territorio veneto e a cer- 
tì car rifugio negli stati ereditari. Appena i Francesi cor* 
M sero ad inseguirli e s’impigliarono in quei luoghi mon* 
» tani , i Veneziani gli credettero sì fittamente imbaraz- 
» zati in quelle strette gole , che sarebbe loro difficile di 
>1 traisene fuora , e che sarebbe possibile agli imperiali , 
M mediante la pratica dei luoghi , di assaltarli con esito. 
n I Francesi erano già lontani dall’ Italia . H piccini nu* 
>1 mero di quelli che restavano , e di cui parte era negli 
»» ospitali, non poteva resistere ed era facile ad esser vinta. 
*» Giugnevano notizie della in.ircia del generale Landon 
>t nel Tirolo, dove si era alquanto avvantaggiato sui Fran- 
»cesi; aggiugnevasi che il generale Alvinzi entrava nella 
>7 Italia per la Garniola e andava ad intraprendere la re- 
» troguardia di Buonaparte. Girava intorno una relazione 
»» che rappresentava i Francesi in punto di metter basso 
o le armi , e che metteva per certo il loro sterminio se 
» fjcevasi un motivo generale, e se i fedeli sudditi dei 
«governo veneto vi porgevano la mano. L’occasione era 
» favorevole per intraprendere le comunicazioni tra Bno- 
« naparte e le sue poste d’Italia, al quale proposito furono 
« armati quaranta mila contadini dello stato veneto e in* 
n corporati a dieci reggimenti di Schiavoni , furono ap* 
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di obbligare i Francesi assediati nei castelli di 


« postati a tutte le strade, i corrieri e i convogli dell’escr- 
» cito francese erano da per tutto arrestali. 

» Ciò nondimanco l’odio de'Vrnrziani manifestavasi nel 
» modo più oltraggioso. Chiunque avesse accolto Francesi 
» era trattalo come nemico pubblico e intenebralo in car- 
f> cere ; solo i loro avversi erano ehi miati agli ofticii; nelle 
M piazze i Francesi erano insultati con modi grossolani, 
» fiirouo scacciati da Venezia j a Padova , a Vicenza , a 
» Verona gli abitanti ebbero comandamento di metter loro 
M le mani nel sangue; griiffìciali delle armi venete si van- 
» lavano in pubblico che il leone di 8an Marco giustifi- 
» chcrehbe l’antiro proverbio thè 1 ’ Italia è sepolcro di 
u Francesi , il clero predicava dai pulpiti , la stampa dif- 
»> fondeva libelli infamatorii, e il governo era mallevadore 
»> di questi pessimi atti in un paese dove la parola non é 
» punto più libera della stampa. 

>» Ma ciò non era che il preludio degli oltraggi che sus- 
»> seguirono ; sulle strade da Mantova a Legnago e da Cas- 
n sano a Verona più di duecento francesi furono assassi- 
» nati. Due battaglioni che andavano a raggiugnere l’eser- 
» cito di Huonaparte furono arrestali dalle truppe venete 
»> e obbligati ad aprirsi una via col ferro: accaddero due 
» altri scontri cosimili. A Verona fu fatta una postura per 
» massacrale quanti Francesi vi erano ; fu condotla-a fine 
» il venerdì dopo Pasqua, neppure i feriti, neppure i raa- 
n Iati rhe erano negli ospitali furono spaimiati , da ben 
»5 qu.it trocento Francesi caddero vittima : le guernigioni 
n dei tre castelli della città furono assediate dalle truppe 
» venete , ma furono liberate poi da un corpo dell’ eser- 
»> cito francese che sbaraltò l’esercito assrdiante , fece 
«> quattro mila prigioni , tra i quali erano molti dei loro 
» generali. Sul mare i Veneziani assimsern apertamente 
» la protezione dei vascelli austriaci e tirarono su quelli 
fy che gl’ inseguivano. Nella stessa Venezia un vascello 
» repubblicano fu mandato a fondo per comandamento 
f) del senato, e messo a morte il capitano colle ciurme ». 

( Annual regisUr , 1797 , cap. a ). 

— Daru ha riferito questo lungo squarcio tratto da ua 
giornale inglese che ei tiene a testimonio imparziale; ma 
per quanto il Daru sia proclive a gonfiar le dosi quanto 
si tratta di accusar Venezia, con ha avuto il coraggio di 
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Verona a capitolare (■)• I villici armati si erano 
insignoriti del forte della Chiesa e fatto man bassa 
sulla guernigione. A Castiglione un drappello fu 
disarmato, a Desanzano, a Chiari, a Valeggio ac» 
caddero scaramucce assai vive : era noto che Lau- 
don calava con buon nerbo dal Tirolo in Italia. 

XLIV. ((797) Ma r infausta notizia de^ preli- 
minari di Leoben, fermati il 18 aprile tra l’Austria 
e la Francia, atterrò il governo veneto. I Paesi 
Bassi ceduti, la nuova repubblica lombarda rico- 
noscitrta: le condizioni ostensibili di quelli erano 
segnali che l’Austria non si fosse piegata a così 
grandi sacrifizi senza essere occultamente accer- 
tata che sarebbe fatta in altro modo indenne ^ e 
non era da dubitarsi che per raggiungere il prin- 
cipale scopo della loro politica, qual era quello 


adottare nisstina delle grossolane menzogne che sono in 
questo squarcio dove I’ ordine , la cronologìa , le partico- 
larità, le cause, gli eliciti e persino la sostanza dei fatti, 
tutto è' stravolto. Non è però da tacersi che intesa del 
Daru si è di sorprendere la buona fede de’ snoi lettori 
trascrivendo questo frammento, mentre non gli era ignoto 
che V^niìual regisler , in questo luogo non fa che copiare 
il manifesto di Buonaparte. (Traci.) 

(1) Di sopra ha detto - he a Venezia stavano ansi ed 
angosciosi aspettando il (ine dei moti Veronesi, qui invece 
nutrivano la speranza di sforzare ai capitoli il presidio 
francese. Veramente la vittoria su poche centinaja d’ uo- 
mini doveva essere di un bell’ a)uto per la travagliala re- 
pubblica circondata da tutte le parti dalle armi francesi. 
Ma il senato lo stesso giorno, 12 aprile, che decretava la 
ricompensa ai marinai clic aveaiio assaltata la nave fran- 
cese, scriveva ai provviditori Giovanelli cd Erizzo, racco- 
mandando loro caldamente di fare ogni opera possibile per 
allontanare da codesta Jedelissima città < di Verona ) 
U maggiori disgrazie che ad essa /atalmente sotcrastano. 

( T rad. ) 
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di staccare P imperatore dalPamicizia delP Inghil- 
terra, i Francesi non licenziassero questo principe 
di potersi ampliare altrove. In quei tempo mede- 
simo* si seppe che Verona era punita, i villici 
disarmati, i popoli della destra del Mincio levati 
contro la loro capitale, i Francesi avanzarsi dal 
Milanese, da Verona, dalla Romagna verso le la- 
gune. 1 provveditori di Vicenza e di Padova ave- 
vano avuto’comandamenlo di Tardare nelle cam- 
pane per assembrare i popoli di quelle province, 
ed impedire ai corpi che accorressero in ajuto 
dei Francesi assediati in Verona ma non era 
più tempo : un manifesto del generale Lahoz av- 
visava di già che quelle città non doveano più 
obbedire alP antico governo: già le municipalità 
si ordinavano, già il Leone di San Marco era a 
terra, a Vicenza il 27 aprile, a Padova il gior- 
no dopo. 

11 cumulo di tanti accidenti giungeva a notizia 


(t) Raccolta cronologica, toni, a, pag. 159. 

— Anche questo non è rigorosamente vero : « Al caso 
>j che comparissero truppe francesi o cispadane, intimerà 
>» loro di prendere altra strada, •fuorché quella di Verona, 
•7 affinché non prendino per ischiena le nostre genti armate. 
9> Se non si persuadessero ed usar volessero la forza , di- 
n sporrà ordini preventivi perchè al tocco della campana 
n a martello della città c villaggi si raccolgono in massa 
»> le popolazioni , onde porre in timore esse truppe per 
» usare la forza occorrendo ». 

( Lettera di Nicolò Erizzo provveditore straordinario 
in terra ferma a Gerolamo Barbaro pubblico rappresen- 
tante di Vicenza ). 

Provvedimento indispensabile per sottrarre una popolosa 
città dall* ultimo esterminio minacciatole dui furore sol- 
datesco. ( Trad. ) 
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delP alloggiamento principale dell’esercito fran- 
cese \ ora è facile immaginarsi con quanta ansietà 
si dovessero aspettare dal governo le relazioni 
come fossero stati accolti i suoi deputati. 

XLV. ( 1797 ) Non erano ancora giunti quando 
seppero per via la nuova del massacro di Verona. 
Udivano da per lutto che. Venezia dichiarava -guer- 
ra alla Francia C)^ che la pace era fermata col- 
r imperatore ^ e tra le varie vociferazioni intorno 
ai capitoli del trattato, sempre ve n’ erano di * 
dolorose per la repubblica. Dalla Poolieba sino a 
Clagenfurt non si sentiva a parlare se non della 
partizione degli stati veneti a Leoben udirono 
le grida furibonde dei soldati che giuravano ven- 
detta ai loro compagni d’ arme (^). 

Giunti hualmente a Graz, ebbero una confe- 
renza con Buonaparte. lo la narrerò colle mede- 
sime loro parole. 

« Atterriti dalle voci del partaggio de’ pubblici 
stati tra la casa d’ Austria e la Cispadana, intese 
generalmente da Pontieba a Clagenfurt, oppressi 
dalle altre di vendetta sentite dovunque da’ sol- 
dati ed ufBziali francesi per i prelesi assassinii dei 
lor compagni in Venezia e terra ferma, sostenuta 
a Leoben su questo punto vivissima digladiazione 
con quel comandante e varii vivaci uffiziali, mas- 
sime per la pretesa insurrezione al ponte dei Greci 
contra un di loro la domenica delle Palme, av- 
venimento a noi ignoto, schermitici io quella istessa 

^ A 

(1) Dispacci dei deputati Dona c Giustiniani, 21 apri- 
le 1^97. 

(3) Dispacciodei medesimi, u8 aprile. 
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ciltà dalle Insidie di due esploratori, die sotto 
mentita premura per noi si studiavano scoprir 
terreno, abbiamo superato ogni dubbio sul nostro 
inoltramento^ ed abbiamo proseguito il cammino. 
Nasceva il dubbio dalle voci del predetto partag- 
gio che avesse potuto render inutile e compro- 
mittente la nostra comparsa al quartier generale, 
dall’ esserci avvalorato tale sospetto, quando sep- 
pimo inoltrato da Buonaparte a Venezia un cor- 
riere per richiamar Haller tesoriere francese, e 
finalmente dall’ ossequiate ducali i B corrente, che 
nel recarci a notizia l’ insorgenza di Verona, niente ' 
ci comanda se non che desumessimo norma alle 
nostre direzioni. Ci abbiamo rifiutato a qualun- 
que costo al rimorso di non aver dal canto nostro 
contribuito quanto potevamo al gravissimo affare, 
e ci siamo ridotti a Graz , dove il dì prima si era 
trasferito il Bouaparte col quartier generale, luogo 
a una sola posta distante dal quale, cioè al Bruch, 
è il posto del maggior inoltramento delle armate 
francesi in Germania, dodici poste da Vienna. 

n Fatta tener col mezzo del Berthier al Buo- 
napafte una lettera di suo fratello, inoltrataci 
dal benemerito luogotenente d’ Udine, nella quale 
rendevagli conto delia tranquillità delle cose a 
quella parte con pieno contentamento delle ar- 
mate francesi, ci recamo la mattina de’ 25 all’ora 
appuntata dallo stesso Berthier, dal Buonaparte 
predetto, uomo veramente originale, ma foi'se 
non più che per vivacità d’ imaginazione, robu- 
stezza invincibile di sentimento ed agilità nel rav- 
visarlo esternamente. Ci accolse sulle prime con 
modi cortesi e ci lasciò direj prodottegli le cre- 
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denziali, cbe eravamo incaricati di fargli sentire 
le asseveranze maggiori d’ amicizia della repub- 
blica veneta verso della francese, comprovata co- 
spicuamente e prima e dopo P ingresso delle 
' truppe francesi in Italia, per rischiarar tutti gli 
equivoci che potessero averne fatto mai dubitare 
r animo retto di esso lui, per istabilir de' concerti 
tali per i quali mai più potessero risorger simili 
dubbii in avvenire, e finalmente per prender mi- 
sure con le quali combinar ^la soddisfazione dei 
desiderii spiegali da lui nella sua lettera al se- 
nato colla necessaria preservazione dello stato dei 
sudditi. 

» Abbiamo piantata la trattazione su due prin- 
cipi!, ne'quali l'abbiamo chiamato a convenire. 

Il primo, che le due repubbliche nè vollero, nè 
è verisimile che vogliano farsi la guerra, com- 
provato quanto alla francese dall’ uniformità dei 
sentimenti espressi nelle tante carte dei Diretto- 
rio, del di lui generale e de' comandanti, dal non ' 
aver cesso in passato il suo riguardo verso dei 
chiari diritti della repubblica veneta al sentimento 
della sua forza, e meno potrà temersene in avve- 
nire dopo tanti servigi riportati dalle sue truppe 
nei veneti stati senza veruna compensazione. E 
quanto alla veneta , che egualmente con' modi 
chiari si è espressa nelle sue carte anche quando 
eran lungi d'Italia le armate francesi ; riconobbe 
il nuovo governo , vi apri con esso ministeriale 
corrispondenza, rifiutossi agli inviti de' coalizzati, 
apri alle armate francesi i suoi stati spontanea- 
mente, non astretta da convenzione come io era 
colla corte di Vienna, permisegli l'uso delle piazze, 
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artiglierie, munizioni^ obbligò i sudditi a fornire 
le sussistenze per sonime grandissime, aoche sov« 
venendoli del proprio erario , ed a soffrir tanti 
danni, conseguenze forse inevitabili delia* guerra^ 
nè è mai verisimile che ora a stato illanguidito 
per tanti pesi, mutilato per la alterazione di molte 
città, a pace diffusa per quasi tutta P Europa, 
voglia sola inimicarsi la Francia. Che se così era, 
doveva egli in secondo luogo conoscere come la 
guerra che non si vuol da^ governi , la si cerca 
da tanti che in essa vi contemplano fecondissime 
fonti d' immensi profitti , ed il compimento dei 
fatali disegni de^ sollevati e di quei che vorriaoo 
'unirsi^ che da questo principio derivano le fre- 
quenti invenzioni de^ fatti e carte false, come fu 
il proclama stampato col nome del proweditor 
fialtaja , falso convinto, disdetto, inventato solo 
per ingelosire i comandanti francesi, per provo-, 
Carli a sospetti, azioni conipromittenti, sensibili 
ai governo, e iutoilerabili al popolo che non può 
sempre frenarsi. 

n Che rispetto ai passato e a tanti inconvenienti 
^accaduti non erimo incaricati di querele, ma di 
giustificazioni ^ che ad ogni sua richiesta saressimo 
a comprovarli con documenti, che lutti i sospetti 
de^ suoi comandanti derivavano da^ raggiri dei sol- 
levati, e giunsero contro gli ordini di lui coman- 
dante a far causa comune con essi loro. Riguardo 
poi air avvenire, quest’era il più importante per 
istabilire de’ concerti, come evitare sì fatti equi- 
voci, e preservarne le rette intenzioni dei due 
governi e prima di tutto avendo egli ricercato 
il disarmo delle popolazioni e la punizione degli 
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assassini, essendo ignoti al governo, egli tracci le 
vie di scoprirli, gli avvenimenti, i luoghi e le per- 
sone ancora, onde con esemplari calighi possa 
il senato convincerlo della lealtà de’ suoi senti- 
menti, e frenare in avvenire tali moleste insor- 
genze^ e pel disarmo de’ sudditi da lui richiesto, 
con 1’ offerta mediazione pel ritorno delle due 
città allo stato loro abituale, il senato l’ avrebbe 
anche eseguito in contemplazione de’suoi desiderii, 
quando intanto 1’ offerta, mediazione abbia il suo 
effetto, si possano garantire le popolazioni fedeli 
dalle incursioni delle sollevate, .sperando noi che 
egli non voglia l’oppressione delle inermi, hè du- 
biti che le rivoltose, disarmate che sieno le altre, 
non le sottomettano ad una ad una. 

n Ci avvidimo non si tosto , come egli fosse 
deciso, e volesse perciò sfuggire il ragionamento ^ 
quando dopo averci ascoltati tranquillamente disse: 
ebbene, sono liberati i prigionieri: — punto su cui 
non ci incaricano le commissioni. Gli dissimo che 
lo erano i Francesi, i Polacchi ed aironi Bresciani.... 
j^o, no , disse, li voglio tutti, tutti i carcerati per 
opinioni, da che venni in Italia, e quei di Verona 
ancora^ essendo addetti alla Francia , o verrò io 
a rompere i Piombi, giacché non voglio inquisì- 
zionCi barbarie de’ tempi antichi , le opinioni de- 
vono essere libere.... Sì , ma per tutti, ripiglias- 
;simo , nè sarebbero più tali quando uon fosse 
delitto di pochi violentar l’opinione di molti nella 
fedeltà al proprio sovrano .... lo voglio tutti i de- 
. tenuti per opinione, e ne ho la nota.... Ma, dis- 
simo, questa forse non dirà se siano detenuti per 
opinioni o per altri delitti , ed i Bresciani che 
Daru, T. IX, i 3 
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egli ricerca, furono carcerati per azioni io guerra 
viva prevalenti Salodiani che si difendevano.... 
Ma replicò: e i miei che furono assassinali do- 
vunque in Venezia e terra ferma? voi li faceste 
assassinare. E vero, il proclama Baltaja non fu 
fatto da lui, ma fu stampato in Verona per com- 
missione del senato. L'armata grida vendetta, nè 
posso negarla, se non punite i malfattori .... £ 
Jo saranno, dissimo, quando egli sapendo i fatti 
e le circostanze ce le indichi , e se non le sa , 
non voglia credere i fatti medesimi.... Il governo, 
disse, ha tanti spioni che bastano: punisca i rei , 
se non ha mezzi da frenar il popolo, è imbecille, 
e non deve sussistere. Il popolo odia i Francesi 
perchè sono odiati da' nobili, e per questo istesso 
motivo sono perseguitati dal governo. A Udine, 
dov'è un ottimo governatore," non arrivano in- 
convenienti a differenza che altrove. 

» Gli risposimo, che nessuna polizia può aver 
metodi atti ad imbrigliare le azioni di milioni di 
sudditi, meno poi per dominar le opinioni, ch'egli 
dice dover esser libere, e sorgono nell’ idiota 
sopra tutto dal senso del guasto delle campagne, 
de' mobili, de' prodotti, delle case^ ed esso per 
questo nou. ama i Francesi, perchè la sua guerra 
ne è causa. Qui proruppe : infatti, quando non 
sien puniti tutti i rei d' offese francesi, non sia 
cacciato il ministro inglese, non sian disarmati i 
popoli, liberati lutti i prigioni, non si decida Ve- 
nezia tra la Francia e l'Inghilterra, v'intimo la 
guerra. Ho fatta per questo la pace coll' impe- 
ratore, poteva andar a Vienna, vi ho rinunciato 
per questo, ho ottanta mila uomini e venti barche 

<'* t 
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cannoniere, io non voglio più inquisizione^ non 
voglio senato^ sarò un Attila per lo stato veneto. 
Sinché avevo il principe Carlo a petto, ho offerto 
al Pesaro a Gori/.ia 1' alleanza della Francia , e 
la sua mediazione pel ritorno delle. città. Ricu- 
solla ^ perchè piaceva aver un pretesto per tener 
in arme le popolazioni per tagliarmi la ritirata, 
quando avessi dovuto incontrarlo. Ora se le cer- 
cate, le ricuso^ non voglio alleanze con voi^ non 
voglio progetti, voglio dar io la legge. Non v’è 
tempo più d^ngannarmi per guadagnar tempo, 
come tentate con questa missione. So molto bene, 
che come il vostro governo dovette abbandonar 
il suo stato per non poterlo armare e impedir 
l’ingresso alle truppe belligeranti, così non ha 
forza per disarmar le popolazioni, ma verrò io 
a disarmarle loro malgrado. 1 nobili delle pro- 
vince, tenuti per schiavi, devono aver parte come 
gli altri ai governo: ma già questo è vecchio, 
deve cessare. 

» Pare impossibile come siffatto, convien dire, 
premeditato sfogo , sia stato proferito tranquilla- 
mente e che non ci siamo atterriti ! Ripigliassimo, 
che non potevamo mai credere che egli volesse 
rivolgere a sovvertimento d’ un governo P armi 
sue, gloriose della preservazione del proprio ^ che 
il diritto d’ogni paese è pari, benché le forze 
sieno impari anche estreìnamente^ ch’egli e il 
àuo governo proteggendo i diritti contro la forza , 
sarebbe contraditorio, se usasse di questa per 
opprimerli. Se la repubblica lasciò inerme il suo 
stato, non può mai la sua ospitalità e la sua buona 
fede ritornarsele ad accusa \ che un principe 
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quando voglia far la guerra ad un altro , non 
può mancar di mezzi meno incomodi , che co> 
minciar dal perdere la miglior parte de^ suoi 
stati: che i nobili delie province erano ammessi 
alla veneta nobiltà, e molli se ne fregiarono. Que* 
sii punti però erano oggetti estranei a quelli che 
ci avevano porlati a lui ^ che lo preghiamo a ri- 
chiamarsi alla sua lettera diretta al doge il 9 
aprile, all'altra diretta al procurato!* Pesaro il 
giorno 1 1, all'uffizio prodotto dal Lallement il i 4 
dove" ricerca il castigo de' rei ed il disarmo dei 
sudditi , ed offre tornar le città allo stato- abi- 
tuale^ che fra mezzo non v' è che il nostro viag- 
gio intrapreso ^4 ore dopo intese le dette carte 
che noi eravamo per soddisfarlo in ambo le sue 
ricerche, quando si avessero le traccie de' rei, e 
quando si commettessero misure per difesa delle 
popolazioni fedeli , e si impedisse i rivoltosi di 
aggredirle armati ^ che noi lo supponevamo co- 
stante ne' suoi impegni e speravamo da lui I' ef- 
fetto con i concerti necessari per soddisfarlo. Eb- 
bene, disse, faremo noi una linea sul Mincio che 
impedisca ai sollevati di aggredire i Veronesi^ ma 
questi, disse, si battono coi Francesi, e ne spar- 
gono il sangue che grida vendetta, e vuoi farla ^ 
che già non ricerca più niente perchè ha 80,000 
uomini, e vuol dar la legge e comincia dall' or- 
dinar quel che ha detto ^ che s'altro uon avevamo, 
potevamo andarcene. 

n Ma per quanto ne disse, non potendo nè 
suscitarci nè avvilirci, ripigliò il Giustinian, cui 
mal grado il suo modesto dissenso devo io Dona 
render onore: egli tessè un discorso così placido, 
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ragionato e insinuante che ebbe forza a fermarlo 
per qualche tempo, e a procurargli nel dopo 
pranzo un passeggio da solo nel suo gabinetto. 
Ricalcò le cose dette, ma ordinate all’ oggetto 
centrale delle commissioni; e soggiunse, che l’in- 
tegrità degli stali formava l’esistenza politica dei 
governi e la salvezza personale de’ sudditi, il pri- 
mo dover de’ medesimi ^ che questi oggetti sa- 
rebbero intieramente sacrificati da un disarmo 
indipendente da sostituzioni di provvedimenti:; 
che quando voleva ridur colla mediazione le 
città , conveniva intanto arrestar le mosse dei 
sollevati oltre il Mincio , al che avrebbe potuto 
benissimo servire la proposta linea, ma -ce ne 
dasse un documento di questo suo impegno a no- 
stro conforto per recarlo al senato ; che degl’im- 
pegni di questo non ne dubitasse , perchè sono, 
impreteribili, e ben diversi i senatori da quel 
ch’egli crede: sono uomini puri, lontani da in- * 
ganni e da mala fede ; che egli che aveva data la T 
pace .all’ imperatore, al papa, al re di Hapoli, 
potenze nemiche' della sua, non volesse‘'far ^ 
guerra alla repubblica e infierire contro di essa,^\^ 
che tanti sacrifizi e buona fede aveva esercitata 
verso la Francia: che per la decisione del senato-. 
nella guerra con l’Inghilterra non avevamo com- 
missioni, ma poteva farla proporre con altri mez- 
zi. Niente possiamo dirli de’ prigionieri , peri hè 
non ne sismo commessi,, ma è ben facile che il 
senato li rilasci a riguardo di lui, quando ritor- 
nate le città non possa più temerli. 

» Mantenendo però egli sempre il tuono im- 
perativo, ed isfuggindo la trattazione, disse: in-* 
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tarilo si lascino i detenuti, io sarò a Treviso tra 
tre o quattro giorni, forse prima di voi, veduto 
che abbia il marchese del Gallo (ambasciatore 
di Napoli che fu il medialor della pace) e veduto 
che abbia domani il campo verso di Bruch. Per 
non restar cosi privi di effetto e per dar luogo 
a nuovi esperimenti, vedendolo impaziente di la- 
sciarci, lo pregassimo a darci un altro appunta- 
mento. Ci invitò a pranzo : dopo cui, disse^ par- 
leremo. 

» Nelle ore intermedie abbiamo visitato il com- 
missario ordinatore Wilmau, inutilmente tentan- 
do di condurlo a minorar l’esorbitante requisizione 
a Pordenon , Conegliano e Treviso: oggetto in- 
giuntoci dalle ossequiate ducali i8 corrente: ab- 
biamo trattato l’affare col maggior vigore e spe- 
riamo che VV. EE. ci dispenshio dal ripetere in 
ora le cose delte^ ma e dalle sue voci ufGziose 
quanto insistenti, e da quelle di Berthier, cui ci 
siamo nuovamente prodotti, delusorie affatto ed 
evasive, abbiamo desunta la certezza che essi fos- 
sero intesi delle risoluzioni del Buonaparte. 1/ in- 
comodissimo pranzo, nel quale furono usate tutte 
le civiltà alle nostre persone, fu amareggiato da 
continue ricerche o derisioni sulla forma e sull’e- 
poche del governo, e le procedure degl’inquisitori 
di stalo, e i Piombi, e i .Vlolltielli, e il canal Orfa- 
no, e tante altre menzogne che inventarono, o 
ricopiarono gli autori francesi con parole di di- 
sprezzo ed ingiuria al governo medesimo. Posson 
ben credere VV. E E. che abbiamo vispo sVo come 
conveniva ai -carattere universalmente acclamato 
e riconosciuto di quel Iribuuale , difesa , uon mai 
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terrore, de' duodì e amato perciò sponlaneamenle 
dal popolo. 

» La confererira del dopo pranzo scopri, più an- 
cora di quella della matlina^ il Duonaparte deter- 
minato dal sentimento della sua forza ad isfu^gir 
ogni trattato , ed a voler dar la legge per la sov- 
versione della repubblica. Se non avessero bastato 
le pretese della mattina, mise in rampo la rancida 

f iretensione di ventidue milioni di capitali di zecca, 
a consegna degli effetti inglesi che sono a Vene- 
zia, e notino \ Y. ££ che mai non nominò quei 
del duca di Modena, nè la sua persona, lo che 
potrebbe farlo credere compreso nella pace, co- 
me aderente delia corte di Vienna-, ritenendo già 
le altre pretese del disarmo de' sudditi , castigo 
de' rei , congedo del ministro inglese , e libertà 
dei prigioni, altrimenti la guerra^ nè mai discese 
a dir pace, quando anche tulle queste ingiustis- 
sime ricerche si soddisfacessero. A varie riprese 
tante più cose ci disse : che ridevasi degli Schia- 
voni^che andrà ad attaccarli anch' essi, ma che 
sarà ben accolto e che vi aveva delie relazioni in 
Dalmazia^ che apparentamente il governo della 
repubblica è il libro dei nobili, ma che in sostan- 
za si riduce in pochissimi, e tante altre cose che 
è inutile il ridirle. Siccome ci lesse una lettera di 
Kilmaine , riscaldalissimo sulle cose di Verona , 
così ebbimo campo di giustifìcarie, mostrandogli 
che primo fu Balland a cannoneggiare la città, la 
quale dovette difendersi : e da questo siamo pas- 
sali alle altre direzioni de' comandanti francesi 
e a Crema, e a Brescia, e a Salò. Infatti quan- 
tunque angustiali dalle commissioni ristrette a 
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trattar dui solo drsarmo de^ sudditi e del castigo 
de’ rei d’offesa a’ francesi, abbiano creduto me- 
glio arbitrare di quello che lasciar scoperti, nelle 
tre ore de’ nostri' colloqui, punti che valer po- 
tessero a dar risalto alla pubblica giustissima 
causa e convincere il comandante della violenza 
da lui meditata , ad a’ tentativi di sortir da un 
canto all’altro un qualche espediente. 

Anche il circospetto Orazio Lavezzari repli- 
calamente fece uso di sua esperienza e vivacità 
costringendo anche lui il Buouaparte alle solite 
uscite. Dobbiamo per giustizia render onore ai 
zelo ed impegno con cui fu e alle fatiche ed 
alla trattativa nostro compagno e presidio utilis* 
simo. Ma dove si sfugge il ragionamento , cosa 
giova il ragionare? dove uno resta immobile, cosa 
giova il lottare? a affar deciso, cosa giova il trat- 
tare? Pur troppo egli è tale e che sia premedi- 
tato Io provan le voci del Beaupoil, riferite dagli 
eccellentissimi rappresentanti di Verona nella loro 
lettera da Padova a6 corrente che abbiano ri- 
cevuta oggi coll’inchioate ducali dello stesso gior- 
no. Perdonino VV. EE., non possiamo occultare 
il senso che ci deriva dalla serie di questo ter- 
ribile affare. La Francia, dominata dall’opinione 
che inspira agevolmente la fisica e politica si- 
tuazione di una potenza , come la repubblica , 
padrona di ricco stato, conveniente commercio, 
e molta privata ricchezza, fece sin da principio 
di sua rivoluzione coltivar la repubblica stessa , 
e forse divisare dei disegni di comun interesse 
sopra di lei. Il medesimo sentimento P allontanò 
sul principio di sua irruzione in Italia dal tentar 
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l’uso delle piazze e le sussistenze gratuite. Il go- 
verno che’ largheggiò l’uno e l’altre verso di lei, 
la lasciò in equivoco delia forza della repubblica: 
sicché mentre da un cauto usò ed abusò delle 
facilità che trovò aperte, dall’altro la chiamò ad 
una alleanza difensiva in Ispagna, a Costantino- 
poli- e col Memorial Lalleinent 28 settembre.' Car- 
ta osservabilissima , perchè minaccia , in caso di 
riGulo, quel che per appunto òggi succede ('), Sic- 
come probabilmente l’oggetto coltivato dalla Frau- 
da non si estendeva oltre alla barriera che dalla 
repubblica credevasi potesse farsi al Turco dal- 
l’invasion della Russia in Morea, ed alle repub- 
bliche italiane da quella di casa d’ .Austria , an- 
cora a Gorizia al fìn dei mese scorso , malgrado 
i rifiuti e le cause spiegate ne’ medesimi , pro- 
pose il Buonaparle l’unione iri vista ancora della 
possibile sua ritirata se la fortuna non l’avesse 
assistito contro il principe Carlo. Disfattosi ora di 

3 iiesto, eccolo padrone delle sue forze, in grado 
i trar dagli stati della repubblica, configurata a 
suo modo, il partito che voleva trac da essa 
quatido aveva maggior opinione delle sue forze^ 
e cessa l’impegno degli stati che aveva egli of- 
ferto di reintegrarle^ e perciò la trattazione sa- 
rebbe stata agevole a Gorizia, ora assolutamente 
impossibile. Egli ce io disse apertamente, e la 
serie delle cose corse fatalmente lo mostra senza 
equivoco. 

n Mercoledì prima di partir da Graz ci per- 


(1) £ adesso che se ne avvedono ! 


(Trad.) 
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venne l’ossequiala ducale 21 corrente col raggua- 
glio de’ progressivi torbidi di Verona e- dell’ altro 
ingrato emci gente accaduto al Lido ^ ci saressi- 
mo fermali, per darvi esecuzione, quando non 
fossimo stati replicatamenle congedati dal coman* 
dante,-quando egli non fosse passato quel giorno 
a Bruch, e quando finalmente non dovesse esso 
passar tra pochi giorni a Treviso. Se ci fermavi- 
mo ancora due giorni, doveva azzardarsi il pre- 
sente d’ esser visitato, spogli, come siamo di ci- 
fra ^ e se fosse seguita tosto la partenza del Duo- 
naparte per Treviso, non avessimo potuto segui- 
tarlo certo per mancanza di cavalli, la quale per 
la stessa ragióne delle mosse di lui col quarlier 
generale ci ritardò molto il nostro viaggio d'an- 
data. Risolta per ciò la nostra partenza abbiamo 
pensato di indirizzargli l’annessa lettera sul fatto 
del Lido col mezzo del corriere Marconi , con- 
cepita come vedranno VV. ££. in modi non bas- 
si, i quali non fanno che viepiù esaltare la sua 
ambizione e i suoi disegni, e nel tempo stesso 
tiene, sebbene a tenue filo, appesa ancora un'om- 
bra di trattazione e gli fa restar in mano alcuni 
de’ più importanti tocchi che abbiamo usati, per 
iscuotere il vile abuso della sua forza. 

» Oggi riceviamo anche l’altra ducale 25 , man- 
canti, per quanto ci disse il corrieie, di una inter- 
media. Ci duole che resterà pure ineseguita, ma 
VV. E£. avranno campo di darvi passo a Treviso. 
Pur troppo da parziali rappresentazioui sopra l’u- 
no o l’altro argomento, ben lungi che si esauri- 
sca il fonte de’ ripieghi e de’ pretesti, l’esperienza 
mostra che non si fa altro più che secondarlo. 
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Se VV. EE. devono liilraprender negozrazioni con 
Buonaparte in tanta urgenza, fatalità e importanza 
d’aftare, riguardante il governo, il popolo. Io sta* 
to, non sapressimo sperarne buon esito-che quan- 
do lo si potesse piantare su basi di reciproca uti- 
lità, per cui o tulli o almeno alcuni de’ predetti 
oggetti si salvino. 

'n Ci duol anche non poter dar a V. Serenità • 
notizie della pace. Il segreto, sotto cui .si custo- 
discono, è impenetrabile^ quando, Dio non voglia ^ 
sia misterioso, come sarebbe quando mai fosse 
pattuito l’indicato partaggio, dovendo precedervi 
Ih conquista dei luoghi da darsi alla casa d'Au- 
stria. Coll’opportunità d’un espresso, trovalo di 
ritorno per Vienna, ci siamo presi l’arbitrio d’i- 
struire dello stalo dell’affare quell’cccelleutissimo 
ambasciatore, la cui nota prudenza da un canto 
non lascia sospettare d’abuso, e la sua destrezza 
cd esperienza dall’altro può predisporre molto 
i comandi che fossero per impartirgli V. Serenità 
e VV. EE. 

» Kon possiamo nemmeno tacerle che nell’an* 
dar abbiamo trovato da Pontieba a Clangenfurt 
sparso il corpo di truppe che a Gemono il ge- 
nerale Du-Farmè ci disse a i8 mila uomini e che 
sarà, o poco met)o^ e nel ritorno abbiamo tfovato 
in -piena marcia per Palma un corpo di 4 ooo fan- 
ti, comandato da Beroardot, e un gran numero 
di cavalli *> ('). 

XLVI. (1797) Da ciò rilevasi che non si sa- 
peva ancora l'esito del fatto di Verona, il quale 

(1) Raccolta cronologica, tom. a, pag. aoo. 
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in vero non era ancora finito^ neppure si parla 
di ciò che era accaduto al Lido, ignorandosi da 
ambedue le parti questo incidente. I negoziatori 
mercantavano sulla libertà dei prigioni e* il di- 
sarmo delle milizie^ ma corrieri erano già sulla 
via apportatori della facoltà di far liberi tutti i 
prigioni, e della notizia che il generale disarma- 
meuto era fatto. 

I due commissari non erano ancora partiti da 
Leoben quando ebbero il dispaccio del senato che 
instruivali del modo con che dovessero appresen- 
tare il successo del Lìdo^ ma e’ furono talmente 
sbigottiti dalie sue conseguenze che non ardirono 
trattarlo a viva voce, e spiegarono per una let- 
tera, alla meglio che poterono, Poltraggio fatto alia 
bandiera francese, poi partirono^ ma lontani al- 
cune poste da Leoben si avvennero in un altro 
corriero di Venezia. Recava la nuova che i Fran- 
cesi erano entrali in Vicenza ed In Padova e fat- 
tovi voltare Io stato. La condizione degli affari 
mutava ad ogni momento, era indispensabile un 
altra visita alP irritato generale. Andarono ad 
aspettarlo a Palmamiova e impetrarono un^ udien- 
za con questa lettera. 

u Non è più veruna parte della terra ferma, 
ancora fedele al veneto governo, che sia armata. 
Le intenzioni pertanto di V. E. non possono es- 
sere disturbate nemmeno da un tentativo di op- 
posizione e di resistenza. Sembra questo debba 
impegnare la grande nazione che. Vostra Eccel- 
lenza tanto gloriosamente fappresenla, a non vo- 
ler agire ostilmente contro d’ un governo che di 
buona fede desidera P amicizia della Francia e 
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che è disposto a palesare ia tdlUi i modi possi- 
bili ringenuità di questo suo ardentissimo voto. 

n Se alcune combinazioni imprevisibili ed im- 
previste diedero luogo a qualche avvenimento ^ 
per cui ia repubblica francese creda di poter esi- 
gere delle riparazioni di fatto, o se attesa ia serie 
de^ gloriosi successi delle sue armi potesse essere 
contemplato anco il concorso della repubblica 
veneta agli oggetti della nuova bilancia politica 
' che la Francia crederà di dare all’Europa, degni 
Y. £. indicarlo. 

n La Francia, nel grado di dignità spezialmente 
che ha saputo assumere con ammirazione univer- 
sale, può trovare un spettacolo degno della sua 
grandezza negli sforzi volontari che sarà per fare 
la repubblica di Venezia in suo riguardo, più assai 
che non possa contemplare nell’ agire ostilmente 
contro un governo che si protesta inerme e indifeso. 

» Queste sono l’ idee e le cose precisamente 
sentite dal senato di Venezia, che nel vivo desi- 
derio di vederle realizzate nuovamente destina le 
nostre riverenti persone all’onore di presentarsi 
a V. £. Animati noi dal più energico sentimento 
di poter operare al bene della nostra patria, non 
potendo che da lei derivare i modi coi quali ab- 
biasi a poter combinare la soddisfazione della re- 
pubblica di Francia con l’esisteuza politica delia 
repubblica di Venezia e dei suoi stati, noi ci of- 
friamo di trasportarci dove ed in quel tempo che 
V. £. fosse per indicare. Abbiamo frattanto l’ o- 
nore di presentarle i sentimenti del nostro più '' 
profondo rispetto » (*). 

(i) BaccoUa cronologica , tom. 3 , pag. aaS. 
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Ecco la i'ispo»ta : 

u lo ho letto con indignazione, o signori, la let- 
tera che voi mi avete scritta relativamente alP as- 
sassinio del Laugier. Voi avete accresciuta P atro- 
cità di quest'avvenimento, senza esempio negli 
annali delle nazioni moderne, con un ammasso di 
menzogne, che il vostro senato ha fabbricate per 
cercar di giustiGcarsi. 

r> Io non posso ricevervi, o signori , essendo 
voi e il vostro senato lordi del sangue francese. 
Quando voi avrete fatto rimettere nelle mie mani 
1’ ammiraglio che ha ordinato di far fuoco, il co- 
mandante della Torre e gii inquisitori di stato 
che dirigono la polizia di Venezia , ascolterò le 
vostre giustificazioni. Voi vorrete bensì evacuare 
nel più breve termine il continente. 

n Frattanto signori , se il nuovo corriere che 
vi è giunto Tè relativo all' accaduto al Laugier, 
voi potete presentarvi a me n ('). 

barrano i deputati nel loro rapporto del i 
maggio che questa lettera, così severa com' è, fu 
da essi accolta con un contento viepiù, forte di 
ognuno peròhè offeriva loro un convegno: anda- 
rono dunque. Udiamone il risultato dalle loro 
parole: 

M Gli dissimo , che ignorando noi il risultato 
della deputazione de’ fatti relativi all' ingratissimo 
avvenimento, potevamo accertarlo che nessun spe- 

(i) Lo stile selvagf;io di questa lettera ha sconcertato lo 
stesso Daru , che 1’ ha rafiaz/.onata a modo suo levandovi 
tutto ciò che sa di villano , e dandole un tuono un po* 
più decente, lo traduttore non mi credo obbligato a que- 
sti riguardi > e la do tal qual è. (7'ra</) 
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zial ordine del governo, nè molto meno degl' in- 
quisitori , a’ quali non appartengono tali affari , 
aveva diretto la azione del veneto comandante 
e della truppa, e che qualunque arbitrio di quello 

0 di questa contrario alle pubbliche generiche 
commissioni, sarebbe stato punito esemplarmente 
e celeremente. Nel tempo stesso però non pote- 
vamo occultargli, che per questo e per ogui altro 
suo aggravio credevamo, che assai meglio potesse 
combinarsi la soddisfazione di lui, quando volesse 
dettarne le forme conciliate coll' esistenza politica 
della repubblica e de'suoi stati ^ che quest' era il 
voto dell' intiera nazione, il quale ci fa bramare 
di trovar lui comandante riguardo a noi qual lo 
trovarono i suoi nemici ai quali diede la pace , 

1 conquistati a' quali diede la libertà , i neutrali 
ai quali diede 1' alleanza ^ nè potevamo temerlo 
diverso da sè medesimo per la repubblica veneta 
sempre amica della francese. 

n Egli però, che ci ascoltò tranquillamente, in 
vece di risponder replicò le cose da esso lui 
scritte: cioè, che niente ascolta senza che vi pre- 
ceda la consegna dei ricercati ^ e tante ingiurie e 
decise espressioni detteci a Graz , replicò a stanza 
piena de* suoi, che l'interrompevano per secon- 
darlo, che è inutile amareggiarne con la repeti- 
zione YV. E£. Disse, che se diede la libertà ad 
altri popoli, spezzava lui le catene dèi veneziano^ 
che ben sapeva in pochissimo ridotto il governo^ 
che da tre settimane non convocano il consiglio 
de' 800 ^ che da quello voleva deciso se voleva 
la pace o la guerra colla Francia^ e se voleva la 
pace, proscrivesse quei. pochi nobili che dispo- 
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sero sinora di tutto, e concitarono i) popolo con- 
tro i Francesi. loulilmeote tentato da noi ogui 
spediente col variar i modi ed il carattere di no- 
stre risposte per ridurlo a qualche concetto , o 
almeno indicazione più sicura per arrestare la 
strage de^ pubblici stati, YV. £E. certe compas- 
sionerebbero r orribile nostro cruccio per non 
poter mai ritrarne veruna lusinga. A un tocco 
nostro, leggermente tentato di altro genere di sod- 
disfazioni, rispose, nemmeno loo milioni d’ oro, 
né tutto quel del Perù lo rimoverebbero senza 
vendicar il sangue de’ suoi: che aveva scritto al 
Direttorio Esecutivo , gli aveva mandati tutti i 
documenti perché deliberi la guerra in diritto , 
ma che intanto lui operava di fatto » (0. 

(i) Una breve ricapitolazione. Buonaparte cd il Diret- 
torio offersero più volte una sincera alleanza alla repub- 
blica di Venezia, é questa fece male a non accettarla; e 
non volendo, fece malo a non armarsi. Non potutosi ef- 
fettuare quella congiunzione , Buonaparte e il Direttorio 
svoltarono i pensieri a disegni perfidi; abbiamo già veduto 
cosa meditassero sino dal mese ai marzo. 1 preliminari della 

f >ace coll’Austria furono sottoscrìtti a Leoben a’ i8 apri- 
e 1797, ed era già convenuto che l’Austria sarebbe com- 
-p'ensata cogli stati veneti ; onde questo repubblica era già 
sul mercato: l’insurrezione di Verona, colpa comune, 
incominciò la sera dei 17, e i comandanti dicevano aperta- 
mente che nulla facevano senza comandamento del generale 
supremo; il che , come dissi, non era vero, ma certo è 
ch’egli il sapeva e taceva. Il fatto del capitano Laugìer fu 
ai 9.3 , cd era stato mandato espressamente da Buonaparte 
per appiccar briga coi Veneziani : la cosa andò un poco 
male per Laugicr, ma andò benissimo per Buonaparte. Varii 
generali francesi che stanziavano coi loro corpi in Roma- 
gna, tr^ i quali Victor e Lahoz, ebbero ordine dal gene- 
rale supremo di versare sopra Venezia e di voltare lo stato 
aclle principali province ; gli ordini erano anteriori al fatto 
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Uscendo da questa conferenza, Buonaparte pub- 
blicò il manifesto contenente la dichiarazione di 
guerra ('). 

di Verona: da ciò s'inferisce che il sanpiie francese , sul 
quale puntava con tanta forza l’orgoglioso vincrtorc dei re, 
non era che un pretesto arrivato in biion punto per cor- 
rere a distruzione di uno stato innocente e vìttima della 
soverchia sua buona fede. {Trad.) 

(i) Si trova da per tutto e segnatamente nel Monitore 
dei ag fiorile , anno V. 

— I gravami che formano la sostanza di questo mani- 
festo sono così assurdi , che l’autore ha avuto vergogna 
di riferirlo. Eccolo per disteso. 

Manifesto. 

u Mentre l’armata francese trovavasi impegnata nelle gole 
della Stiria, avendo lasciato dietro a sé, e ben da lungi, la 
Italia, e i ]<rincìpali stabilimenti dell’ armata , in cui non 
rimanevano che pochi battaglioni , ecco la condotta del 
governo veneto. 

t> i.° Approfitta questi della Settimana Santa per metter 
sull’armi 4o,ooo paesani, ai quali aggiungendo dieci reggi- 
menti di Schiavoni , organizzati in dififerenti corpi d’ ar- 
mata, si dispone in varie situazioni ad oggetto di rompere 
ogni spezie di comunicazione fra 1’ armata e i pochi bat- 
taglioni lasciati in Italia. 

' tt a.” A fine di ultimarne 1’ organizzazione sortono da 
Venezia commissari straordinari, fucili, munizioni e quan- 
tità di cannoni. 

n 3.® Vengono arrestati in terra ferma tutti quelli che 
ci han fatto accoglienze , vengono sommamente beneficati 
ed ammessi ad una confidenza tutti quelli che si ricono- 
scono nemici furibondi del nome francese, e principalmente 
i quattordici cospiratori di Verona, fatti arrestare tre mesi 
sono dal provveditor Priuli come congiurati al massacro 
de’ Francesi. 

» 4-° Le piazze, i caiTè, ed altri luoghi pubblici di Ve- 
nezia risuonano degl’ insulti e de’ pessimi trattenimenti 
verso tutti i Francesi che vengono ingiuriosamente deno- 
minati Giacobini, Regicidi , Atei. Son questi obbligati di 
sortir da Venezia , venendone loro poco dopo proibito il 
regresso. ' ' • - 

n ò.” Il popolo di Padova, Vicenza, Verona tiene ordine 

Darò , T.^ IX, ' 1 4 
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di armarsi ia massa, onde unito a’ varii corpi dell’annata 
rinovellar fmalmente i f^esperi Siciliani. Spettava al ve- 
neto Leone , gridano i veneti uffi/.iali , a veriGcare il pro- 
verbio, esser- l Italia il sepolcro dei Francesi. 

»> 6.® I preti dalle cattedre predicano ia crociata, ed i 
preti di questo stato non predicano che ciò solo che viene 
loro ordinato dal governo. Libricciuoli intanto, perGdi pro- 
clami, lettere anonime vengono stampate in varie città, 
onde risc.aldarne ogni testa j e in uno stato in cui la li- 
bertà della stampa non è permessa, in un governo quanto 
temuto altretanto abborrito , niente si stampa, niente si 
compone che non venga ordinato da! senato. 

» 7.“ Tutto arride da principio ai perGdi progetti del 
governo. Il sangue dei Francesi scorre da ogni parte , nè 
avvi strada su cui non vengano intercetti i convogli , cor- 
rieri, e tutto ciò che appartiene all’ armata. 

» 8.° Si commette in Padova l’assassinio d’un capo bat- 
taglione ... fi di due altri francesi ... Si disarmano, e si 
assassinfmo i nostri soldati in Castiglione de’ Mori, ed ab- 
biamo più di dugento- uomini assassinati sulle strade po- 
stali da Mantova a Legnago, da Cassano a Verona. 

»» 9° Volendo due battaglioni france.si raggiugnere l’ar- 
mata , si battono a Chiari in una divisione dell’ armata 
veneta, che tenta d’opporsi al loro passaggio j ma appena 
impegnati in un ostinato combattimento, il passaggio s’apre 
da’ nostri bravi soldati colla sconGtta de’ perGdi nemici. 

H IO.® Un altro combattimento succede a Valeggio, indi 
si batte a Desenzano. Poco numerosi da ogni parte i Fran- 
cesi , san però bastantemente istruiti non doversi niente 
contare sul numero de’ battaglioni nemici qualora non son 
questi form.ati che di assassini. 

f> ii.° Si suoua a martello, e son tutti i Francesi tru- 
cidati in Verona la seconda festa di Pasqua, non avendosi 
riguardo nè agli ammalati negli spedali né ai convalese.enti 
che girano le contrade , molti dei quali sono gittati nel- 
1 ’ Adige , molti trucidati, da replicati colpi di stile; quat- 
trocento e più franeesi ne rimangono sagriGcati. 

f> I a.® Per otto giorni intieri vengono i tre castelli di 
Verona assediati dall’ armata veneta , ed i cannoni della 
batteria vengono tolti colla baionetta. Da pertulto si fa 
fuoco ; ma la colonna mobile , che arriva in questo frat- 
tempo’, sconGgge completamente questi vigliacchi , rimasti 
prigionieri in tre mila di truppa di linea, fra quali molti 
generali veneti. - - s ‘ 
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» i3.'' La casa del console francese al Zante è abbiu> 
ciata. 

»> i4-“ Un vascello da guerra veneto prende sotto la sua 
protezione un convoglio austriaco, e tira molti colpi di 
cannone contro la fregata la Bruna. 

n I 5.® Jl Libevator dell’ Italia, bastimento della repub- 
blica francese, non avendo che tre o quattro pìccoli pezzi, 
e soli 4o uomini di equipaggio, viene mandato a picco nel 
porto stesso di Venezia , e per ordine del senato. 11 gio- 
vane e interessante Laugier, luogotenente di vascello, co- 
mandante il suddetto bastimento, veggendosi attaccato dal 
fuoco della fortezza e dalla galera ammiraglia, lontano da 
questa e da quella un solo tiro di pistola , ordina'^l suo 
equipaggio di calar nella stiva, rimanendo egli solo, mon- 
tato sul ponte, esposto ad una grandine di mitraglia, cer- 
cando colle insinuazioni di disarmare il furore de’ suoi 
assassini, ma cade morto .... Il suo equipaggio sì gitta a 
nuoto, inseguito da sei scialuppe con truppe assoldate dalla 
repubblica di Venezia , che a colpi di alabarda uccidono 
molli che cercano salvamento in alto mare. Un sotto noc- 
chiere ferito di molti colpi, indebolito, spargendo sangue 
da ogni parte , prende terra felicemente, ad un pezzo di 
legno attaccato , al castello del porto , ma il comandante 
stesso gli recide la mano .... 

•) In vista dei mali sopra espressi, e autorizzato dal ti- 
tolo 13 articolo 138 della costituzione della repubblica, 
e in vista delle argenti circostanze : 

» Il generai in capo commette al ministro di Francia 
presso la repubblica di Venezia di sortire dalla città; or- 
dinando pure che in 34 ore sia evacuata la Lombardia 
e terraferma veneta dagli agenti della repubblica stessa: 

>* Comanda ai diversi generali di divisione di trattar 
quai nemici delle truppe venete, e di far atterrare in tutte 
le città della terraferma il Leone di 'San Marco. Domani 
all’ordine del giorno riceverà cadauno noa particolar istru- 
zione sulle ulteriori operazioni militari. {Ttad.) 
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Trattato di Campoformio. — Fine della repubblica 
di Veneziay maggio -gennaio 1798. 

1. I Veneziani che si trovavano soli contro tutto 
Pesercito francese non erano ancora iniziali nel 
mistero di quanto crasi statuito a Leoben. Come 
in pochi giorni avrebbesi potuto indur P Austria 
a trattare separatamente deiP Impero e degli al- 
leati, farla calare a sommi sacrilizii , assegnarle 
indennità, e finalmente regolare le sorti ulteriori 
delP Italia, della Germania e della Trancia. 

I plenipotenziari cesarei incomiuciarouo a dire 
di voler riconoscere la repubblica francese, spe- 
randosi di far mettere in lista di conto questa 
concessione \ ma il generale di Francia che non 
voleva sprecare il tempo disse loro : la repub- 
blica è come il sole, tanto peggio per gli orbi che 
negano la sua esistenza. Chiesero che fosse di- 
chiarato neutro un luogò per le conferenze: que- 
sto luogo fu stanziato in mezzo agli atteudamenti 
delTesercito francese^ in ultimo, si soppressero tutte 
le formalità e vennero ai veri oggetti della di- 
scussione. 

Austria presentò di fila tre progetti che tutti 
avcano per fondamento la cessione del Belgio, il 
riconoscimento de’ confini che la Francia si era 
' dato di verso il Reno, e la stipolazione delle in- 


Digitized by Google 



LIBRO XXXVI li ai 3 

dennità da assegnarsi alP imperatore, ma sempre 
in Italia. 

L’int ^ssQ della Francia e il desiderio d el Di- 
r ettori o erano in vece d i espellere al tatto i Te- 
d ^chi dalla pen isola; ma r imperatore ricusava 
ogni altro accontamento, non volendo, per quanto > 
pare, tenere in conto d'indennità quanto potesse 
^ acquistare in Germania, oltre di che queste ces* 
sioni di Germania non erano senza difficoltà. La 
repubblica non aveva conquistato niente sulla 
riva sinistra del Reno, e se addottavasi il siste- 
ma di secolarizzazione e se garaotivasi alP Austria 
tuttoché potesse invadere su quel delP Impero, 
era da aspettarsi che anche il re di Prussia do- 
mandasse compensi per sé rispetto a quelli fattisi 
dalP imperatore:^ e in ^ultimo, un momento che la 
fortuna si mostrasse incostante, la Francia mette- 
va a gran rischio tutti i suoi vantaggi. L'accordo 
fu fatto in capo a dieci giorni. La Francia ot- 
tenne il Belgio, i suoi nuovi confini sul Reno fu- 
rono riconosciuti, l'imperatore rinunciò a' suoi 
stati d'Italia sulla destra riva delPOglio, conse- 
guentemente tenevasi Mantova , ed era fatto in- 
denne colla terra ferma di*Vénezia, l'Istria e la 
Dalmazia. 

Così questa repubblica era costretta dentro la 
sua capitale e le isole del mare Ionio (0^ ma veniva 


■ (i) « Venezia, dice il negoziatore c generale nelle sue 
Memorie , cap. 17 ; esistè per nove secoli senza possiedere 
alcun tenitorio in Italia , non essendo che una potenza 
marittima ; altronde, per la verilà convien confessare che 
questi assetti furono fatti in odio de’ Veneziani. Era il 
puato che arrivavano i dispacci del 3 e 5 aprile del ge- 
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poi ampliata colle tre legazioni ecclesiasticiie , 
cioè Bologna , Ferrara e' la Romagna ; la nuova 
repubblica ordii^tasl pur ora nell^ Lombardia 
austriaca aumentava anch' essa col ducato di 
Modena. Tutti gli altri oggetti che restavano da 
regolarsi furono rimandati a due congressi cHe"si 
dovevano tenere, l’uno per la pace terminativa 
coll’imperatore, l’altro per gli affari dell’Impero. 

Per questo componimento , la repubblica di 
Venezia continuava a sussistere , ma con un tut- 
t’ altro territorio , e assai meno considerevole ^ 
l’imperatore perdeva la Lombardia e i Paesi Bas- 
si, ma acquistava tutte le province venete, e Man- 
tova conservava che davagli abilità di spingere 
In Italia i suoi eserciti , quando P occasione si 
presentasse favorevole. ^ < 

Quelli che sapeano di queste trattazioni non 
pretermisero di far osservare che sarebbe stato 
più sicuro di chiudere gli Austriaci nella loro Ger- 
mania, al qual fine, dicevano, non abbisognare 
che una vittoria^ ma Buonaparle rispose loro: 
« Se all’ incominciamento della guerra mi fossi 
» ostinato ad andare a Torino , mai non avrei 
^ passato il Po^ sé ifti fossi ostinato di andare a 
M Roma, rei perduto Milano ^ se mi fossi osti- 
» nato di andare a Vienna, avrei forse perduto la 
» repubblica » ('). 

nrrale Kilmaine, e l’eaercito fu concitatissimo a’ racconti 
delle stragi commesse al »uo tergo; una coccarda d’ insur- 
rezione era stata messa in mostra a VencZùi , e il mini- 
stro inglese Jarkson la portava in trionfo. Sulla sua gon- 
dola aveva inalberato il Lione di San Marco, ed aveva una 
grande influenza ». 

tO Dispaccio di Buonaparte da Leoben, 3o germinatorr. 
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Prima di dire come gli arlicoli preliminari fos- 
sero modificati nel trattato definitivo uopo è che 


anno V. Lo stesso sviluppa altrove quest’ idea: ( Cnp. 17 
delle sue Memorie , 

u N^apoleooe avrebbe potuto allora entrare in- Vienna ; 
ma senza effetto. DiTRcilmente avrebbe potuto conservar- 
visi, perocché gli eserciti del Reno non pure non erano 
in campo , ma avvisarono non potervi entrare. 1 consigli 
e il Direttorio stavano divisi . e I 4 divisione era anche tra 
i direttori: il governo senza forza; lo spirilo pubblico in 
Francia, nullo; ìe finanze, in islato miserrimo; l’esercito 
del Reno senza paghe , e nella peggiore penuria.v 11 unas- 
Bimo ostacolo al passaggio del Reno era I’ impossibiliti in 
cui il tesoro si trovava di somministrare a Moreau da 3o 
a 4o rnila scudi di cui aveva bisogno per costruire i pon- 
loggi. 1 reggimenti formati nella V'andea per l’csercrto 
d’italia, e sommati a 4uoo uomini per l’addizione di molti 
corpi , giunseio a Milano appena grossi di 900 a 1000 uo- 
mini, essendo i tre quarti disertati per istrada; il governo 
non aveva modi per raggiugnere i disertori C coscrivere 
gli eserciti »>. , * 

— A queste difficullà puossi aggiungere ancora l’inv.dia 
di Buonapaite è la rivalità reci[iroca tra esso e Moreau. 
La presa di Vienna non poteva farsi senza la concordia 
dei due generali , e la gloria del successo era per neces- 
sità divisa ; Buonapai te invece non amava compagni , la 
fama de’ quali potesse conirapcsarc la sua; ma dando egli 
la pace all’Europa, giganteggiava sugli altri di riputazione, 
di gloria, di credito, s’inamieava i principi, se gli faceva 
benevoli e predisponeva la via al conseguimento di una 
corona die era già il primo de’ suoi pensieri. E anzi fama 
che si trattasse fino di allora di crear lui re di Lombar- 
dia, purché si adoperasse a rimettere i Borboni sul trono'; 
non eh’ egli avesse questa voglia, e clic una parte sola del- 
1’ Italia potesse appagare l’ambizione, di chi vedeva la E'ran- 
cia avvicinarsi a lui e darsi sua preda; ma forse temendo 
che le intestine discordie di quella nazione non prendessero 
una mala piega , voleva con queste pratiche salvarsi un 
mezzo che in caso di eventi sinistri lo togliesse dall’oscu- 
rità privata. ( Trad. ) 
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ritorniamo a Vene 2 Ìa per assistere ai rivolgimenti 

che accaddero. 

11. Al punto in che le ostilità incominciarono 
eifeltivamente tra Veneziani e Francesi per l’af- 
fare di Verona, il senato fece la rassegna delle 
forze che aveva uelPestuario. Consistevano per la 
difesa mobile (') In trentasette tra galere, ^ciam- 
becchi, galeote e feluche, sessanl’otto barche can- 
noniere che tutte insieme p^^’tavano settecento 
cinquanta bocche da fuoco ed ottomila cinque- 
cento uomini. Tutte le batterie che difendevano 
i passi erano muaite , altre nuove se n’ erano 
erette. 

In Venezia non v’ erano che seicento uomini 
di truppa, perocché se n’ erano staccati duemila 
per la terra ferma^ nell’arsenale non v’ erano più 
di settemila fucili, il resto essendo stato distri- 
buito alle tru))pe regolari od alle milizie. 

Da prima fu aumentato il presidio di Venezia 
a diecisette cenlinaja d’uomini^ poi, a modo che 
le truppe d’ ordinanza lasciavano le piazze di 
terra ferma andarono a ingrossare la guernigio- 
ne della capitale. Era abbondantemente provve- 
duta vi erano viveri per otto mesi ed acqua 
dolce per due, nè mancavano i mezzi per riuo- 
vare queste provvisioni. 

j Subito dopo la resa di Verona e l’occupazione 
di Padova, una divisione di francesi s’inoltrò sino 
in riva alle lagune^ la qual cosa consternò Vene- 

Rapporto del provveditore delle lagune, i8 aprile 1797. 

(2) Rapporto di Zaccaria Valaresso commissario pagà- 
dor, 27 aprile 1797. 
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zia ^ ciò nondimaDco il generale ~,dichiarò avere 
comandamento di disarmare i contadini, non dì 
commettere ostilità contro la repubblica, ed era 
vero ('). 

Tutte le truppe italiane o schiavone erano ar- 
rivate^ sommavano le prime a circa tremila cin- 
quecento uomini, ad undicimila le altre : più che 
non bastava per contendere il passo delle lagune 
a chi non aveva un battello. Stavano le cose a 
questi termini quando il senato si levò- la sera 
del 29 aprile. 

Ài 3 o giunse il rapporto dei commissari depu- 
tati al generale supremo: svelava P esistenza di 
un progetto, sul quale non c^era più dubbio, 
di voltare la forma del governo. Questa rivela- 
zione parve ad alcuni Savi del Collegio una facr 
cenda troppo delicata per essere trattata in se- 
nato, e pensarono di tenere nelle camere private 
del doge una conferenza, illegale per sè e che 
diventò funesta alP esistenza della repubblica. 

IH. (1797) Gomponevasi de' seguenti per- 
sonaggi : 

Il doge, 

• I sei consiglieri, 

I tre capi delia Quarenzia criminale, 


(i) « Quantunque Buonaparte protestasse d’aver dato gli 
ordini opportuni, onde non fosse fatta alcuna ostilità con- 
tro la repubblica, quasi che questa consistesse nelle sole 
lagune, continuò in questi giorni a rivoluzionare il Fole- ' 
sine, il Friul, il Cadorino, il Bellunese, il Feltrino, e la 
Marca Trivigiana; sicché all’ombra delle trattative e del- 
F armistizio terminò la repubblica di perdere le province 
d’ Italia. Lealtà francese I »> 

( Raccolta cronologica , tom. 3, pag. 239, in nota ). 

{Trad ) 
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I sei Savi Grandi, ' / 

1 cinque Savi di terra ferma, 

I cinque Savi agli- ordini, ' 

1 Savi del consiglio usciti, in numero di undici, 

I tre capi del consiglio dei Dieci, 

£ i tre avogadori di comun, 

Queste quaranlatrè persone si radunarono la 
sera del 3o aprile' ridotti in consulta. 

II doge parlò così: (■) 

u La gravità, e P angustia delle presenti cir- 
M costanze chiama tutte elle a proponer il miglior 
M mezzo possibile per presentar al supremo mag* 
» gior conscio el stato, nel qual se Irovemo per le 
» notizie che sta sera ne avanza il signor Alessan* 
M dro Marcello Savio di settimana. Prima per 
M altro che elle fazza palese la loro opinion , le 
» abbia la bontà de raccoglier brevemente quel 
w che xe per esponerghe el signor K. DoIGn. 

Ma il DeIGno che era uno dei Savi usciti tenne 
questo ragionamento. 

« Me trovava onorà dell' illustre ambasciata 
»* de Parigi, quando ho àvudo la fortunata com> 
» binazione de incontrar amicizia con un certo 
M Haller, attuai ministro delle Gnanze francesi, e 
grande amico del generai Buonaparte. In tutto 
»» el tempo della mia ambasciata ho sempre cercà 
» di mautenirme .una tal amicizia , trovandome 
» spesso in compagnia, tanto in alcune conver> 
» sazion rispettabili , quanto anche in conGden* 
» ziali. Scorrendo mi col pensier , e riGeltendo 
» colla maggior angustia de animo alla misera 

(i) Raccolta cronologica, tom. a, pag. ai 6. 
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,y> siluazion della mia patria dolente, me andava 
» formando dei progetti che ghe podesse portar 
n qualche vantaggio. Quello in fatti che fra tanti 
« m^ ha parso el più addaltà, xe appunto de tor« 
y> oar a rinovar l'amicizia' con sto \lons. Haller, 
n eseguiiìdo , come ho fatto , una visita alla sua 
» casa. Presento dunque alla consulta sto pro- 
» getto, perchè se la fosse persuasa de interponer 
n sta persona, che ga tutta l'amicizia e la rela- 
M zion più stretta col generai Buonaparte, se po- 
n desse col so mezzo render quel generale più 
» mite e più placido verso la repubblica relativa- 
M mente alle condizion ch’el ghe volesse itnpo* 

» ner, e placarlo specialmente sull'ultimo fatto del 
» porto 'del Lido che l’ha messo nella maggior 
» ardenza che immaginar se possa. No vorria che 
» VV. EE. credesse de volerme mi segnatamente 
» farme un merito iu mezzo a tanti soggetti il- 
r> luminai più della mia riverente persona, e che 
n ghe disesse questo perchè le dovesse abbrac- 
n ciar sto solo progetto tra tanti che le ne poi 
n aver elle. Desidero solamente che elle le lo 
n creda derivante da quel vero amor patrio che 
M ho sempre dimostrà in tante occasion n. 

Nessuno rispose al progetto deb cavaliere Doi- 
fin , se non che il procuratore Antonio Capello 
si rise di così puerile suggerimento. Altri parla- 
rono sull'oggetto proposto dal doge ^ cioè sui 
mudo di presentare al maggior consiglio lo stato ' 
infelice degli affari. 

Il procuratore Francesco Pesaro veggendosi 
che si sottraeva questo negozio al senato , al 
quale competeva , dichiarò che di tutti i consi- 
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gli un solo gli pareva salutare, ed era quello di 
difendersi e di conservare la quiete interna della 
città, insistendo sulla necessità di cercare tutti i 
mezzi per respingere le ostilità de’ Francesi, i 
quali deliberato avevano di vendicare il sangue 
. di Laugier. 

Ognuno fu sbigottito da questa proposta. .4n- 
touio Capello replicò che l’orizzonte politico era 
multo oscuro, essere ignoto il trattato di Leoben, 
e perciò non convenire , in mezzo a tante incer- 
tiludini, l’allontanarsi nè troppo nè poco dalia 
massima di difesa (cioè dai girandolarsi tempo- 
reggiando) decretata tante volte dai senato. 

lu seguito si lessero varii rapporti, si parlò sa 
ciò che contenevano, sulla scelta dell’oratore che 
ne presenterebbe i risultati al consiglio grande , 
e sulla proposta di fare abilità nei due deputati 
di fermare la pace. 

Era notte avanzata. Fu portata una lettera del 
comandante la flottiglia: scriveva, i Francesi già 
incominciare opere di guerra nella palude che 
conduce in laguna^ ma impegnarsi lui a distrug- 
gerle, se gli veniva comandato. 

A quest’avviso la costernazione e l’avvilimento 
crebbero in quasi tutti al maggior segno, quasi 
non avessero più nè modo di operare , nè fa- 
coltà di deliberare ^ il doge non meno agitato 
degli altri passeggiava su e giù per la camera , 
lasciando intendere queste parole: Std notte no 
senio sicuri nè anche nel nostro letto! 

Bisognò pensare alla risposta per l’ammiraglio, 
• fu cagione di grandi contese. Pietro Donato e 
Carlo Ruzzini volevano cedere sul momento, e 
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trattare di rendere la città. I Savi di terra ferma, 
quali si distinsero Qiuseppe Friuli e Nicolò 
Erizzo , sdamavano non potersi di buona co- 
scienza rinunciare alla difesa. Conseguentemente 
F ammiraglio fu aliilitato ad usare la forza per 
impedire i Francesi di continuare nei loro la- 
vori, ma collo stesso dispaccio gli fu data com- 
missione di trattare per una sospensione di 
offese. 

QuesF ordine era poco necessario. Sin dalla se- 
ra si erano udite a Venezia una quarantina di 
cannonate: era uno scambio di palle tra l’avan- 
guardia francese che arrivava a Fusina e alcune 
scialuppe della stazione. 

Quelli che biasimavano la risoluzione di difen- 
dersi , riprodussero la proposta di mandare am- 
pia facoltà ai due deputati , fu vinta ; conve- 
niva sottometterla al gran consiglio:^ ma per legge, 
tra le proposte e la deliberazione doveva esservi 
un intervallo di otto giorni, tranne le parti pre- 
sentate dal doge ^ e perciò il doge ebbe Fincarico 
di fare il rapporto. Intanto che il segretario era 
occupalo a scrivere la parte il prociXratore Fran- 
cesco Pesaro colle lagrime agli occhi disse a molti 
degli astanti : Fedo che per la mia patria la xe 
finiaj mi no posso sicuramente pres targhe verun 
ajuto: ogni paese per un galantomo xe patria , 
nei Svizzeri se poi Jàcilmente occuparse. 

IV. Eravi già stata una riduzione straordinaria 
del senato dove furono piuttosto agitate che di- 
scusse tre proposizioni» La prima, di richiamare 
la costituzione a quello che era prima che fosse 
stabilita l’aristocrazia, cioè di ripristinare le de» 
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zioni e dar parte de^ suffragi non pure al po> 
polo di Vene'/ia^ ma ezjandio a quello delle pro- 
vince. Il parlilo mandalo ai voti, non ne ebbe 
che cinque. La seconda, di ricusare ogui riforma- 
zione del governo , e di ricorrere a mezzi di vi- 
gorosa difesa : fino a cinquanta senatori sosten- 
nero questo consiglio^ era una debole minorità, 
ma provava almeno che in quelPadunanza vi era* 
no ancora alcuni vecchi che sentivano la loro 
dignità. La terza proposta, meno chiara di tutte, 
conteneva che si facessero i mutamenti necessari, 
per approssimare il governo alle forme demo- 
cratiche, ma grado a grado, senza scosse, e scan- 
sando per quanto fosse possibile di alterare la 
costituzione. Fermare questo principio senza de- 
terminarne r esecuzione, era una grande impru- 
denza , eppure questa imprudenza fu decretata 
da cento ottanta voti. (<). 

Fu convocato il gran consiglio. Il palazzo era 
circondalo da truppe e da cannoni: gii Arsena- 
lotti , i Bocebesi , fedelissimi al governo , erano 
tulli in arme : le ronde percorrevano la città , 
immersa nel* più orrido sgomento^ ed in mezzo 
a questi apparecchi si. adunarono nella sala nel 
maggior consiglio seicento diecinove patrizi, cioè 
la metà circa del ceto nobile. \ 

Il doge, squallido in volto e grondanti gli oc- 
chi di lagrime , rappresentò il quadro doloroso 
della causa pubblica , aggiugnendo parergli ne- 
cessario che fosse data facoltà ai due deputati 

(i) Dispaccio delta legazione francese, la gerninatore, 
anno V. t 
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di ftirmare con Buonaparte alcune modificazioni 
nelle forme del governo. Giovanni Minotto con- 
sigliere del doge, Pietro Bembo capo dei Qua- 
ranta al criminale, secondarono la domanda: un 
cupo silenzio regnava, fu letta la parte^ si andò 
ai voti^ si trovarono 5 qS s:, 7 no, e i 4 non 
sinceri. 

- Eccola per testo : 

1 797, 1 Maggio^ in Ma^ior Consiglio. 

Il Serenissimo Principe. 

s ^ 

« Nella decisiva stringenza delle presenti aspris- 
sime circostanze e nell'imminente pericolo della 
patria avendo la prudenza del senato trovato ne- 
cessario di spedire due deputati al generai in ca« 

( ùte Buonaparte per Peminente oggetto d'impedire 
a fatale rovina, da cui è minacciata la repubblica 
e la città dominante, ed avendo con successive 
deliberazioni impartita a quei cittadini , come 
pure al luogotenente di Udine, la facoltà di en- 
trare con quel supremo comandante in qualun- 
que trattativa^ trova l'autorità di questo consiglio 
di autorizzarli ad estendere le loro negoziazioni 
anche sopra argomenti dipendenti delle sole so- 
vrane sue disposizioni , riservandosi di prestare 
ai risultati delle cose maneggiate i supremi suoi 
definitivi assensi. 

» Ed affinchè più agevolmente conseguirsi 
possa l'importantissimo oggetto dietro la precisa 
condizione spiegata dal generai medesimo, ven- 
gono nello stesso tempo incaricati di promettere 
ad esso' il rilascio de' detenuti per opinioni poli* 
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fiche dopo Tingresso delle armate francesi in Ita- 
lia, secondo la nota da esso indicata. 

n E Damò (*) delie presenti sia data copia ai 
Savi dei Collegio, ed ai capi del consiglio di X 
per relativo lume ed esecuzione » (^). 

Valentin Marini, Segretario. 

Questa parte fu accompagnata da un' istru- 
zione nella quale si raccomandava ai commes- 
sari di rappresentare che il governo, .spoglio di 
ogni autorità nella terra ferma, trovavasi impos- 
sibilitato a gastigar quelli che in verso i Francesi 
si erano fatti colpevoli: il disarmamento, dice- 
vasi, farebbesi dopo il componimento; e rispetto 
a romperla coll’Inghilterra, ciò porrebbe a gran 
rischio i più gravi interessi della repubblica. 

V. In quello stesso dì che a Venezia queste 
disperate risoluzioni si prendevano, Buonaparte 
scriveva da Palnrannova ai commissari la lettera 
arrogante e fulminea che ho riferito nel antece- 
dente libro, e l’ambasciatore di Venezia a Vienna 
dava ragione di una conferenza avuta da lui col 
primo ministro austriaco. 

Codesto amba.sciatore non aveva per anco po- 
tuto penetrare le condizioni acerete dei prelimi- 
nari di Leoben, ma ne sentiva funesti presenti- 
menti: il barone Thugut usava seco lui con tale 
riservatezza che era di mal augurio: s’informava 


(i) JS Damò , cioè, e immediatamente, sull’istante (se 
non erro ) : espressione che si trova spesso negli editti 
veneziani che per questo gli chiamavano Damò. 

{Trad.) 

(z) Raccolta cronologica, toro, a, pag. aai. 
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deile cose d’Italia, della disposizione degli statt 
veneti , ma pareva della loro insurrezione pren> 
desse un tutl’ altro interesse, che di un amico 
della repubblica. Trentuno battaglioni, seimila ca> ' 
valli, ducento pezzi di artiglieria partivano da 
Vienna, abbencbè la pace paresse indubitata, per 
inforzare gli Austriaci che stanziavano sul Lison- 
zo. £ quando P ambasciatore si arrischiò di chie- 
dere al ministro se dopo la pace i Francesi stan- 
zierebbono ancora negli stati austriaci , Thugut 
rispose che non poteva spiegarsi ('). 

Conseguenze anche più moleste si poteano ri- 
trarre da alcune parole sfuggite al marchese del 
Gallo, ambasciatore di Napoli che era a parte 
del trattato, il quale parlando degli accidenti di - 
Verona ne dava torlo ai Veneziani, e un inter- 
locutore parziale della repubblica, avendogli rap- 
presentalo che i Verone^ furono in debito di 
respingere le aggressioni dell’ esercito che voleva 
voltare lo stato, il marchese rispose: u So che 
il loro desiderio è di democratizzare il governo 
veneto, ma quando anche i Francesi nulla vo- 
lessero degli stati della repubblica, un’altra scia- 
gura caderebbe addosso ai Veneziani , perchè 
P Austria non potrebbe vederla tranquillamente 
ordinata sulla forma francese ». 

Correva voce a Vienna che i Francesi avessero 
un partito a Venezia per farvi una rivoluzione, 
la qual cosa somministrerebbe forse il pretesto 
per preparare il componimento relativo ai com- 

(i) DttfMcio dell’ amhascutore Grimani alla Signoria, 

I maggio ^(797. 

Darò, T. IX. i5 
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pensi da darsi all’imperatore^ che l’Auslria osser- 
/ vava attentamente i progetti di Buonaparte, e le 
sue operazioni in Italia per intrudersi poi come 
mediatrice quando fosse il momento , od anche 
per trarne utilità; e che infine tutti questi muta- 
menti poteano far sorgere cast sìmili a quelli 
intervenuti alia Polonia: aggiungeva P ambascia- 
tore veneto che questi disegni, veri o no, ^ poteva 
la repubblica sventarli se nelle antiche sue mas- 
sime persisteva ('). 

£ chiara che finché la pace durava in sospe- 
so, i Francesi, per obbligare l’Imperatore a de- 
cidersi, non avevano miglior partito deli’ ordinare 
prontamente la nuova repubblica lombarda, o di 
insignorirsi di quella di Venezia, facendo appiglio 
ai pretesti. 

Se la pace terminativa si negoziava sulle mas- 
sime già convenute, l’imperatore dovea essere 
impaziente di sottoscriverla per mettersi in pos- 
sesso delle sue nuove province, acciocché i Fran- 
cesi non avessero tempo di seminarvi lo spirito 
d’insurrezione; se poi si davano altre indennità 
all’imperatore, la Francia si trovava in mano og- 
, getti di scambio per facilitare i componimenti : 
se la guerra si ridestava, questa repubblica era 
un molto opportuno ausiliare .* Venezia era for- 
tezza, arsenale, magazzino, porto di mare. 

Vedremo che durante i negoziati il generale 
fu in punto di credere più volte che le ostilità 
ripigliassero: non poteva, come nella campagna 

(i) Dispaccio del medesimo agl’ inquisitori di stato, dello 
stesso giorno. 
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precedente, lasciarsi alla schiena una nazione ne- 
mica, e conveniva che si assicurasse di lei occu- 
pandone il territorio. 

VJ. li manifesto di guerra, il generale supre- 
mo, e l’esercito giunsero a Treviso quasi in pari 
tempo^ della quale città era provveditore Angelo 
Giustiniani, ignaro della condizione presente delle 
cose a Venezia, essendo già da due giorni inter- 
rotte le comunicazioni di quella colla terra ferma. 
Stimò suo debito di render visita al generale, ma 
appena rinovava le solite proteste amichevoli 
del suo governo, che Buonaparte interrompen- 
dolo disse: le due repubbliche essere in guerra, 
volere lui in pochi giorni distruggere Venezia, 
partisse fra due ore, se no sarebbe fucilato. 

Giustiniani rispose coraggioso, i comandamenti 
nou riceverli che dal suo governo , non potere 
abbandonare il suo posto senza esservi chiamato: 
Ebbene i replicò con aria d’indifferenza Buona- 
parte, sarete fucilato. 

Con tutto ciò il provveditore partì per Vene- 
zia ('), e giunto a Slargherà sulle riva delle la- 
gune vi trovò Buonaparte arrivato prima di lui 
e già in conferenza coi due deputati latori delia 
deliberazione del gran consiglio che proferiva di 
modificare gli ordini della repubblica. 

(i) Non già per le minacce di Buonaparte, il quale (ciò 
sia detto ) ammirò la fermezza e il patriutismo del prov- 
veditore, che si offerse ostaggio colla vita per tutto ciè- 
che facesse il suo governo in danno de’ F’rancesi, ma per- 
chè ignorando il destino de’ deputati e cosa ne fosse della 
capitale , stimò bene di correre egli stesso a informare il 
governo di quel colloquio. {Trad.) 
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CoDchiusesi una sospeusioue di offese per cin- 
que giorni, singolarità vera tra due popoli die 
non erano io guerra; ma il generale si mostrava 
sempre irritatissimo, domandava la testa dei tre 
inquisitori di stati, e più di tutto quella del co- 
mandante del Lido. 

La notte dei 2 maggio, le quarantatre persone 
che aveano composta la prima conferenza si ra- 
dunarono ancora dal doge: ogni fronte era pal- 
lida , ogni voce alterata, e io questa adunanza 
prostrata dal terrore si lesse il rapporto dei de- 
putati, che segue. 

VII. « Buonaparte ci si presentò sul pontil di 
Marghera alla testa di due corpi di truppe , e 
usati i consueti segnali , fummo accolti urbana- 
mente a parlare. Le voci del supremo consiglio 
della repubblica pronunziate con tanta mirabile 
fermezza, e da noi fatta comprendere al Buona- 
parte la conformità de' suffragi, impose anche a 
lui, ma non quanto lo ritraesse dopo qualche mo- 
mento dalle usitate sue diffidenze , cercando se 
fossero liberati in fatto i prigioni , e se sotto le 
espressioni che dimostrò non intendere della parte 
che volle leggere, vi si ascondesse la plenipotenza 
che disse necessaria, o degli equivoci tendenti a 
nuovamente deluderlo. 

» Ma non sì tosto , troncato già anche questo 
discorso, si disse inflessibile ad ogni trattazione, 
quando non fossero vendicati gli assassinii di tanti 
francesi , del capitano e degli altri sul fatto del 
Lido, con la morte dei tre inquisitori di stato e 
del governator del castello, del grand'ammiraglio, 
sotto il qual nome intendeva il goveruator della 
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galera, o allrìmentì tra i 5 giorni al più egli sa- 
rebbe patron di Venezia, nè dalla morte i nobili 
si sottrarrebbero che facendosi erranti sopra la 
terra, come lo sono i nobili di Francia, e la roba 
loro nelle province, ormai da lui dipendenti, sa- 
rebbe stata fiscata. Le lagune non lo spaventa- 
vano, le \^deva conformi alF idea, su cui aveva 
piantati i suoi piani, e cento altre cose ancor più 
dolenti ('). 

n Tutti i nostri parlari, aggirati siT tutti i 
possibili oggetti , ed in tutti i modi studiali pec 
ammollire quel cuore, o piegar quella mente a 
conoscer la barbarie e F ingiustizia di quel pre-^ 
liminare , furono inutili al solito ma non ci smar- 
rimmo per grazia d' Iddio nonostante. Richiedes- 
simo almeno tempo e rischiarazioni. Pel primo 
voleva che in 24 ore fossimo a Mantova colla 
risposta^ per le seconde, disse, che fatto questo 
rilornarebbe la calma alla repubblica col redin- 
tegrarla de^ propri stati, ampliarli ancora, e fur- 


( 1 ) Non era però cosi sicuro , com’egli diceva, cd ecco 
com’egli stesso si espi ime sulla forza di questa piazza : 
<1 Veuezia eru città di gran forza. La difendevano le la- 
gune , numero grande di legni armati , quindici migliaja 
di Schiavoni in presidio. Signora dell’ Aariatico , poteva 
ricevere tuttavia nuove truppe; e infine accoglieva nel suo 
grembo tutta la forza morale di quelle case sovrane che 
dovevano combattere per la loro esistenza politica. Chi 
poteva estimare il tempo che le nostre truppe avrebbono 
potuto consumare a questa impresa ? e per poco che la 
lotta durasse, quale effetto non "avrebbe potuto produrre 
una tale resistenza sul resto deU’italia ? u. 

( Memoriale di SaniElena , tom. 4 ? pag- 3i ). 
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tificarla con la protezione delia F^rancia. Conve> 
nato a gran stento un armistizio di sei giorni , 
non si poteva indurlo a nessun patto a scriverlo 
resistendo alle ricerche, e divergendo, come suol 
quando si trova stretto dal ragionamento, a non 
volervi rispondere. Richiamocci al nostro man- 
dato: e disse, intanto chi governa Venezia? Sug- 
gestiva dimanda, come tante altre cose che suol 
mischiare ai discorsi estranei per sorprendere , 
chi non è assistito da 'Dio , come certo miraco- 
losamente lo siamo noi. 

n Ben conosce V. Serenità il valore di questa 
ricerca, qtiando rifletta , eh’ egli col dritto , che 
dice di avere nella sua forza, vuol dar la legge , 
non palleggiare, e che a Graz ci aveva dello di 
non voler inquisitori, e riformato il governo. Ri- 
sposimo sul momento per niente impegnarci che, 
non sapressimo soddisfar alle sue ricerche, ma 
ciré pensile i! solo affare, cioè 1’ esistenza della * 
repubblica, lutti gli altri v’ erano assorti, e le au- 
torità in conseguenza restavano in essi. 

n Finalmente lo si indusse a scrivere, ma solo 
sull’ armistizio, sulle sue ricerche, e non fu pos- 
sibile sulle promesse: ci arrecò dopo alcuni mo- 
menti l’annessa lettera del generai lierlhier, nella 
quale dal cou.renulo rilevassimo quattro cambia- 
menti. li primo, che in luogo di morte viene 
sostiluità una punizione esemplare^ il secondo, 
che invece di due per il fatto del Lido se ne ri- 
cerca un solo ^ il terzo, che si lasciano tulle le 
altre pretese oltre ,i predetti castighi ^ il quarto, 
che in luogo di sei giorni limilossi 1’ armistizio a 
quattro dopo d’ oggi. Il pieuo di questi cambia- 
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menti essl§ndo assai 9vvantaggioso, abbiamo sor- 
passato la parte incomoda , che è il tempo un 
poco pm angusto , ma però sufficiente alle pub- 
bliche deliberazioni » ('). ^ 

Così i commissari si gratificavano che non si par- 
lasse più di mort^ sì solamente di personale ca* 
sligo.(2X 

Durante i quattro o cinque giorni della tregua, 
nella Marca Trivigiana e nel Polesine di Rovigo, 
abbattuto il leone di San Marco, sorsero altre 
autorità, di maniera che di tutti i suoi possessi 
in Italia non restavano alla vetusta repubblica 
che le lagune: Palloggiamento principale de^ Fran- 
cesi era a Mestre. 

Il ministro di Francia iterò, sotto forma di 
una nota, tutte le domande del generale (^). 

Per accrescere le angoscie dei membri della 
conferenza , fu sparsa voce di una congiura nella 
quale .entravano da sedici mila cittadini , deter- 
minati a versare tutto il sangue patrizio, se non 
si mutava il governo : si ricevevano rapporti che 
mettevano in forse la fedeltà dei Schiavoni : dice- 
vasi, che volessero saccheggiare la città: fu pro- 
posto di allontanarli, e intanto si fece sospendere 
ogni invio di reclute. 

Vili. La mattina del 4? maggior consiglio si 
adunò, collo stesso apparalo di terrore mostrato 
due giorni prima, e il doge con ^voce tremebonda' 


(i^ Baccolta cronologica , tom. a, pag. 237. 

(2) Rapporto dei conimisaart del a maggio 1797. 

( 3 ) Nota del ministro di Francia, i 3 óorile, anno V. 


Digilizad by Google 



LIBRO xxxvm 

propose una parte che ebbe 704 si, io no, e 12 
voci non sincere. 

PiJftava, che il gran consiglio, confidente nella 
possibilità di togliere di mezzo le differenze in- 
sorte tra le due repubbliche, dava facoltà a' suoi 
commissari di promettere tutto che fosse neces- 
sario per effettuare la riconciliazione^ potessero 
anche stipulare condizioni relative alia costituzione 
dello stato, riservandosi il consiglio di ratificarle. 

Rispetto alle disposizioni preliminari che si do- 
mandavano, fu decretato l’arresto degl’inquisi- 
tori di stato e del comandante del Lido. Gli avo- 
gadori ebbero carico d’ informare, perchè fossero 
poi giudicati dal gran consiglio. 

La domane in casa il doge vi fu altra -confe- 
renza : fu proposta la resa della capitale, non do- 
mandando sicurtà che per la vita degli abitanti, 
16 rispetto pei luoghi sacri, con statuizione che 
)’ arsenale fosse custodito da soldati veneti. Già 
si scrivevano questi articoli, quando taluno degli 
astanti si oppose di forza che Venezia si desse 
a discrezione: furono trattali da giovani impru- 
denti che volevano esporre tutta la nazione ad 
essere passata a filo di spada. Ruzzini , uno dei 
Savi, dichiarava che Venezia poteva essere presa 
in veq^tiquattr’ ore ^ e in generale erano così con- 
vinti dell’ imminente pericolo, che fu fatta abilità 
al comandante delle lagune di capitolare coi Fran-^ 
cesi se si appresentavano, ed anche di accondi- 
scendere ad una taglia. Vero è che gli raccomau- 
davano la religione, la libertà, l’indipendenza 
_della repubblica , la zecca, il banco , 1 ’ arsenale, 
le armi, le munizioni, la marina, gli archivi, la 
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vita e i beni de' cittadini, la sicurezza de' mini* 
stri d' Inghilterra e di Russia, e che nessuno fosse 
ricerco per le passate opere od opinioni , tutto 
ciò con riserva di ratiBca. 

Così supponevano che quell' ufficiale potrebbe 
ottenere, ciò che da sé non speravano. ' 

Buonaparte era andato a Mantova , poi a Mi- 
lano : nulla si sapeva dei commessari , la tregua 
scadeva, fu prorogata dai generali restati in riva 
alle Lagune. ' 

Da tre volte si era messo in consultazione, se 
si dovessero mandare in Dalmazia gli undici mila 
Schiavoni che Venezia ingombravano , ne' quali 
già incominciava a pullulare lo spirito d' insurre- 
zione ('). Uomini che si erano deliberati a non 
volersi difendere, non potevano vedere in quei 
soldati se non un pericolo di più. Li 8 maggio 
s' indussero pagar loro i corsi stipendii e ad ita- 


ti) « Tutto-era iniquità, tutto perfictra nc’ capi rivo- 
luzionari. I Dalmati non erano pagati ; furono sparsi dei 
viglietti orbi in lìngua schiavona per i quartieri ed ap- 
postamenti loro , ne’ quali efauo avvertiti ebe il governo 
li tradiva , che sarebbero disarmati e consegnati ai Fran- 
cesi. Ecco l’origine della lor inquietezza dopo 1 1 mesi di 
disciplina e di tranquillità. Sì volevano inquieti dai rivo- 
luzionari , per quindi calunniarli , onde aver un appa- 
rente pretesto per allontanarli ; da quest’ allontanamento 
ne derivava la conseguenza vagheggiata , che non rima- 
nevano forze ad appoggiare la Qottiglia ed a difendere la 
capitale, esposta all’urto invincibile de’ Francesi al di, fuori, 
al di dentro de’ congiurati. Ed ecco ottenuto il generale 
disarmo che si voleva con tanti raggiri , onde venir al- 
l’ ultimo passo della abdicazione del corpo sovrano spo- 
gliato d’ogni difesa ». 

( Baccoìta cronologica , tom. a, pag. a.'iS, in nota ). 

(Trad.) 
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barcarli. Molti del consiglio vollero opporsi, quan- 
do si udì che la rivolu2Ìone sarebbe compiuta la 
domane In Venezia , e gli Scbiavoni stessi pian* 
terebbono l’ albero della libertà , il quale avviso 
versò tutti neirultimo scoraggimenlo. Il doge che 
nella sessione di quel giorno aveva proposto di 
deporsi dalla sua dignità e rassegnare le redini 
del governo, non fu più in islalo di prendere un 
partito. ^ 

Questi precipitati alarme erano certamente pre* 
maturi: Venezia abbandonala da tutto il mondo, 
e ristretta alle sue lagune è sicuro che non po* 
teva resistere alla Francia ^ ma quelle medesime 
' lagune erano un ostacolo che T esercito di Fran- 
cia non avrebbe potuto per molto tempo supe- 
rare. Bisognava preparare una flottiglia, cercare 
collo scandaglio in mano la direzione di canali 
sinuosi, in mezzo ad una vasta inondazione dove 
le tolte rase non indicando più il cammino, ad ogni 
istante andarsi poteva di traverso, con fragili bar- 
che sfolgorate da mille bocche da fuoco, e conqui- 
stare ad una ad una tulle le isole che chiudono 
il bacino. I Veneziani aveano due a trecento le- 
gni, ottomila marinai, quattordici mila soldati, 
nè difettavano d'altro che di animo e di unione. 

In Venezia come altrove vi erano persone di 
varie classi, impazientì di mettersi dal canto della 
fortuna : la gloria delle armi francesi empiva il 
mondo, e precipuamente la rivoluzione che si era 
propagata dalle rive dell' Oceano sino all' Adria- 
tico aveva concitate tali passioni , delle quali i 
Veneziani non meno degli altri popoli non anda- 
vano esenti : anche tra di loro vi erano parziali 
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per questa rivoluzione , ed abbiamo veduto che 
facessero i consigli per inanimarli. 

Dava già ammirazione che dopo che il governo 
tendeva ad approssimarsi alle forme democratichcj 
la gelosa oligarchia avesse conservale tutte le sue, 
che ancora non si fossero avvicinati ai popolari , 
nè gli avessero ammessi o chiamali nelle consuU 
tazioni. Pareva stabilito che il disegnalo muta- 
mento dovesse essere una concessione del ceto 
privilegioto, ora in possesso deiPautorità^ ma questa 
autorità tremante non poteva sottrarsi alP influen- 
za di coloro a prò dei quali stava per rassegnare 
l’imperio. Senza ricevere i loro suffragi , acco-, 
glieva i consigli, gli avvisi, Je inspirazioni popo- 
laresche, e SI che non erano i cittadini più savi, 
i più degni di aver seguito ed influenza quelli che 
allora versavano dentro i rivolgimenti. 

l membri dei consesso che da alcunU,giorni ra- 
dunavasi in casa il doge, erano forse più sbigottiti 
de’ pericoli interni che delie minacce del generale. 
Pareva loro ad ogni momento che la rivoluzione i 
scoppiasse in Venezia, prova che avevavi, per loro 
confessione, parziali in gran numero. Conferirono 
con alcuni e si lasciarono da essi dirigere. 

IX. («797) Buonaparle era a Milano, i depu- 
tali lo avevano seguito: aveavi chiamato il resi- 
dente francese a Venezia: là fu conchiuso o piut- 
tosto dettato il trattato di cui eì:co le diposizioni. 

« Il gran consiglio rinunciava ai diritti ereditari 
dell’aristocrazia, rassegnava la sovranità, e rico- 
nosceva esser questa nella riunione dei cittadini. 
Solo metteva questo patto che il debito pubblico, 
le pensioni vitalizie, e i ^soccorsi accordati ai no- 
bili poveri fossero garantiti. . ' 
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Un altro articolo aggiugneva: 
u Che la ri pubblica francese , sulla domanda 
che lene sarebbe fatta, volendo contribuire per 
quanto è in lei alla tranquillità delia città di Ve* 
nezia e alla felicità de^ suoi abitanti , accordava 
una divisione di truppe francesi per mantenervi 
r ordine e la sicurtà delle persone e de’ beni. 

M La stazione delle truppe francesi a Venezia, 
essendo a solo scopo di proteggere i cittadini, si 
ritirerebbe tosto che il nuovo governo fosse sta* 
tuito, e che diòbiarasse non averne più bisogno. 
Le altre divisioni dell’ esercito francese sgombre- 
rebbono dei pari tutte le parti del territorio ve* 
neto di terra ferma, appena fermata la pace ge* 
neraie. 

» Prima cura del governo provvisorio sarà di 
far terminare 11 processo degl’ inquisitori , e del 
comandante del castello del Lido, incusati autori 
ed instigatori delle Pasque Veronesi, e dell’assas* 
sinio commesso nel porto di Venezia. Altronde 
disapproverà que’ fatti nei modo il più convene* 
vole e più soddisfacente ai governo francese. 

» Il Direttorio Esecutivo dalla sua parte, per 
l’organo del comandante supremo l’esercito, ac* 
cordava perdono ed amnistia generale per tutti gli 
altri Veneziani incusati di avere avuto parte a 
qualsiasi cospirazione contro 1’ esercito francese, 
e tutti i prigioni sarebbono messi in libertà dopo 
la ratifica ». 

La contenenza di questo trattato avvisava a 
sufficienza la condizione disperata dei negoziatori 
veneti. Stipulavasi la dissoluzione del governo ve* 
neto, con cui si trattava : non si statuiva ciò che 
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sai'clibe mésso in suo luogo. 1/ una delle parti 
contraenti accordava ai sudditi deiP altra perdo- 
nanza od amnistia , termini insoliti ne' trattati , 
perocché Tessenza loro sta nella supposizione che 
ambe le parti siano libere, indipendenti e con 
amichevoli disposizioni : non si determinava nè le 
forze della nuova repubblica di Venezia nè il ter- 
ritorio che doveva conservare , iie’ quali relazioni 
cogli altri stati. Venezia stava per versare nella 
anarchia, e io questa città dove testé stanziavano 
quattordici mila soldati Marcheschi, doveva rice» 
vere una divisione di Francesi a titolo di prote- 
zione. Pare che lo scopo principale di Buonaparte 
in questo trattato fosse di recarsi Venezia in sua 
balìa; per la qual cosa Taleyraud, ministro de- 
gli affari esteri, acciTsando al generale la ricevuta 
di questa convenzione si congratulava seco lui che 
con tanta astuzia avesse saputo ridursi a mezzo 
di compiere Pimportaiite negoziato colP Austria. 

A questi articoli palesi cinque altri se ne ag- 
giunsero secreti. Per il primo era convenuto che 
le due repubbliche s' intenderebbono fra loro per 
lo scambio del territorio, ciò che lasciava i Ve- 
neziani in una dolente incertezza. 

Il secondo e terzo articolo portavano taglia di 
eei milioni, tre de’ quali in denaro e gli altri in 
munizioni navali. 

Il quarto, obbligava ì. Veneziani -a cedere tre 
vascelli da guerra, e due fregate armate ed equi* 
paggiate. 

Il quinto, che si consegnassero venti quadri e 
cinquecento manoscritti preziosi. 

Tutti questi articoli furono firmati il 27 - fiorile, 
anno V ( 16 maggio 1797)* 
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Come cbe fosse duro questo trallato, i Veoe- 
ziani scaddero tuttavia dalla speranza di salvarsi 
con tanti sacrifizi. Quando quest' opera dei pie* 
nipotenziari giunse a Venezia, le cose non erano 
più in quella condizione che partendo lasciate le 
avevano. 

X. Buonaparte, già signore di tutto il territorio 
veneto, coniava della maggiore importanza il pos«" 
sesso della città dominante , per negoziare più 
vantaggiosamente la pace coll' Austria. Perciò de- 
siderava die una rivoluzione gliene facilitasse l'in- 
gresso. E verosimile che innanzi fosse fermo l'an- 
zidetto trattato, avesse manifestalo o lasciato tra- 
vedere questo suo desiderio a un agente che non 
pareva, pel grado suo, alto a maneggiare faccenda 
di si gran mole. Il secretarlo della legazione fran- 
cese colse avido l'opportunità di significare un 
zelo che scambia vasi culla precipitazione, e pro- 
fittando che fosse assente il suo capo, uomo di 
moderati sentimenti, si recò in mano l' indirizzo 
degli affari e degli spirili, si fece capo degli esal- 
tati, impazientissimi di atterrare un'ordiue di cose 
che fino allora teneva in angustia le passioni 
turbolenti ond' erano animati. 

In questi tempi di fermentazione ciascuno in 
Italia si brigava di politica, lo onta alla immensa 
superiorità dei capitano supremo, qualsiasi che - 
avesse o credesse di avere qualche seguilo o so- 
lamente un po' d' ingegno, si buttava, anche senza 
, il suo assenso, nelle brighe più importanti. Abu- 
savano del suo nome, fingevano un credilo che 
non avevano^ c'erano governi da distruggere, 
popoli da sollevare, repubbliche da ordinare. 


Digitized by Google 



LIBRO XXXVIII a3<> 

TtlUi questi concitatori, che si credevano nonrini 
di stato, andavano da per tutto proferendosi con 
ciò che propia esperienza chiamavano. Gli uui 
seminavano disordini per cupidità, altri per un 
inconsiderato entusiasmo, quasi tutti avrebbono 
per leggerezza capovolto il mondo, e perfino le 
persone subalterne mandavano lettere a Venezia 
su ciò che doveva farsi , e le commentazionì di 
costoro erano accolte del paro, se non con fidu- 
cia, almeno con somniessione da uomini che non 
ha guari si davano titolo di Savi. 

Appena che i popolari veneziani si viddero, o 
credeltersi appoggiati da un’ autorità forestiera , 
che senza fallo doveva diventare potentissima in 
pochi giorni, cominciarono ad assumere coi pa- 
trizi, che ebbero la debolezza di consultargli, un 
contegno più imperioso: i consigli erano diven- 
tati domande, e^ le domande pareva che venissero 
da più aito. ■ • 

Il 9 aprile due di questi uomini (<-) si appre- 
sentarono alla porta dove si teneva la conferenza 
in casa il doge , dicendo dover consegnare una 
carta importante. Due della conferenza andarono 
a parlar loro e tornarono dentro con una scrit- 
tura che dicevasi stesa sotto gli occhi e la delta- ' 
tura del segretario di legazione. 

Siccome non porta alcun carattere di auten- 
ticità (•>), cosi sarebbe difficile di garantirla; pure 

(i) Giovano! Andrea Spada liberato cinque giorni pri- 
ma dai Piombi , e Piero Tommaso ?onzi speziale , due 
agenti conGdcntissimì di Viilctard segretario della lega- 
zione francese a Venezia. (Trtul.) 

(a) il carattere di aUteaticità è de’ più irrepugoabiU, 
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è stata raccolta da uo autore veneto , ed io mi 
ristringo a copiarla. 

* 797 » 9 

' u Villetard (paria Tommaso Piero Zorzi ) dis* 
semi, cb' essendosi riferito al generai Buonaparte 
sulle circostanze presenti, perchè decidesse pieni* 
potenziarianiente sopra ogni cosa riguardante que* 
sto governo, non può avvocare a sè stesso la 
decisione di quest^ affare^ ed altro fare non può 
per garantire il governo stesso dai mali che gli 
possono repentinamente succedere per la prolun- 
gazione del blocco, per P insurrezione degli Schia- 
voni, ed altro a lui noto , che suggerire a voce- 
con il mezzo dei mediatori Gio. Andrea Spada, 
e Tommaso Piero Zor/i , d' incontrare le inten- 
zioni del Buonaparte prontamente e paciGcamente 
cambiando entro d'oggi le forme aristocratiche 
del governo. Se il governò chiederà in iscritto 
lumi a Villetard, il Villetard sarà pronto a com- 
piacere parimenti in iscritto il governo d' una sua 
risposta, prendendo il motivo del ritardo de' suoi 
deputati e uon sapendo quando ritorneranno. 

Condizioni contemplate dal Villetard e rilevate 

dallo Spada e Zorzi da farsi illico. 

» Arresto d' Entragues ( incaricato di affari del 

perchè Spada e Zorzi dichiararono apertamente che veni- 
vano da parte di Villetard, e che erano sue quelle scrit- 
ture , e Villetard non che smentisse gli confermò in fac- 
cia ai due deputati che quel consesso ducale aveva man- 
dati a lui per meglio intendersi : dunque abbiamo oltre 
la confessione dei due mandatari , quella del segretario 
medesimo. Oaru ha omesso il discorso introduttorio di Zorzi, 
e dalle ultime linee se ne vede il perchè. (Trad.) 
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re Luigi XVIII) con tutta cautela per avt^r le sue 
carte , e poi sia rilasciata la persona. Le carte 
suddette saranno depositate presso il ministro di 
Francia e poi saranno portate al Direttorio Fse» 
cutivo del nuovo ministro veneto da spedirsi a 
Parigi. 

» Siano posti io libertà quest'oggi altri tre 
che sono sotto i Piombi, ed altri detenuti nell’altre 
prigioni per qualunque delitto politico, suffragan- 
doli del denaro. 

Siano lasciate aperte alla vista del popolo le 
prigioni dette dei Piombi e Pozzi. 

» A tutti gli altri detenuti per qualunque altra 
natura di delitto si prometta di riveder i processi, 
sempre abolita la pena di morte. 

»» Licenziati i Sehiavoni, provedendoli discrel- 
taniente per giustizia. 

f> La guardia della città per ora alle così dette 
pattuglie ed arsenalotti, con aggiunta di mercanti 
per dipendere queste dal seguente comitato prov- 
visorio tenente generai Salimbeni, Morosini, An- 
tonio Buratti, segretario Pietro Spada. 

Zfa prepararsi dentro oggi per eseguirsi domani. 

») L’ erezion delP albero della libertà in piazza 
di San Marco : municipalità provvisoria di a4 
neti con riserva delP invito da farsi alle città di 
terra ferma, Istria, Dalmazia e Levante per unirsi 
alla madre patria, che sarà Venezia. 

n Manifesto da diffondersi che annunzia al po- 
polo la democrazia, ed il popolo scieglierà i suoi 
rappresentanti. 

n Domani sotto P albero della libertà saranno 
Dabq, T, IX. i6 
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abbruciate P insegne dell’antico governo e sarà 
predicala P amnistia per lutto il passato per le 
opinioni e delitti politici , qualunque siano , ed 
indicala la libertà della stampa con proibizione 
di parlar del passato nè contro persone, nè con* 
tro governo. 

» Dopo ciò la municipalità provvisoria seguita 
dal popolo entri in chiesa a San Marco, ove sarà 
esposta la Beata Vergine, e si canti il 7e Deum 
e lo stesso si faccia per le chiese della città. 

» Siano invitati ad entrare in città quattro 
mila Francesi, a cui sarà consegnata la custodia 
dell’ arsenale , Castel S. Andrea e Chiozza, e di 
quelle isole alP intorno che crederà il generai 
francese, con che sarà levato il blocco. Il palazzo, 
zecca , ed altri luoghi interni , e posti d’ onore 
riservati alla guardia civica. 

» Flotta veneta richiamata dopo Pingresso dei 
Francesi, e dipenda da essi con intelligenza della 
municipalità per il comando e disposizione della 
medesima. 

Presidenti della municipalità provvisoria 

n L’ ex doge Manin e Andrea Spada. 

n Da spedirsi a Cuunaparte, Francesco Batlaja 
e Tommaso Pietro Zorzi. 

» Richiamar il ministro di Parigi , e spedir colà 
Tommaso Gailini, segretario Sordina. 

» ludrizzo e ministro alla repubblica Baiava e 
Traspadana. 

n Richiamo di tutti gli altri ministri alle corti 
estere, e poi spedirne degli altri. 

» Sieno assicurati i poveri ex nobili d' un prov- 
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vedimento vitalizio sopra i beni nazionali, o con 
istituzione d' una lotteria^ e si assicuri il popolo 
mantenendo la solidità della zecca e banco , a 
carico della nazione. 

yt Tutto per ora riservando a Buonaparte di 
combinare qnanto spetta agli interessi della sua 
armata e repubblica francese nel trattato di pace. 

» Villetard promette la sua interposizione presso 
Buonaparte a favore degli ex Inquisitori di stato, 
con questo. che iilico a tutti i cittadini veneti sia 
libera la comunicazione e società con tutto il corpo 
diplomatico. 

NB. le seguenti espressioni sono Salirò carattere. 

» SpeciGcate , che nella municipalità non si 
possa contare più d' un terzo di ex-nobili , che 
sceglierete fra i veri palriotti illuminati. ». ('). 

Fu letta in quel consesso questa strana scrit* 
tura, la quale supponendola autentica, una mano 
.straniera , la mano di un agente subalterno in* 
dicava alla potestà , in un modo del paro vago ed 
assoluto, come dovesse condursi il nuovo sistema 
di governo e per 6 no la scelta che dovea fare per 
essere amministrato di dentro e rappresentato di 
fuori ^ e .durava ancora lo stupore, quando si ri* 
covette un rapporto di Niccolò Morosini, incari- 
cato di vegliare alia quiete pubblica di Venezia, 
il quale scriveva che prevedendo un motivo (3) 

(i) Raccolta cronologica, tom. 3 . pag. 337. 

(3) Questo motivo era una supposta congiura, la quale 
non ha mai esistito fuorché nell’ immaginazione di quei 
magistrati pusillanimi. {Trad) 
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non poteva rispondere di nulla se non era sussi* 

dialo da nuove forze. 

Il terrore sempre crescente indusse i più di > 
queir adunanza a sommettersi a tutte le proposte 
che si erano lette. Due consiglieri, e i cinque Savi 
di terra ferma si opposero , ma indarno. Non 
- valse che rappreiWassero, quelle carte non avere 
alcun carattere ufficiale, la tregua essere prolun- 
gata di otto giorni. Si elessero due deputati per 
concertare ( con V illetard ) i mezzi di esecuzione, 
e di questa determinazione precipitosa ne incu- 
savauo il difetto di tempo, che non acconsentiva, 
diceano, di chiedere al gran consiglio la ratifica 
che riservata si aveva. 

Con tutto ciò fu ottenuto un indugio di quattro 
giorni. Trattavasi di disporre le cose in tal modo 
che il maggior consiglio rassegnasse da sè il po- 
tere^ la flottiglia fu disarmata, gli Schiavoni im- 
barcati, la quale indisciplinata soldatesca, appro- 
dando in Dalmazia , manifestò T odio ond' era 
animata contro i Francesi, massacrando tutti i 
loro partigiani, e il console di Francia a Sebenico 
e la moglie di lui. 

XI. Sorgeva intanto il giorno 12 di maggio, tra 
i più nefasti perchè ultimo della repubblica. Il 
consiglio grande fu convocato: fama è che ap- 
pena cinquecento trentasette patrizi vi si trovas- 
sero ( 0 . Abbiamo già veduto che nelle cose im- 
portanti quel sovrano consesso non poteva deli- 
berare, se per lo meno non erano presenti seicento 
patrizi : così la presente riduzione era illegale. Il 

« • * 

(i) Seguo l’autore della Raccolta cronologica. 
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doge turbato e tremante parlò con patetica elo* 
queoza dello stato della patria. Fu letto un pro- 
lisso rapporto dei deputati, poi Foratore imprese 
a sviluppare le proposte. 

Durante questo discorso si udirono fuori del 
palazzo alcune schioppettate. Secondo alcuni erano 
gente della plebe che sparava per mettere lo sgo- 
mento Dei consiglio, secondo altri erano gli Schia- 
voni ebe scaricavano i loro fucili al punto di 
consegnarli. Non è cosa da potersi spiegare la 
confusione, il trambusto, l’anelito, lo spavento 
che queir inatteso fracasso versò nella sala : cia- 
scuno si credeva presso alF ultimo eccidio, cia- 
scuno sorto dal suo posto gridava alla parte ^ 
alla parte , e la deliberazione fu sanzionata da 
cinquecento dodici suffragi, dodici soli furono pel 
no, e cinque tra i non sinceri. 

Ecco il testo di quest’ allo che consumava la 
distruzione del governo veneto. 

1 ^ 97 , la Ma^io in M. C. (0. 

u 11 sommo oggetto di preservare incolumi la 
religione, le vite e le proprietà di tutti questi 
amatissimi abitanti determinò questo maggior con- 
siglio alle due parti i, e 4 corrente, colle quali 
concesse ai suoi deputali presso il generai in ca- 
pite dell’armata francese in Italia, Buonaparle, le 
facoltà tutte opportune a conseguirlo. 

» Ora però raccoglie con amaro senso il com- 
plesso delle rappresentazioni contenute nella re- 


(i) La dignità ducale durò precisamente uoo anni: fu 
statuita nei 697 , abolita nel i797> 
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lazione dei due couferenli, che la Sereulssima Si- 
gnoria fu iu necessità di destinare per rallentar 
il rapido corso degli avvenimenti, che suirislante 
erano per prorompere con estremo pericolo del- 
r oggetto predetto. 

M Alla preservazione di questo, e nel conforto 
di sperar garantiti tanti essenziali riguardi, e con 
essi quelli troppo giusti verso il ceto patrizio e 
di altri individui partecipi delie pubbliche con- 
cessioni, non che assicurata la solidità della zecca 
e del banco , questo maggior consiglio fermo e 
coerente alP oggetto delle parli predette , anche 
in prevenzione dei riscontri dei suoi deputali, ad- 
dotta il sistema del proposto provvisorio rappre- 
sentativo governo, sempre che con questo s' in- 
contrino i' desiderii del generale nàedesimo: ed 
importando che in nessun momento resti senza 
tutela la patria comuuc, si presteranno frattanto 
a quest’ oggetto le respellive competenti au- 
torità » ('). 

Valejstin Marini, Segretario. 

Il consiglio sciolse tumultuariamente, i più im- 
paurili si rifuggirouo alle loro case, alcuni altri 
si raccolsero in casa il doge, il governo antico 
era a terra, e niente gli era stato sostituito. 

Ciò nondimanco il popolo che ingombrava la 
piazza di San Marco, visto da una Gnestra sorgere 
il segnale che avvisava qual deliberazione si fosse 
presa allora, gridò vwa San Marco pochi altri 
animati da sentimenti diversi gridarono viva la 

(>) Raccolta cronologica , tom. 2, pag. 269. 
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libertà. Gli uni al/.avano le insegne venerate per 
vetustà e per gloriose memorie sulle tre grandi 
antenne che' sono nella piazza , altri portavano 
processionalmente per le vie T efdgie del sacro 
patrono delia repubblica. La moltitudine che in> 
gombrava la piazza e le circonvicine contrade si 
concitava a vicenda, soldati si mescolavano^ le 
case di alcuni, noti per avere maneggiata quella 
rivoluzione , saccheggiate \ dalle case la ruba si 
estese ai magazzini, il disordine cresceva e pro- 
pagavasi con spaventosa celerità : non capo di- 
rigeva i moli popolari, non autorità gli compri- 
meva / trascorsa era la notte e uomini furibondi 
percorrevano in folla le vie, rubavano le case e 
imprecavano con suoni e lamenti diversi. Sola- 
mente alle due ore del mattino si riuscì a raci- 
molare qualche polso di soldati. Duecento appo- 
stati sul ponte di Rialto scaricarono Parme contro 
un assembramento che a quella volta andava, fu 
dissipato colle cannonate, una ventina d’uomini 
restò sul terreno, un manifesto dato la domane 
minacciò pena di sangue a chi si opponesse alla 
consumata rivoluzione. 

XII. (1797) Fu creata una municipalità prov- 
visoria di sessanta membri tra i quali dieci soli 
^patrizi, ma aspettò a mettersi in posto dopo Pin* 
gresso de’ Francesi. 

Si avvisò necessario di predisporre il popolo 
a ricevere questi forestieri. Il 16 la flottiglia an- 
dò a prendere oltre le lagune un nerbo di circa 
tremila uomini che sbarcarono sulla piazza San 
Marco, accolti da alcuni con gridi di sfrenata 
gioia, smentita dal cupo silenzio degli altri. 
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In questo punto i plenipotennari del gran 
consiglio fermavano il trattalo a Milano, e quan- 
do il trattato giunse per essere ratificato il gran 
consiglio non era più, e per una singoiar circo- 
stanza, in quel giorno medesimo il Direttorio Ese- 
cutivo faceva significare al nobile della repub- 
blica che lasciasse Parigi ('). Tale erano il di- 
sordine delPincomposta repubblica di Francia e 
raridamento precipitoso dei casi, che a Parigi si 
intimava la guerra, a Milano si fermava la pace, 
a Venezia si faceva una rivoluzione. Il Diretto- 
rio, il generale, un secretarlo operavano con di- 
segni diversi. Un governo da molti secoli, famoso 
per la sua prudenza, non aveva saputo nè ope- 
rare nè deliberare nè sospettare, e Venezia si era 
data altrui a discrezione. 

I primi giorni che seguitarono il dissolvimento 
di quell' antica aristocrazia non potevano essere 
altrinienti distinti che delle dimostrazioni così 
spesso equivoche delP assenso popolare. 

Furono per decreto demolite le prigioni dei- 
Pinquisizioiie di stato, e posta dov’ erano questa 
inscrizione: Prigioni delle barbarie aristocratica 
triumvirale demolite della municipalità provvi- 
soria di enezia V anno primo della libertà Ita- 
liana ^ i 5 maggio 1797. Narrasi che fu trovato 
un prigione che gemeavi da 4^ 


(1) II decreto del Direttorio è del 37 fiorile , come il 
trattato di Milano. 

(3) L’autore trasporta a Venezia un caso verificato nella 
Bastiglia a Parigi quando dal popolo fu demolita. 

{Trad ) 
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Il 4 il libro d^oro fu arso In cerimo- 

nia ai piè delPaibero di libertà^ il patriarca Gio- 
vauelli e il suo clero prestarono il giuramento. 

Altri mutamenti analoghi allo spirito de’ tem- 
pi furono introdotti. Il Icone di San Marco te- 
neva un evangelio aperto su cui leggèvasi Pax tibi^ 
Marce^ evangelista meusj furono sostituite le pa- 
role Diritti deW uomo e del cittadino^ su di che 
un barcaiolo disse scherzevolmente, che il leone 
aveva dopo tanto tempo voltato il foglio. 

La nappa a tre colori fu cagione di nuova ban- 
diera , dalia quale ne nacque il triste inconve- 
niente che il Dei di Algeri non islimò suo ob- 
bligo di rispettarla come quella di San Marco 
che pagavali un tributo di %8,ooo ducati, i quali 
il nuovo governo dovette pagare una seconda 
volta acciocché i suoi colori non fossero disco- 
nosciuti dai pirati. 

Un rauuamento che davasi nome di società di 
pubblica instruzioue, e che in capo ad alcuni 
giorni contò più miglia)a d’individui, presentò 
a Venezia lo spettacolo di quelle società popo- 
lari ornai tanto screditale in Francia. Fu formato 
un consesso di salvezza pubblica per domanda 
del quale l’ex procuratore Francesco Pesaro, che 
era stato chiamato , e che non si era dato 
briga di comparire, fu chiarito fuoruscito e ne- 
mico della patria, i suoi beni infìscati. 

Xlll. La municipalità provvisoria fu sollecita 
di ratificare il trattato di Milano ('), senza ba- 

(i) Dispaccio del ministro plenipotenziario di Francia , 
l4 pratile , anno V. 

•— £ curioso che Buonaparte non volle riconoscere la 

( 
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dare se ne aveva il diritto. Buonaparte fece por 
termine ai processi contro gPinquisitori di stato 
e contro il comandante dei Lido \ ma codesta 
municipalità non era che una potestà locale , e 
benché non vi fosse nè forma determinata di go« 
verno, nè costituzione, e neppure indipendenza 
politica, essa fu tostana a far leggi, e affettava 
di credersi il centro governativo della repubblica, 
pretesa che fu propulsata da tutte le altre città 
della terra ferma. Queste scissure chiarivano che 
se le province avevano sopportato il giogo delia 
metropoli per tanti secoli, ciò non fu senza im- 

f >azienza. Ognuna statuiva da sè, e uemmanco vol- 
erò mandar deputali per farsi rappresentare e 
prender parte alle consultazioni del corpo che 
Venezia governava. 

Padova più eh' altre ricordavasi che la domi- 
nante, a cui diede Porigine, P aveva oppressala, 
e questa gelosia antica che quattordici secoli non 
poterono stinguere ridestavasi nel punto mede- 
simo in cui Puna c P altra erano del paro cadute 
in fondo alla miseria. Chiozza e Palestina, appe- 
na sobborghi di Venezia, ricusavano di ricono- 
scerne la supremazia. 

L'esito di questa anarchia fu, che le fonti del 
pubblico tesoro, che testé versavano nella capitale, 
inaridirono^ e il pagamento del debito pubblico si 


ratiGca della municipalità provvisoria dicendo che il trat- 
tato era nullo dapoichè non esisteva più il governo con 
cui Io aveva coticbiuso ; ma volle poi clic Venezia desse 
i milioni, i bastimenti , i manoscritti, perchè così conve- 
nuto nel trattato ; di modo che il trattato era buono per 
lui , non buono per gli altri. [Ttad-) 
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fece impossìbile. Trovavasì, dicevano, alla banca 
un deficit di quarantaquattro milioni di franchi, 
e per sopperire alP inevitabile dispendio che la 
presenza dei voraci eserciti forestieri decuplava , 
convenne ricorrere alle prestanze forzose. Tre 
milioni si erano promessi ai Francesi, ed e’ ne 
chiedevano cinque (0^ bisognava dar loro tre 
va.scelli, e non ve oberano che due. Il duca di 
Modena si era col suo tesoro rifuggito a Venezia, 
si visitò la sua casa e furongli espilati cento no- 
vantamila zecchini per versarli nella cassa del* 
r esercito 

La qual misera condizione durò fino al mese 
di ottobre, e con essa la sorte incerta di Venezia, 
i rimproveri delle due fazioni, il fremito, Pira 
delle passioni, le acerbità, le nemicizie recipro* 
che , e un senso generale di disagiatezza che fa* 
ceva in pari tempo desiderare un mutamento e 
prevedere una catastrofe. 

Nelle conferenze di Milano si era fatto sperare 
ai deputati della veneta repubblica, che se face* 
vasi democratica avrebbe per sè il territorio di 
Ferrara, della Romagna, e forse anco il porlo di 
Ancona^ ma ora vedovasi invece che quelle prò* 
vince si andavano incorporando alla cisalpina 
repubblica. Era stato pubblicato un manife.sto che 
divideva gli stati veneti in sette spartimenli, ed 
osservavasi con istupore a dolore commisto , che 


(i) Lettera del ministro di Francia al generale sapre* 
nio , >4 pratile. 

(a) Idem al ministro , pratile. 
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non era fatto cenno delle province di Bergamo 

e di Crema. 

In tanta ansietà, naturale conseguenza di fune- 
sti presagi, la società, popolare o il facesse da 
sè o per impulso di alieni, si consigliò di votare la 
riunione delia repubblica veneta colia nuova re- 
pubblica già ordinata a Milano. Al qual uopo fu 
mandata deputazione alla municipalità piuttosto 
per signifìcarle il proprio voto che per doman- 
darle quella di lei^ ma codesta podestà provviso- 
ria sì credette in obbligo di votare dal canto suo 
il risolvimento di quelP associazione , nò andò 
guari che si produssero liste che contenevano, 
dicesi, venti, trenta, quaranta mila firme. 

Il governo francese tardava a chiarirsi sul de* 
stino dei Veneziani, e quel silenzio aveva un non 
so che di sinistro. 

XIV. Nelle prime conferenze che susseguirono 
alle conGrmazioni de' preliminari di Leoben, gii 
Austriaci si mostrarono disposti quanto deside- 
rare si poteva a vedere il fine de' negoziati : pre- 
ferivano di trattare a parte, scordando i loro 
alleati e l' Impero (') ^ la quale proposta accettata 
vogliosamente e stesa in forma di convenzione fu 
mandata a Vienna, ma l' imperatore non la volle 
ratificare : cagione di tanto era il ritorno di un 
corriere inglese che aveva portata a Londra la 
notizia de’ preliminari. 

Ecco la serie dei progetti e contro progetti che 
furono successivamente discussi tra i plenipoten- 


(i) Dispaccio di Buonaparte i 3 fiorile, anno V. 


Digitized by Google 



LIBRO XXXVIII i53 

ziari raunati prima a Montebcllo, poi a Udine, 
finalmente a Gampofórmio. 

I negoziatori convennero di presentare ai ri- 
spettivi governi un nuovo ordine di componi- 
mento, che varii interessi conciliava. 

La Francia acquistasse il Belgio, avesse per con* 
fine il Reno, tranne il ducato di Cleves da la- . " 

sciarsi alla Prussia se ricusava di accettare un 
equivalente in Germania. 

L'imperatore rinunciasse a Mantova, a Bergamo 
e Brescia , cioè alla parte delle province venete 
assituate sulla diritta delP*lVdige , e ricevesse in 
coppenso in Italia la città di Vene zia , in Ger- 
mania i vescovadi di Salisburgd*^e eli Passavia. 

La corte austriaca inclinava poco a questo pro- 
getto , si moltiplicarono le domande incidentali , 
poi si dichiarò nettamente che non potevasi fer- . 
mare la pace se non in un congresso, dove sa- 
rebbono convocati gli alleati : ben è vero che [ 
preferivasi di regolare la sorte dell'Italia e della | 
Germania per seccete convenzioni. l 

Tutte queste sottigliezze e dilungaggini erano ^ 
prova che P Austria travedeva casi più favorevoli. ‘ 
u lo non so, scriveva Buonaparte (0, a che at- 
» tribuire le lungherie dei negoziati, se pure non 
r> fosse la situazione interiore della Francia n. 

Infatti io Francia si predisponeva una rivolu- 
zione, e un mese dopo (^) fu vista una parte de- 
gl' indirìzzatori del governo e de' consigli pro- 
scrivere P altra, e il deserto della Sinnamarl nella 

(i) Dispaccio del i4 messidoro , anno V. 

^a) Il i8 fruttidoro , anno V. 


Digilized by Google 


aò4 LIBRO XXXVm 

Culanna francese fu popolato da senatori. L' Au- 
stria aveva sperato da quelle intestine discordie 
di ritrarre una tuli’ altra utilità. 

' In quel puntu i suoi plenipotenziari ricusavano 
di ceder Mantova, e domandavano in compensa- 
zione del Belgio e del Milanese, non pure tutto 
il territorio veneto, non esclusa la capitele nè le 
/ isole, ma eziandio le tre legazioni ecclesiastiche 
e i! Ferrarese. 

Anche il Direttorio calzava alto nelle pretese, 
non volendo più acconsentirgli Mantova, nè Ve- 
nezia, nè le province**di questa repubblica, nè il 
Friuli, sì solamente P Istria colla Dalmazia, salvo 
a lui di cercaVsi'aTtre indennità in Germania im- 
podestandosi di Salisburgo e di Passavia. 

Domande ancora più esorbitanti venne a fare 
un nuovo plenipotenziario delP imperatore ('), il 
I quale questa volta non voleva cedere che quella 
parte di Lombardia che è alla destra delP Adda, 
domandava per sè tutto quello che è tra questo 
fiume e il mare cioè il ducato di Mantova , ed 
intiero lo stato veneto, e insisteva in volere an- 
che le tre legazioni, aggiungendovi anche il ducato 
di Modena. Così T imperatore voleva far la guerra, 
voleva perder niente , lasciava nei rischi i suoi 
alleati, e si adoperava col comune nemico a spo- 
gliarli. 

XV. (1797) Le parli erano ai due estremi del 
punto di unione^ ma il generale di Francia avea 


(i) Il conte Cobentzel. Ve ne erano già tre, il mar- 
chese del Gallo , il conte di Mcerfeld , e il barone De- 
gelmann. 
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saputo prendere un contegno così Imponente, e 
dare all’esercito un’ altitudine così minacciosa che 
dieci giorni dopo, vuo’direa’ 17 ottobre 1797, d 
trattato di Carapoformio fu sottoscritto ('). 

L’ imperatore cedeva i Paesi Bassi alla Francia, 
acconsentendo che avesse per confine il Reno : 
non conservava in Italia nè la Lombardia , nè 
Mantova , nè le sue pretese su Modena e sulle 
legazioni , e invece di ricevere in indennità tutti 
gli stati veneti , gli, partiva colla Francia e colla 
Cisalpina. • 

Più d’ una volta nel corso di quei negoziati le 
due parti sembravano avere dimentiche le loro 
nemicizie per intendere al medesimo scopo di 
comporre le loro contese arraffandosi quello dì 
altrui. Le permutazioni , o piuttosto 1 ’ abbando* 

(1) Ecco com’ è narrata dallo stesso Buonaparte nelle 
sue Memorie , cap. a : « A’ 16 ottobre le conferenze si 
tennero ad Udine in casa il conte di Cobentzei. Il pleni- 
potenziario francese ricapitolò in forma di manifesto , per 
essere inscritto al protocollo, il procedere del suo governo 
dopo firmati i preliminari di Leoben , e rinovò in pari 
tempo il suo ultimatum. Il conte Cobentzei parlò a lungo 
per provare che le indennità ofTcrte dalla Francia al suo 
signore non corrispondevano al quarto di quanto perde- 
va ; che la potenza austriaca sarebbe considerevolmente 
affievolita , in pari tempo la repubblica tanto si aggran- 
direbbe da minacciare F independenza della Europa ; che 
mediante il possesso di Mantova e la linea dell’Adige , la 
Francia aggiiignerebbe al dominio delle Gallie quello di 
tutta la Italia ; che il suo signore era irrevocabilmente 
determinato di esporsi a tutti i discrimini della guerra, 
di abbandonare ben anche la sua capitale piuttosto che 
acconsentire a pace cosi svantaggiosa ; che Caterina gli' 
offriva eserciti già pronti a volare in suo ajuto , e fareb- 
besi esperienza cosa fossero le truppe russe; essere chiaro 
, che il plenipotenziario francese preponeva al suo carattere 
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no de’ territori di alleati , di protetti o di amici 
era proposto senza vergogna, era accettalo senza 
rimorsi : non pudore , non onore , non giustizia , 
non rispettate neppure le apparenze della ver- 
coqdia, ma ambizione, rapacità, mala fede erano 
r anima di quei diplomatici inganni: l'uno do- 
mandava , r altro ofTeriva province su cui non 
aveasi il più piccolo diritto, e la discussione si ri- 
duceva a calcoli di statistica : gnardavasi alP im- 
portanza delle cessioni, se legittime o non legit- 
time non importava. ^ 

Certo che dopo la vittoria la repubblica fran- 
cese aveva facoltà di disporre delle sue conquiste, 
ma questi travasamenti , queste riunioni forzose 
erano pur sempre un oltra^io alia indipendenza 
imprescrittibile dei popoli , e alle massime che 


pacifico i suoi interessi come generale, e però non vo- 
leva la pace. Aggiunse, partirebbe nella stessa notte , e 
tutto il sangue versato in quella nuova lotta ricaderebbe 
a colpa del plenipotenziario di Francia. 

» Ed allora Napoleone col massimo sangue freddo, e- 
ponto al vivo da quella jattanza , sorse , e tolto in mano 
un piccol cabaret di porcellana , carissimo al conte di 
CobcntzeI siccome dono dell’ imperatrice di Russia òa- 
ne, disse , la pace è rotta e chiarita Im guerra : ma tene- 
telo a mente, farò in pezzi la vostra monarchia come ora 
fa a pezzi questa porcellana. E lo gettò in terra con im- 
peto sicché i frantumi coprirono il pavimento.' Salutò il 
congresso , ed usci. 1 plenipotenziari austriaci restarono 
mutoli. Poco appresso intesero che Napoleone salendo la 
vettura aveva spedito un ufficiale al generale austriaco , 
avvisandolo che , i negoziati rotti , le ostilità ricomi nce- 
rebbono fra a4 ore. £ però mandarono essi il marchese 
dei Gallo a Passeriano portando la dichiarazione firmata 
da loro , che aderivano alP ultimatum della Francia. La 
domane , 1 7 ottobre , la pace fu fermata alle ore 5 della 
sera ». 
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quella repubblica aveva con lauta enfasi e rumore 
acclamate. 

Il gran capitano, cui la virtù della sua s))ada ave- 
va fatto Parbitro delle sorti d’ Italia, sentiva bene 
che , perchè il suo conquisto fosse durevole, bi- 
sognava fondarvi uno stato possente, i popoli del 
quale dovessero un giorno benedire la sua vitto- 
ria. Per la qual cosa aveva ordinato io forma di 
repubblica il Milanese e proponevasi d' incor- 
porarvi i ducati di Modena e di Mantova, le le-.i 
gazioni di Ferrara, Bologna e Romagna, e se avesVK. 
se potuto avrebbevi riunito anche tutti gli stati ^ 
veneti. 

Il trattato fatto cinque mesi prima con Vene- 
zia è pro va che non vo j^va darla alPimpera- 
tore ('). La forma democratica data a quel go- 
verno e le permute di territorio previste da un 
articolo secreto , dimostrano eziandio che una 

f >arte degli stati veneti era destinata ad ampliare 
a nuova repubblica lombarda. 

La gloria del negoziatore di accordo colla sua 
politica si opponeva dunque al cedere alPAustria^ 
una parte del territorio veneto ^ ma non potev, 
dissimulare che lasciando sussistere questa repubj 


(iV II trattato di Milano del i6 maggio significa niente 
perchè era un’ insidia per allontanare sempre più i Vene- 
ziani dal difendere la loro capitale , e introdurvi facil- 
mente. le sue truppe e recarsela in poter suo per poi far- 
ne secondo che l’ interesse portava : queste cose le dice 
lo stesso Buonaparte in una sua lettera del 19 maggio 1797. 
che il lettore troverà tra i documenti giustificativi, t^iò 
nondimeno può esser vero che, conoscendo egli l'impor- 
tanza marittima e il forte silo di quella città , non incli- 
nasse gran che a darla uirAustria. {Trad.) 

Daco, T, IX. »7 
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blica, era lo stesso che certificare all’Austria uti 
alleato in Italia ('): ma infine il trattalo era assai 
più vantaggioso alla Francia dei preliminari, bi- 
sognava aver rispetto agli accidenti della guerra, 
alla situazione interna della Francia divisa in fa- 
zioni e principalmente al bisogno di pace uni- 
versalmente sentito, e fortemente manifestato ('^). 

(1) Ecco quanto Icggcsi nelle sue Memorie, al cap. 17. 

c< Nei primi intercolloqui i plenipotenziari austriaci ac- 
cordarono la cessione del Belgio e la linea del Reno ; ma 
domandavano indennità , e quando proponevasi di darne 
nella Germania , per esempio nella Baviera , aggitigne mo 
tostani che bisognava guarentire in quel caso alla repub- 
blica venda la sua constituzione attuale e confermare il 
libro d’oro. Ciò era quanto confermare il nemico più at- 
tivo e più costante della rcpubblic.a francese, ebe illumi- 
nato sul suo pericolo dai passati avvenimenti , non gli re- 
stava ornai altra politica tranne die ristringersi e bir causa 
comune coH’Austria , e che cirettualmente avrebbe fatto 
alleanza offensiva e difensiva cuii quella potenza contro la 
repubblica democratica italiana. E però non si faceva al- 
tro che accrescere la possanza dell’Austria colla Baviera < 
e col territorio di V'cnezia. Nelle istruzioni rht^ dal Di- 
rettorio al generale Clarke era stilo reso facoltativo a fer- 
mare condizioni mollo meno vantaggiose. La pace era la 
volontà del popolo, del governo c del corpo legislativo; 1 
e Napoleone la fermò 1». 

(2) <1 lo non dubito , scriveva egli la domane dopo 
»> fermato il trattato , che la critica non si adoperi cal- 
« damente a screditarlo *». Poi, dopo averne provata la ne- 
cessità aggiugiie , che mai da più secoli non si era fatta 
pace più luminosa. « Noi acquistiamo la parte della re- 

pubblica di Venezia più preziosa per noi , un’ altra 
»> parte per la repubblica Cisalpina; il resto all’ impeia- 
« toro. E poiché la Cisalpina ha le frontiere forse più mi- 
« litari dell’Europa, che la Francia ha Magonza ed il 
>j Reno , e nel Levante Corfù , piazza sommamente forte , 
’5 e le altre isole, che vuoisi di più? ♦>. 

Come il negoziatore 1 ’ aveva preveduto , il trattalo fu 
censurato severamente. Quando si seppero i preliminari 
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Dal canto suo l’ Austria dopo avere esauriti 
tutti i progetti di compensazione , vedeva bene 
non esservene^ uno più vantaggioso per lei del- 
1’ acquisto del territorio veneto , a cagione della 
sua prossimità c fertilità e della vasta distesa 
delle sue coste ^ la quale speranza concitava nella 
corte di Vienna una nuova ambizione, quella di 
crearsi un apossanza ìiavale e di succedere a Ve- 


catlde lo sdegno sull’articolo che lasciava Mantova agli 
Austriaci: « Mantova ,.(iicevnsi , é il baluardo dell’Italia; 
n signori di Mantova , il saranno di tutta la penisola »>. 
(Quando si lesse nel trattato terminativo che l’imperatore 
non si teneva più Mantova, ma che si pigliava Venezia: 
si gridò non meno calorosameute su questa concessione. 

« Venezia è una piazza inespugnaliile , si è crealo in fa-r 
u vor dell’Impero una picciola Inghilterra , donde la pos- 
»> sanza austriaca ininaccerà perpi-tnamente l’Italia , senza • 
» poter essere otTesa giammai. Venezia era la doininatrire 
n del Mediterraneo , l’Austria si recherà in mano tutto il 
» commercio del Levante. Non sono cessioni , aggiungc- 
» vasi , che fa l’Austria , ma permute, il trattato fu im- 
» plorato all’imperatore, mentre l’ imperatore dovea im- 
n plorarlo alla Francia *>. 

Pare che chi faceva queste censure non abbia assistilo 
giammai alla discussione di un trattalo di pace. 

Dalle Memorie del negoziatore, eap. 17, sa[)piamo che 
gli Austriaci aveano tentato di sedurre la sua ambizione, 
ma assai lontani dal concepire quanto era vasta. 

<« In una delle conferenze a Graz . dice egli, uno dei 
plenipotenziari fatto abile da una lettera autografa dcU’im* 
peratorc offri a Napoleone di fargli ottenere alla pace uii [ 
principato di a.'io,ooo anime in Germania per lui e per l 
la sua famiglia , per sottrarlo all’ ingratitudine rcpubbli- | 
rana. Il generale sorrise , e incaricò il plenipotenziario j 
di lingraziare l’imperatore di quella prova di affetto che 
uudriva per lui , e disse che non voleva nè onore nè ric- 
chezza se non dal popolo francese. Affermasi che rispon- • 
desse : E con questo credete , o signori , che la mia am- 
bizione sarebbe soddisfatta? ». 
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nezia nel dominio dell' Adriatico^ ma Corfù oc- 
cupato da un'altra potenza frammetteva un osta- 
colo iusormontabile perchè l'Austria si procac- 
ciasse forze marittime di qualche importanza. Lo 
scrupolo di partirsi le spoglie di un vicino , le 
. sventure del quale erano procedute in parte dal- 
j l'avere manifestata una impruden^te parzialità 
j^per questa medesima corte, ngo poteva genere 
^ in sospeso la casa d’Austria, sostenitrice prin- 
; cipale della legittimità de' governi , da poi che 
le si offriva il mezzo di compensarsi o di am- 
pliarsi \ e grazie a questa morbida coscienza si 
trovò lei fatta indenne con una generosità che 
vinceva le sue speranze (*L Non aspettò neppure 
che fossero fermi i componimenti: ossia che con- 
tasse sull' indifferenza del governo francese, o che 
fosse certa delia sua tacita condiscendenza , sin 
dal mese di giugno, cioè quattro mesi prima che 
fosse conchiuso il trattato, assaltò l' Istria vene- 
ziana, paga, poiché 1' aggressione fu compiuta, di 
giustifìcarla con un manifesto, nel quale allegava 
‘ due ragioni contraditorie: I' una , che in quella 
provincia andava pullulando lo spirito d' insurre- 
zione di modo che 1' imperatore si credeva obbli- 
gato d' impossessarsene^ l’altra, che vantava di- 
ritti sull’ Istria essendo stata parte altre volte del 


(i) « I paesi dati a casa d’Austria per compensare la ces- 
sione de’ Paesi Bassi alia Francia, furono considerati co- 
inè un equivalente molto superiore a quello che poteva 
giustamente pretendere nello stato d’inedia a cui era ri- 
dotta , e dopo avere manifestato tanto odio contro la 
; Francia u. 

( Annuii regiscjr , 1797 , cap. a ). 
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regno di Ungheria. Vero è che per rLve»)dicare 
questo singoiar diritto bisognava ascendere a più 
di ottocento anni^ oltre di che quel diritto noa 
era mai stato nella casa di Absborgo, la quale, se 
r imprescrittibilità di cotai diritti potesse valere, 
dovrebbe ella ridurre il possente suo dominio in 
qualche oscura contea. Aggiugncva P imperatore 
altra ragione non meno zoppa delle antecedenti^ 
che molte province venete essendosi già separate 
dalla dominante, egli av\isava per ben suo di 
mettersi in possesso di quella eh’ ei riclamava. 
Sarebbe stato più spiccio pigliarsi le provincie. e 
lasciare ai gazzettieri I’ incarico delle ciancè. Fi' 
nalmente il trattato di Campoformio fu noto, e i 
seguenti articoli rivelarono ai Veneziani a qual 
destino erano serbati. 

Articolo 5.“ « L’ imperatore acconsente che la 
repubblica francese possieda in piena sovranità le 
isole già venete del Levante, cioè Corfù , Zante. 
Cefalonia , Santa Maura e le isole dipendenti , 
come pure Hntriiitò, Larla, Vonizza e ingenerale 
tutti gli stabilimenti già veneti nell’ Albania, che 
sono assituate più sotto del golfo di Ludrino. 

Art. 6.® 51 La repubblica francese acconsente 
che S. M. l’ imperatore e re possieda in piena so- 
vranità e possesso i paesi qui sotto distinti : Istria, 
Dalmazia, isole già venete dell’ Adriatico, Bocche 
di Cattaro , la città di Venezia, le Lagune, e i 
paesi compresi tra gli stati ereditari di S. M. 
l’ imperatore e re , ed una linea che partirà dal 
Tirolo, traverserà il lago di Garda, indi l’x\dige, 
seguiterà la riva sinistra di questo fiume fino a 
Porlo- Legnago, e verrà a congiungersi colla riva 
sinistra del Po che seguiterà fino al mare. 
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Art. 8.° n La repubblica Cisalpina comprenderà 
la già Lombardia austriaca, il bergamasco, Cre- 
raasco, città e fortezza di Mantova col Mautovauo, 
l^eschiera, gli stati già veneti alP occidente e al 
mezzodì della linea descritta all' art. 6.° n. 

XVI. Questo spartiineulo versò in Venezia la 
rabbia della disperazione. Si convocarono a con- 
siglio, si protestò, fu giurata la democrazia o la 
morte, ma sentivasi la propria impotenza^ i Fran- 
cesi tenevano Venezia ^ abbruciavano il Bucen- 
loro, lavoro superbo per itilagli e fregii, per ca- 
varne le indorature^ Parseuale era spogliato, sac- 
cheggiato da loro^ s’impadronivano delle navi 
e 'degli attrezzi marinareschi, egli mandavano a 
Tolone:^ i cavalli di bronzo, conquistali a Costan- 
tinopoli da Arrigo Dandolo, mandali in Francia^ 
P arsenale tanto famoso, depredato dai Francesi, 
fu ridotto in uno stalo orribile. A stento pote- 
rono essi mettere in acqua due vascelli da ses- 
sautaquattro , quattro brigantini ed alcune one- 
rarie per portare a Coi’fù quindici cenlinaja d'uo- 
mini, destinati a impodestarsi di quelPisola; dove 
giunti, furono attoniti di non trovarvi che cinque 
vascelli da sellentaquatlro, due da sessautaquat- 
tro, uno da cinquantotto, sei fregale ed undici 
galere , ultimo simulacro della marina di San 
Marco ('). 

Il possesso delle isole Ionie dava alla Francia 
un posto importante , la forniva abbondantemente 

^ I 

(i) Matnorin sui tre clipartirnenti di Coicira , d' Itaca e 
del mar Egeo , dei fratelli Daubois , e Memoria sulla ma- 
i uta di Fenezia , di Forfait, 
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di olii per le saponerie di Marsiglia che ne com- 

f teravano ogni anno all’ estero per dodici millorii, 
e certificava il godimento prezioso de’ boschi 
dell’Albania pei cantieri di Tolone, e la repub- 
blica francese di\entava protettrice e signora della 
navigazione sulT Adriatico. 

Alcuni ingegni penetrativi avevano spinto assai 
più lontano le loro mire , ed avvisarono tra le 
spoglie di Venezia alcune parti che poleano tor- 
nare, possiedendole, ancora più utili alla Francia. 

Proponevano di riservarsi la fortezza di (Jatta- 
ro , e alcuni altri punti che convenissero ai Tur- 
chi, per poi permutargli con un’isola dell’Arci- 
pelago, e colla facoltà di navigare nel mar Nero. 

Se questo mare, dicevano, non sarà più chiuso 
ai compratori, il commercio della Russia che ha 
preso un falso indirizzo verso il Settentrione , 
seguiterà il suo naturale pendio ; presto o tardi 
deve inclinare verso il bacino nel quele mettono 
capo tutti i grandi fiumi di quel paese ; tocca 
alla Francia che può dominare nel Mediterraneo, 
di aprirle questo sbocco : la quale idea fu già 
dei Veneziani quando nel 1775 proposero un 

trattato di commercio colla Russia: e se la Fran- 

$ 

eia l’effettuasse troverebbevi il triplice vantaggio 
di allargare la sua navigazione, di accrescere la 
sua marina , e di arricchirsi stornando il corso 
di un commercio che tiene occupati nel Baltico 
quattro mila vascelli inglesi. 

Non seppesi profittare di questi consigli pro- 
fetici. Gli acquisti della Francia nel mare Ionio 
assunsero l’apparenza di apparecchi ostili contro 
rimpero Ottomano, e alla fine dei couli la ua- 
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ziooe die aveva sconquassala e distrutta la re- 
pubblica dì Venezia non trasse alcun utile dalle 
sue spoglie: pochi anni dopo furono posti alla 
medesima stregua i vincitori e i vinti. 

XVII. Intanto più voci si levarono fiel corpo 
legislativo di Francia contro la rea diplomazia che 
cancellava dalla lista delle potenze europee la 
repubblica di Venezia (')• È egli lecito, dicevano, 
far trafdco di popoli liberi in nome di una na- 
zione che ha proscritto il trafGco degli schiavi? 
non era più tempo, l’opera era compiuta. Le 
considerazioni politiche fecero silenzio a questi 
richiami: ma se la fortuna si prese la cura di 
gìustifìcare una così fatta violazione del diritto 
delle genti, la voce pubblica, eziandio in Fran- 
cia, fu ben lungi dal sanzionarla, e il buon senso 
dei popoli gli capacitava benissimo quanto fosse 
avvilitivo per loro questo nuovo esempio dello 
abuso della forza. Toltine anche i sentimenti di 
animaversione che i successi della Francia e l’a- 
stuta politica dell’Austria doveauo suscitare, le 
nazioni non poterono prosciogliersi da un certo 
interesse contemplando il naufragio di questa 
famosa repubblica che aveva contribuito così po- 
tentemente a ridestare la civiltà europea. Nessuno 
stato ebbe incominciamenti così deboli , pochi 
altri sorsero a maggiore altezza. Senza esami- 
nare quali fossero i torti reciproci e 6no a qual 
punto i Francesi potessero odiarla o punirla, gli 


(0 Sedute del consiglio dei Cinquecento , del 5 messi- 
doro, del 26 fruttidoro, anno V, e del la fruttidoro, 
anno Vii, 
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uomini colpiti unicamente dalla sua lunga esisten* 
za, dalla sua gloria, dalia sua costanza nelle sven- 
ture, dal grado ch'ella tenne nella bilancia degli 
imperii , nè videro la ruina pieni di compassione 
e di spavento. Sì , il colmo della sventura era 
questo, dopo quattordici secoli d' indipendenza 
passare sotto la verga del forestiero. 

Si era potuto védere senza rammarico la ca- 
duta di un' aristocrazia degenerala , l'abolizione 
di un tribunale odioso: gli amici della libertà si 
speravano, certo troppo presto, di veder fare un 
nuovo saggio di uu sistema di governo che l'e- 
sperienza ha spesso condannato, e che non per- 
tanto è sospirato dall'uomo, perchè lo sente più 
conforme alla sua dignità. Ma pei Veneziani era 
appunto una disgrazia di più, di avere traveduta 
la libertà per poi sentirne più dolorosamente la 
perdita (') e di vedersi dati in balia di un go- 
verno , la dominazione del quale toglieva ogni 


(i) (( Erano stati ordinati democraticainrnte, e gli abi- 
» tanti erano inclinatissimi ai principii repubblicani. La 
}> nuova forma di governo data dai Francesi vincitori, era 
astata accolta con assentimento di tutti i ceti, tranne la 
» nobiltà , anzi alcuni patrizi si erano dati alla parte po- 
» polare. Il pubblico a’ immaginava che non sarebbonvi 
» altre mutazioni in Venezia tranne il passo dall’ aristo- 
» Grazia alla democrazia , mntamento già elTettuato per ca- 
» stigo de’ nobili , che si rappresentavano come i soli ne- 
V mici (Iella Francia. 

n I suffragi del popolo elessero cinquanta persone , e 
M Buonaparte vi aggiunse set commissari, i quali appre- 
»sentavano una forma di governo equa, e accolla con 
» approvazione generale , e nella breve durata di alcuni 
» mesi esercitò l’ufficio suo con moderazione n. 

( Annual resister , 1797, cap. 4 )• 
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speranza, perchè aveva fama di non avere mai 
sinceramente rinunciato a ciò che una volta ave- 
va potuto abbrancare. 

XV 111. agente della legazione francese ebbe 
comandamento da Buonaparte di annunciare, che 
quei Veneziani i quali non volessero restare sotto 
l’imperio dell’Austria Iroverebbono nella Cisalpi- 
na non pure asilo, ma buona accoglienza, e che 
sarebbe loro riservato qualche compenso di ciò 
che avessero perduto^ e quest’agente che colla 
miglior buona fede aveva creduto di adoperarsi 
alla libertà dei Veneziani, cedendo a un sentimen- 
to assai naturale, ma che il suo posto e le cir- 
costanze non gli permettevano più di far mani- 
festo, mandò al generale la protesta dei Veneziani, 
contro l’abbandono di quella che ancora chiama- 
vano loro repubblica. 

Una risposta fredda e insultante CO distrusse 


(i) u Ho ricevuto, cittadino, la vostra le'.lera del 5 
tu umalo , e nulla lio inteso del suo contenuto. Bisogna 
che io ini sia spiegalo ben male con voi. 

La repubblica francese non è vincolata colla munici- 
palità di Venezia per un trattato che ci obblighi a sacri- 
ficare i nostri interessi ed i nostri vantaggi a quello del 
consesso di salute pubblica o di ogni altro individuo di 
Venezia. La repubblica francese non adottò mai per prin- 
cipio di far la guerra per gli altri popoli. E vorrei ben 
sapere ({ualc sarebbe lu massima (ilosuiica che comandi di 
sacrificare 4o»ooo Francesi contro il volo formale della na- 
zione c l’interesse bene inteso della repubblica. So bene 
che costa niente a un pugno di parabolani , che io qua- 
lificherei a proposito chiamandoli matti , di volere la re- 
]iubblic3 universale. Vorrei che questi signori venissero a 
fare una campagna d'inverno 

’> Altronde la nazione veneta non è più. Spartito in 
tanti interessi quante le cilt'a , cUcminato c corrotto , co- 
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anco le ultime speranze. Diceva Buonaparte, che 
i Veueziani potevano difendersi contro l’aggres- 
sione austriaca^ che la Francia non aveva Fobbli- 


dardo cd ipocrita, il popolo veneziano è poco alto òlla 
libertà. Se fosse nel caso di apprezzarla e se ha la virtù 
necessaria di acquistarla, ebbene ! la circostanza attuale è 
la più opportuna per provarlo ; si difenda. Non ebbe il 
coraggio di conquistarla , neppure su alcuni oligarchi, non 
seppe difenderla neppure per qualche tempo nella città 
di Zara; e forse, se l’esercito fosse rientrato nella Ger- 
m.inia , avremmo veduto rinnovarsi se non le tiagedie di 
V'eruna almeno assassini! moltiplicati che sull’esercito fran- 
cese producono gli stessi sinistri effetti. 

*> Del resto , la repubblica francese non può dare, come 
pare si creda , gli stati veneti. Non già che in vero ([ue- 
sti stati uon appartengano alla Francia per diritto di con- 

3 uista ; ma perchè non è massima del governo francese 
i dare nìssun popolo. 

>j Quando l’esercito francese abbandonerà il paese, i dif- 
ferenti governi sono padroni di prendere tutte le misure 
«he giudicheranno necessarie a loro. 

n Se io vi ho incaricato di conferire col consesso di 
salute pubblica intorno al possibile disgombero dell’eser- 
cito , ciò fu per predisporlo a prendere le misure sia pel 
paese sia per gl’ individui che vorranno ritirarsi ne’ teni- 
tori, che riuniti alla Cisalpina saranno riconosciuti e ga- 
rantiti dalla repubblica francese. 

>5 V’oi dovevate del paro far conoscere al consesso di 
salute pubblica che quelli vorranno seguire l’esercito fran- 
cese , avranno tutto il tempo necessario per vendere i loro 
beni , qualunque siino le sorti di quel paese ; c che so an- 
cora essere intenzione della repubblica Cisalpina di accor- 
«iar loro il diritto di cittadino La vostra missione deve 
ristringersi a tanto. Essi poi faranno ciò che vorranno. 

«> Abbastanza avete detto loro per far sentire ohe tutto 
non era perduto , clic tutto che accadeva era la conse- 
guenza di un gran disegno. Se le armi della repubblica 
<;outinuavano ad essere fortunale contro una potenza die 
fu il nervo e il coffano di tulle le collcgazioni, forse Ve- 
nezia avrebbe potuto in seguito essere unita alla Cisalpina. 
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go di versare il suo sangue per garantir loro una 
libertà di cui erano poco degni: la Francia noa 
gli dava, nia non voleva difenderli: la Cisalpina 


Ma vedo che sono codardi : ebbene I fuggaao ; non ho bi* 
sogno di loro! ». 

— Buonaparte non poteva lasciare un documento che me- 
glio di questo provasse alla posterità i sentimenti che lo 
predominavano. Togliere la sua libertà a un popolo, e ven- 
derlo, era già un atto atroce ; ingiuriarlo dopo averlo tra- 
dito I era atrocità e bassezza insieme ; ma niente di più 
si poteva aspettare da un uomo che nelle transazioni so- 
ciali non considerava che Tutilc, e niente la religione del- 
l’onesto : c’é questo e quello di utile, diceva, che volete 
di più ? quasi che gli stati si abbiano a governare sola- 
mente colle massime dell’ interesse e non con quelle del 
decoro. Si dice che queste sono prediche da moralisti , e 
che le faccende politiche si reggono altrimenti ; ma vor- 
rei ben sapere cosa diverrà la famiglia degli uomini quan- 
do le sia tolta di mezzo la morale : se è lecito ai potenti 
di fare abuso della forza , sarà lecito ai deboli di abusare 
della astuzia ; se fia lecito ai governanti di fare , senza 
vergogna , traffico dei popoli , come di mandre d’ ani- 
mali , sarà lecito ai popoli di sollevarsi c far guerra ai 
governanti, e le aggregazioni umane non saranno più che 
aggregazioni di lupi preparati gli uni a distruzione degli 
altri. Si parla del diritto di conquista ; ma poiché questo 
diritto non ha altro appoggio fuorché quello della forza, 
sono legittime le ribellioni che oppongono alti a forza ai 
soprusi e alle soverchierie dei vincitori. Ben é vero che 
in politica vi sono certi casi in cui il bene generale deve 
essere preposto al bene particolare : io non metterò in 
discussione se lo stato della Francia era tale che fosse 
necessario il sacrifizio di Venezia ; ma posto che il fosse, 
era debito di onore di procaeciare almeno alla vittima le 
condizioni meno ree. Venezia, qualunque fosse il suo go- 
verno e comunque degenerata dalla sua grandezza , era 
una repubblica indipendente, antica, legittima: prostrata 
dalle insidie più che dalle armi , la Francia non aveva al- 
cun diritto su di lei , neppure il diritto barbaro di con- 
quista ; nessuno ne aveva l’ imperatore ; e poiché neces- 
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ofìfriva loro un asilo, e chiudeva la lettera con 
queste parole: « Sono codardi, ebbene! fuggano^ 
n non ho bisogno di loro ! » 

XIX. I Francesi sgomberarono Venezia il 18 
gennaio 1 798, e gli Austriaci entrarono lo stesso 
giorno. L' inquisizione di stato fu subito ristabi^ 
lita col titolo di tribunale di alla polizia, e le per- 
sone che si osservarono investite di questa nuova 


sita voleva che cadesse, almeno per scemare la bruttezza 
del fatto era bene di procurarle alcune delle garanzie 
sociali, per le quali la Francia stessa aveva tanto patite e 
tanto combattuto, e che sono benefizio ed ornamento de- 
gli stati civili : ma no, fu data e fu ricevuta a discrezio- 
ne; non costituzione, non rappresentanza , non preroga- 
tive neppure municipali , e neppure 1’ apparenza del no- 
me le fu garantito Eppure a sentir Buonaparte aveva ra- 
gione lui; sarebbe stato meglio dir niente, ma egli volle 
giijstitìcarsi colle ingiurie : 1 Veneziani erano codardi, ipo- 
criti , effeminali e perciò degni di schiavitù e peggio. I 
Veneziani , se vogliono, si difendano; ci voleva una bella 
fronte per dirlo, perocché egli stesso aveva comandato al 
generale Baraguay d’Hilliers che s’impadronisse colla mag- 
gior cura di tutte le armi , munizioni, navi , attrezzi che 
erano ncirarseiiale, e consegnasse agli Austriaci la città 
ignuda; ora come difendersi se i Fianccsi armati doveanu 
consegn.are la città agli Austriaci , e come difendersi so 
era proibito l’armarsi ed erano tolte le armi ? 

Rimando quelli a cui paresse troppo ciò che io dico, ed 
ho detto a questo proposito, al c.irteggio tra Buonaparte 
e il governo francese relativo alle cose di Venezia, il quale 
troverassi tra i documenti giustiticativi che fanno seguito 
a queste istorie. Sono ivi notizie molto curiose e singolari 
ohe non di rado ctmtradicono ciò che qui sì afferma dallo 
storico, ma degne di essere sapute perche fanno conoscere 
gii uomini, i popoli, e i governi di que’ tempi. E chi quello 
leggerà , mi farà giustizia di essere io stato annotatore, 
forse alquanto prolisso, ma imparziale. Legato da nessun 
vincolo o interesse alle memorie della repubblica veneta, 
sìncero alletto delle cose italiane mi ha tratto a questa 
debole ma noiosa fatica di rivendicarla dalle forestiere in- 
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autorità , furono avviso agli sgomentali cittadim 
del modo con che sarebbe esercitata. Francesco 
Pesaro, che non ba guari era uscito da Venezia 
per andare, diceva, a cercare libertà nellii Svizzera, 
rientrava in patria in qualità di commissario del- 
l’imperatore: nelle sue mani gli antichi principi 
di Venezia dovettero prestare il giuramento di 
obbedienza: il già doge Manin stando per pro- 


gìurie r metter tnatio eziandio ad ima maggiore, quella cioè 
di sciiverr per intiero la stona di lei se il tempo e gli 
opportuni mezzi non mi verranno nirno Frattanto mi sia 
lecito di dire che colla caduta di Venezia cadde 1’ ultimo 
governo nazionale dell’ Italia; il solo rifugio', il solo con* 
trapeso contro le armi forestiere ; essa e Firenze furono 
le princi])ali autrici dell’ attuale incivilimento ; essa sola 
difese la Europa dalle invasioni de’ Turchi ; essa sola si 
fece sostegno nella sempre declinante indipendenza italiana 
contro le violenze di Carlo V c de’ suoi successori , non 
meno barbari e nemici del culto vivere dei Turchi; essa 
sola , quando gli stati più potenti piegavano vilmente il 
collo, fu baluardo insormontabile alle esorbitanze papali; 
essa fu la prima a segnare i giusti conlini tra l'Imperio 
e il Sacerdozio, benetizio immenso , incalcolabile e che 
produsse i maggiori efTetti sulla quiete de’ popoli e dei 
regni ; per lei la lingua italiana , ultimo orgoglio di una 
nazione , è tuttavia la sola tra le europee clic quasi vol- 
garmente si parli nella Grecia, nell’ Asia minore, nella 
Siria e fino a Gerusalemme; monumento glorioso che du- 
rerà ancora molti anni , testimonio del genio attivo degli 
Italiani di una volta e della loro nullità presente; c iniìne 
Venezia ancorché decrepita c degenerala, come erano dege- 
nerati tutti gl’italiani nel passato seeolo, presentava ancora 
iin prestigio di potenza e di gloria. Cadde per propria imbe- 
cillità c per tradimento d’altri ; ma giusto è che il dica. 
Napoleone fece larga e generos.a emenda del suo delitto 
suscitando pochi anni dopo un governo nazionale italiano, 
più forte, e più omogeneo col secolo; ma i fati non vol- 
lero che il bene durasse, sparve, e dura il danno. 

( Traci. ) 
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nuiulare la parola fatale innanzi al suo concitta- 
dino trasformato in commissario austriaco , fu 
preso da tale emozione che cadde senza senti- 
inetilo ('). Misero! per avere veduto lo spegnimen- 
to della sua patria, senza poterla ajulare, si onorò 
almeno per un generoso dolore. Ma in cpiesta 
grande catastrofe i sentimenti erano tnlt’altro che 
unanifni: nelle colonie, (a Peraslo, per esempio) 
i soldati arsero e seppellirono, accompagnando 
l’atto da compassionevole lamento, lo stendardo 
di San IMarco piuttosto che consegnarlo agli Au- 
striaci. La plebaglia di Venezia proruppe io di- 
mostramenti di gioia che parevano delirio ^ le 
autorità provvisorie ed alcuni nobili celebrarono 
quell’avvenimento con feste (^). Gii uomini ap- 
passionati che aveano seguitate le speranze della 
rivoluzione, fuggivano col cuore lacero dall’inde- 
gnazione, e i veri cittadini piangevano la viltà 
del popolo e dei grandi, l’ imperizia del governo, 
l’abuso .'he i vincitori fecero della vittoria e la 
servitù della patria ornai fatta eterna. Da questo 
putito Venezia libera non è più, Venezia, che 
avea vissuto iudipeudente per quattordici secoli, 
non è più: Venezia serva non appartiene più 
alle nazioni^ la sua storia è quella dei comuni 
dolori d’Italia, e le sue vicende ulteriori appar- 
tengono agli annali di un altro popolo. 

(i) DÌCC3Ì che la marchesa Sala di Vicenza, naia Ven- 
dramin, si avvelenò per non vedere la sua patria sotto la 
dominazione austriaca. 

(•i) Dispaccio del ministro di Francia, io piovoso, anno V^f. 

V. o 


S. 
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Descrizione del governo veneto (i). 


1. Lo studio della storia non soddisferebbe 
che la curiosità se dopo i raccouti uou sostassipio 
a considerarne le conseguenze. Gli avvenimenti 
de^ primi otto secoli di Venezia risultarono ad 
una forma di governo complicatissima, vantatis- 
sima, poco nota, e che io mi assaggerò a descri* 
vere, la qual cognizione getterà luce sugli avve- 
nimenti^ ai modo che quando ebbi a parlare dei 
primi Veneziani dovetti far conoscere il sito dove 
e' stanziarono per far intendere come poi vi si 
mantennero. 

Fu osservato chi; Venezia passò successivamente 
sulle tre diverse forme di governo , democrazia , 
monarchia, aristocrazia: ma queste qualificazioni 
date a governi di epoche differenti hanno cagio- 
nato mia controversia, che in fondo non è che 
una disputa di parole. 


(i) L’autore infatualo de’ suoi pregiudizi e tratto anche 
del proprio pioposito dà qui una descrizione che non è 
sempre sincera , e forse imperfetta, lo aveva promesso di 
apporvi uiiit appendice che ne correggesse gii errori ; ma 
la mancanza di varii materiali che non ho potuto finora 
procurarmi , e d’altronde ^estensione del mio disegno che 
di una semplice appendice diventerebbe una storia com- 
piuta del governo veneto, mi ha impedito per ora di os- 
servare la mia promessa; pure me ue sdebiterò in parte 
dando questo lavoro separatamente. i^Trad] 


Digitized by Google 



LIBRO XXXIX 373 

Primamente bisogna mettere fra i paradossi 
quello asserto de' lusingatori della aristocratia 
veneta, che Venezia adottasse il governo aristo- 
cratico dai primi tempi della sua esistenza, con- 
ciossiacbè non sia nelle specialità del governo 
aristocratico di statuirsi nella origine delle società. 
La disuguaglianza di potere ed interesse, su che 
si fonda, non era sensibile tra i profughi che nelle 
lagune asilarono. Mancavano viveri, acqua, legna, 
tutto. Chi aveva una barca e sapeva condurla 
era l’uomo necessario, ed eì dettava la legge a 
chi non poteva che pagarlo. £ ancora è un fallo 
che gl’ interessi della colonia erano discussi nelle 
concioni generali di tutto il popolo: nè trovasi 
indizio di distinizioni fra gii abitatori. £ se ab 
origine si notano ita i maestrali i nomi dei £a- 
doero, Giustiniani, Bembo, Cornaro, si trova an- 
cora un mastro Pietro, ceppo da poi dei Mali- 
piero. Venezia fu dunque dalla sua fondazione, 
verso il 4^0, sino allo spirare del VII secolo, una 
vera democrazia. 


A questo tempo si diede un capo, quel capo 
fu elettivo^ ma uon ha guari potente tanto per 
designarsi un successore, fare la guerra e la pace, 
eleggersi quelli che, lui presidente, dovessero di- 
scutere i negozi! della nazione quando avvisava 
opportuno di consultarla : e son questi i caratteri 
delia sovranità. Sarebbe arduo lo sconoscere 


che dal 1)97 sino al Xlll secolo i dogi veneti non 
fossero monarchi. 

Qui si affaccia un’altra quistione, ed è se debba 
darsi nome di repubblica o di monarchia a uno 
stato che per ogni verso non era assolutamente 


Dabv, T. IX. 
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indipeDdente. La vanità veneziana era ancora più 
interessata a mantenere P indipendenza originaria 
della nazione che la vetustà della sua aristocrazia. 
Ma quanti sforzi abbiano fatto gli scrittori uftl- 
ciuli, e’ non poterono cancellare le tracce di certi 
fatti che provano come quella società, debole, 
povera, poco numerosa a principio, conservò per 
alcun tempo rapporti di subordinazione cogli stati 
potenti che la circondavano. 

In prima veggiamo il senato di Padova che 
ordina la costruzione di una città a Rialto, e che 
manda magistrati annui a governarla. £ quella 
colonia restò verosimilmente sotto la dependenza 
degli imperatori di Occidente. 

Un re degli Ostrogoti successo all’ ultimo degli 
imperatori fe’ scrivere dal suo ministro a’ tribuni 
della repubblica una lettera di modi urbani in- 
vero , ma imperiosi per ottenerne un servizio 
gratuito ('). 

Caduto l’ impero di Augustolo, e gli Ostrogoti 
avendo occupata l’Italia, gl’isolani furono natu- 
ralmente inclinati a invocare una protezione a 
piedi del trono degli imperatori di Oriente. Nar- 
sete giunto ad Àquilea domanda vascelli ai Ve- 
neziani per trasportare sino a Ravenna l’ esercito 
imperiale destinato a cacciare i Barbari^ e pas- 
sando , si ferma a Rialto e fonda una chiesa : è 
preso ad arbitro delle pretese che Padova con- 
servava sulla sua vecchia colonia : atti che atte- 
stano 1’ autorità degli imperatori orientali. 


(i) La lettera di Cassiodoro riferita, lib. i di questa 
istoria N. io. 
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Quando la repubblica vuole mutare la sua co- 
stituzione e darsi un capo, domanda i suffragi del 
papa e delP Imperatore. 

1 nuovi dogi gareggiano a brigare le dignità 
della corte imperiale, e si ornano de' titoli d'Ipato, 
di Spatario, di Protosebaste. 

Poiché l'alta Italia cade sotto il dominio dei 
Longobardi, si ristringono i vincoli di Venezia col- 
l' Impero. Venezia fa guerra ai re Longobardi, 
indi tratta con loro. Sono cacciati dall’Italia da 
Cariomagno. Le discordie che agitano Venezia 
sono cagione che più dogi vadano espulsi , dei 
quali questi vanno per asilo a Costantinopoli , 
quelli corrono a querelarsi e a invocare ajuli alla 
corte di Francia. Quindi occasioni agli imperatori 
d' Oriente e di Occidente di mescolarsi nelle cose 
della repubblica. 

K ricordato un trattato conchiuso alla fine dei 
secolo Vili pel quale l'imperatore di Oriente e 
Pipino re di Lombardia, facendo pace, convengono 
che Venezia starà iodipendente dall' uno o dal- 
l'altro Impero. Eppure più documenti posteriori 
attestano che quella indipendenza non era as- 
soluta. 

Secondo alcuni storici , Cariomagno comprese 
Venezia nella donazione fatta alla Santa Sede: 
passa per non autentica la donazione ^ ma stiman- 
dola acche un documento suppositizio bisogna che 
quelli autori credessero almeno che Carlo avesse 
qualche diritto su quello stato. 

Nel 8 10 Cariomagno fermò un trattato col- 
l'Impero d' Oriente dove riconobbe che Venezia 
continuerebbe a far parte di quello. 
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Francesco Sansovino nella sua descrizione di 
Venezia parlando della fondazione della chiesa di 
San Zaccaria eretta nel 827 (') riferisce un do- 
cumento che può significare quale autorità gl’im- 
peratori di Oriente godessero io Venezia. £ un 
editto di Giustiniano Participazio , decimo doge. 

w Sia noto, dice, a tutti i cristiani e fedeli del 
sacro romano impero, presenti e futuri, a tutti 
idogi, patriarchi, vescovi, ed altre persone prin- 
cipali, che noi Giustiniano, Ipato dell’ Impero e 
doge di Venezia, per rivelazione di nostro Signore 
Iddio onnipotente e per comandamento del se- 
renissimo imperatore Leone, conservatore della 
pace in tutto il mondo , dopo di avere da lui 
ricevuto molti hencficii , abbiamo fatto erigere 
questo monastero di vergini in Venezia, conforme 
alla volontà da lui manifestata che questo edi- 
lizio fosse costrutto a spese della camera impe- 
riale. In conseguenza della quale commessione 
comandò che P oro e P argento colle altre cose 
necessarie ci "fossero fornite. Oltre a ciò ci fece 
fornire, per consacrare detta chiesa, le reliquie 
di San Zaccaria profeta, un pezzo del legno della 
croce di nostro Signore, un lembo della veste di 
Santa Maria o del Salvatore, con altre sante re- 
li({uie. Infine non solo provvidde tulle le cose 
necessarie a questa fondazione, ma mandò ancora 
i maestri per dirigerla e terminarla prontamente. 


(1) È assai probabile che Sansovino siasi ingannato nella 
data ; perocché 1 ’ imperatore Leone , che ordinò la costru- 
zione di questa chiesa, era morto a’ 34 dicembre del 8 zo. 
ISIa possi facilmente ammettere che trascorse un intervallo 
di sette anni tra lo incominciare e il terminare deiredifizio. 
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La quale fabbrica terminata, e fatta congregazio> 
ne ('), abbiamo decretato che si facessero pre- 
ghiere continue per la salute del Santissimo im- 
peratore e dei suoi eredi, e decretato che tutte 
le lettere scritteci a caratteri d’ oro a questo pro- 

f )Osito siano deposte nel tesoro del nostro pa- 
azzo, per restarvi a perpetuità^ acciocché non 
ignori mai che il monistero di San Zaccaria 
fu costrutto a spese del Santissimo imperatore 
Leone 

Questo edilìzio ornato delle aquile imperiali , 
ordinato e pagato da Leone , non era solamente 
un documento della sua pietà, sì ancora della sua 
potestà:^ e le preghiere perpetue che i Veneziani 
dovevano fare per lui erano prova tanto più ir- 
refragabile della sua autorità su di loro , che da 
dieci anni quel principe, cui il doge chiama San- 
tissimo, era scomunicato pei suo affetto alla ere- 
sia degli Iconoclasti. 

Nel seguente secolo, nel 94O5 > Veneziani fe- 
cero un trattato col re d^ Italia, pel quale questi 
riconobbe in loro il diritto di batter moneta. 
Nel 980 quando i Caloprini furono banditi da 
Venezia dalla fazione dei Morosini andarono a 
mettersi ai piedi di Ottone II imperator d’ Occi- 
dente ^ o per gratificarselo protestarono essersi 
sempre opposti alla parte che cercava la prole- 


• (1) Falla congregazione ; trattandosi di riunire nel con- 
vento delle fanciulle , ho pensato che queste parole signi- 
fichino ed essendo la congregazione riunita (cosi l’autore 
traduce ) ; altri invece pensano che debba intendersi e falla 
la congregazione del popolo, abbiamo decretalo ec. (e cosi 
debbe intendersi di fatti ). 
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zione degli imperatori bizantini , e dichiararono, 
loro talento essere che Venezia si riconoscesse 
vassalla deiP Impero d' Occidente. 

Pare che quel vassallaggio fosse stato ricono- 
sciuto in tempi più remoti, perocché ne restavano 
indizi. Era uso della repubblica di mandare ogni 
anno all’imperatore d’ Occidente un pallio di 
drappo d’oro, debito che fu abolito da Ottone III 
e richiamalo insegnilo da Ottone V , un suo suc- 
cessore. 

E però, benché i Veneziani avessero sempre 
goduto il diritto di fare le loro leggi, di eleggersi 
i capi , di amministrare le finanze , di fare la 
guerra e la pace e fermar trattali co’ vicini, pare 
indubbie che per certi rispetti si confessassero, 
comunque fosse il titolo, o vassalli o protetti di 
una delle due grandi potenze che si dividevano 
il romano impero, avvincolandosi con l’una se- 
condo che temevano l’ altra e usando i tempi per 
allrancarsi del tutto (0. 


(f) Muratoiu, nella 5.® Diss ® { Ànùquilates Italicae t. i, 
pag. a37 c spgg. ), stabilisce due proposizioni: che Ve- 
nezia non fece mai parte del regno d’Italia, e che essa 
dipendeva dall’ impero d’Oriente. E Io prova dal trattato 
conehiuso tra Carlo Magno e 1’ impero Greco dove é sta- 
tuito che lo stato di Venezia sarebbe compreso in questo 
impero; dal diploma dell’ imperatore Carlo il Grosso nel 873 
portante che in tutto l’ impero d’ Occidente 1 Veneziani 
restcrebbono sottomessi al loro principe e non potrebbono 
essere gastigati che da lui : privilegio che , secondo l’au- 
tore,' non deve estendersi se non se al dritto di giurisdi- 
z.ione sui ribelli c i profughi ; inCnc dal diploma di Ot- 
tone 111, dato nel gga. 

Conchiude che i Veneziani furono sempre indipendenti 
dal regno d’Italia. Malgrado il rispetto che io devo alla 
opinione di questo erudito , io non penso che si possa 
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Nel VI secolo quando gl’ imperatori di Costan* 
tinopoli invocarono i loro ajnti contro ai Nor- 
manni , a ricompensa Venezia domandò che l’im- 
peratore rinunciasse a lutti i diritti di sovranità 
che poteva avere sulle province della Dalmazia 
conquistate dalle sue armi già da un secolo. 

Le crociate porsero alla repubblica occasione 
di rompere tutti i legami di dipendenza che an- 
cora potevano esistere tra essa e l’ Impero di 
Oriente. £ dalla parte di Occidente si avvantag- 
giò della rubellione delle città lombarde e delle 


dirne altretanto della loro indipendenza dagli imperatori 
occidentali , perocché è certo che la repubblica pagava 
tributo a quegli imperatori, u Ma, aggiunge Muratori, noti 
»> si potrebbe negare che Venezia non fosse sotto il pa- 
» trocinio degli imperatori greci. A que’ tempi non vi era 
w in tutta Italia un popolo tanto felice per avere potuto 
» conservare appieno la sua libertà ed indipendenza. Da 
o un lato i Longobardi e i re di Francia si adoperavano 
» senza sosta ad allargare la loro potestà 3 dall’altro gl’im- 
f> peralori di Oriente cercavano di ricuperare quello che 
» perduto aveano. Un popolo débole posto fra due grandi 
n stati sarebbe tosto diventato preda dell’uno o dell’altro 
o se non avesse cercato il patrocinio dell’ nno dei due. 

n J Greci che, anche dopo l’Italia fu dai Longobardi oc- 
ocupata, aveano conservato a lungo la Dalmazia, l’istria 
» e il littorale Adriatico , sembra che ritenessero ancora 
o qualche autorità sulle isole che oggi formano la florida 
o Venezia o la contornano. 

>1 Andrea Dandolo , Baronio ed altri autori riferiscono 
» una lettera di papa Gregorio 11 a) doge di Venezia, in 
t> data dell’anno 736, nella quale gli prescrive di liberare 
o Ravenna , ristabilirvi l’esarca , e rimetterla sotto l’auto- 
» rità dell’ impero romano. Il qual ordine non può essere 
f> stato dato dal papa se non di seguito a quelli deU’im> 
n peratore , a cui Roma obbediva in quel tempo n. 

Muratori fissa al 1074 l’epoca in cui i dogi godettero < 
di una piena sovranità, > 
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lunghe discordie tra papa Alessandro HI e Fede- 
rico Barbarossa imperatore per entrare nella 
lega del papa e delle città , e per f»r scadere 
r imperatore da ogni sua iuBuenza nella Italia. 

Ai principi! del secolo XIV Enrico VII altro im- 
peratore fece un viaggio in Italia. Tutte le città 
lombarde mandarono deputali a Milano per ren- 
dergli omaggio e giurargli fedeltà. Se ne scusarono 
i Veneziani e i Genovesi, e però 1’ autore che 
descrisse quei viaggio gli disse genti che non ri- 
conoscevano uè r imperatore , nè la Chiesa , nè 
Dio ('). 

A modo che si affrancava da ogni potestà fo- 
restiera, Venezia aveva ristretto prima per moti 
sanguinosi, poi per utili provvedimenti, il potere 
del suo primo magistrato. Quelli che per essere 
potenti di ricchezze, di aderenze di famiglia , di 
nome illustre erano più spesso che gli altri chia- 

\ 

(i) L’autore era un vescovo di Bulrintò La sua opera 
è intitolata : Belatio de itineri Henrici imperatoris 
ab anno 1 3 1 o usque ad annum 1 3 1 3 , ad Clementem V 
papam, auctore Nicolao episcopo BuU'ontinensi. 11 MS. sta 
nella Bibl. del re 99*20. Baluzio e .Muratori l’hanno 
stampato. Ecco il passo : 

j 4 d dicium diem ( Epiphaniae 1 3 1 1 ) omnes ciuitates fue- 
ì'unt vocalae per sjrndicos et omnes miserunt et omnes fi- 
delilalem juravavunt , exceplis Januensibus et f^enetis, qui 
tane , licei rniserint , non jurai>erunt , et multa dixeriint, 
quae male rctinui, quare non jurabant , et tamen domi- 
num siium regem Romanorum recognoscebant , unde nul- 
lam bonam causam scio nisi quia sunl de quinta essenlia, 
nec Deum , nec ecclesiam , nec imperalorem , nec mare , 
nec terram volani , et ista suae rationes innuebant. 

Può vedersi sullo stesso argomento la Storia .\ugu8ta , 
rioé la storia di Enrico VII, di Albertino Massaro, lib. 3 , 
rubrica 8. 
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mali al potere, spiavano il momento di aggram- 
parselo come un patrimonio. Riuscirono a insi- 
gnorirsene cominciando il XIV secolo , d’ onde 
risultò quella forma di governo che i lodatori 
dell’aristocrazia hanno proposto come un modello. 
Gli efletti gli abbiamo veduti , e questo libro è 
destinato a spiegarne la teoria. 

A Venezia la sovranità era nel maggior consi- 
glio , il governo nel senato , 1’ amministrazione 
nella Signoria, il potere giudiziario nelle Quaran- 
zie, la polizia nel consiglio decemvirale , tutti i 
* quali nomi delle principali autorità sono già noti 
al lettore ^ ma ben si comprende che per ispeci- 
fìcarne le funzioni sono stato obbligalo a usar ter- 
mini, il signiBcato dei quali varia tra i popoli. 

Non si conosce statuto politico dove i contini 
dei poteri siano stati descritti con quella preci- 
sione invariabile, che toglie le incertezze, i con- 
flitti, le usurpazioni. Perocché vi vorrebbe che le 
diverse autorità fossero forti del paro, senza es- 
sere rivali ^ gelose de’ loro attributi senza ambi- 
zione ^ indipendenti, e nonostante sempre disposte 
a prestarsi un mutuo appoggio. La quale costante 
armonia fra tutte le parti che compongono il go- 
verno è ancor più difìQcile a sperarsi in quelle 
società dove si avvisò non potersi far senza di 
una autorità, di una sopraveglianza speciale, mal- 
levadrice della sicurezza pubblica, e la forza di 
cui si compone precipuamente di quanto usurpa 
sulle altre. 

A Venezia 1 membri del corpo sovrano, vo’dire i 
patrizi, si serbarono non che il potere da cui tutto 
diparte, ma ancora l’autorità che eseguisce. L’adu- 
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nata di (ulti i nobili formava il gran consiglio , 
sovrano e legislatore : in quello si sceglievano i 
senatori, i ministri, i membri de' tribunali, I capi 
della polizia e di ogni amministrazione civile e 
militare. Quasi tutti gl’ impieghi erano a tempo ^ 
una rotazione continua faceva percorrere agli stessi 
uomini tutto il circolo dell' amministrazione. Tutte 
queste autorità s' immagliavano le une colle altre: 
si era in pari tempo consigliere del doge e sena- 
tore ^ e senatore e giudice^ i capi della polizia 
erano necessariamente cappati dal consiglio du- 
cale , dal senato e dai tribunali : e tutti questi 
ufììziali aveano posto nel maggior consiglio, di ma- 
niera che 1' autorità del legislatore , quella dei 
giudice , l’ influenza della amministrazioue e la 
potestà silenziosa della polizia si trovavano ac- 
colti nelle stesse mani (<). Si pretese che i patrizi 
veneti non fossero veri nobili perché non avevano 
nè ròcche nè vassalli (^). Non disputiamo di parole^ 


(lì « Nelle repubbliche d’Italia dove i tre poteri sono 
riuniti , la libertà é minore che nelle nostre .monarchie. 
E però il governo ha cura, per conservarsi, di usare mezzi 
tanto violenti come nel governo de’ Turchi; ne sono prova 
gl’inquisitori di stato e il tronco dove ciascun delatore 
può ad ogni punto gettare con un viglietto la sua accusa. 
Ecco quale può essere la situazione di un cittadino in 
quelle repubbliche. Lo stesso corpo di magistratura ha , 
come esecutore delle leggi, tutta la possanza che si è data 
come legislatore : può rovesciare lo stato colle sue volontà 
generali ; e perchè ha ancora la potestà di giudicare, può 
distruggere ogni cittadino colle sue volontà parziali ». 

( Spirilo delle Leggi , lib. 1 1 , cap. 6 ). 

(a) « Gentiluomini sono chiamati quelli che oziosi vi- 
vono dei proventi delle loro possessioni abbondantemente, 
senz’avere alcuna cura o di coltivare, o d’alcun’altra ne- 
cessità fatica a vivere. Questi tali sono perniztosi In ogni 
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ma confessiamo che se i patrizi fossero stati no- 
bili nel senso che vuol darsi a questo vocabolo, 
la repubblica non avrebbe potuto sussistere ^ e 
però per togliere ai ricchi la facoltà di abusare 
della influenza che derivava dai grandi possessi 
territoriali la legislazione abolì i feudi e obbligò 
tutti i patrizi a fissar stanza nella capitale. 

II. Il numero de^ nobili salì a mila duecento 
e più : secondo la legge erano tutti eguali ^ di 
fatto si divisero in nobili potenti e in nobili di 
scarsa ingerenza nelP autorità. Questo governo 
sin dalPorigine mosse sempre verso roligarchia ('). 

repubblica ed in ogni provincia ; ma più perniziosi sono 
quelli , ch’olire alle predelle fortune comandano a castel- 
la , ed hanno sudditi che ubbidiscono a loro. Di queste 
due sorte d’uomini ne sono pfeni il regno di Napoli , terra 
di Roma , la Romagna e la Lombardia. Di qui nasce che 
in quelle province é mai stata alcuna repubblica , nè al- 
cuno vivere politico; perchè tali generazioni d’uomini sono 
al tutto nemici d’ogni civiltà. Ed a volere in province fatte 
in simil modo introdurre una repubblica , non sarebbe 
possibile. Credo che a questa mia opinione, che dove sono 
gentiluomini non si possa ordinare repubblica^ parrà con- 
traria l'esperienza della repubblica veneziana , nella qual 
non usano aver alcun grado se non coloro che sono gen- '' 
tiluomini. A che si risponde , come questo esempio non 
ci fa alcuna oppugnazione, perchè i gentiluomini in quella 
repubblica sono più in nome che in fatto ; perchè loro 
non hanno grandi entrate di possessioni , sendo le loro 
ricchezze grandi fondate in sulla mercanzia e cose mo- 
bili ; c di più nessuno di loro tiene castella, o ha alcuna 
jiirisdizìone sopra gli uomini ; ma quel nome di gentiluo- 
mo in loro è nome di dignità c di riputazione , senza es- 
sere fondato sopra alcuna di quelle cose, che fa che nel- 
i’altre città si chiamano i gentiluomini ». 

{ Machiavelli, Discorsi su Tito Liuio, lib. i, cap. 55). 

(i) Bisogna però che il viaggio fosse molto lungo, per- 
chè I’ oligarchia veneta non si stabilì se non nell’ ultimo 
secolo della repubblica. {Trad) 
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La gelosia del gradi addusse una classificazione 

non legale, ma convenuta. 

Da prima si distinsero le case vecchie, dette 
case tribunizie, perchè pretendevano di scendere 
dai dodici tribuni che elessero il primo doge nel 697 , 
ed erano : 

1 Badoaro, discendenti dei Participazio, ed eb* 
bono sette dogi^ 

1 Barozzi \ 

l Contarini, ed ebbono otto dogi^ 

1 Dandolo , quattro dogi ^ 

I Fallerò, tre dogi^ 

I Gradenigo, quattro dogi ^ 

1 Memmo, anticamente Monegario, quattro dogi^ 
] Michieli, tre dogi^ 

I Morosini, quattro dogi ^ 

1 Polani , un doge ^ 

I Sanuto , altre volte Candiano, cinque dogi ^ 
I Tiepolo , due dogi. 

Ma altre famiglie ancora senza avere parteci- 
cipato alla elezione del primo doge salivano sino 
agli antichi tribuni ^ cioè: 

I Bembo, un doge ^ 

I Bragadino ^ 

I Cornaro, quattro dogi ^ 

I Delfino, un doge ^ 

I Giustiniani, un doge ^ 

I Querini, della qual casa erano i dogi di nome 
Gaibaio ^ 

I Sagredo, un doge \ 

I Soranzo, un doge ^ 

I Zeno , un doge ^ 

1 Ziani, due dogi. 
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Ed ecco piccol numero di famiglie che diede 
alla repubblica la metà de’ suoi dogi. 

Ma I’ ambizione di que’ nobili non si appagava 
di far salire la loro genealogia sino ab settimo 
secolo, che i più pretendevano annodare la storia 
della loro casa con quella dell’ antica Roma ^ e 
però i Giustiniani si facevano discendere dall’im- 
peralor Giustiniano (')^ i Querini da Galba , i 
Cornaro dei Corneli. 

Sicuro che queste tradizioni erano chimeriche ^ 
ma è certo che molte di quelle case sono con- 
temporanee alla repubblica : la storia ne ha con- 
servati i nomi , e a Venezia i nomi mutarono 
quasi mai^ non prendendosi nè quelli (Ulle terre, 
nè quelle altre qualihcazioui che tanto imbrogliano 
le genealogie. [ nobili veneti lasciavano i titoli di 
conte o di marchese ai loro sudditi. La fìliazione 
da molti secoli era certificata con somma dili- 
genza, e la rivalità' degli amor proprii era osta- 
colo a usurpazioni ofiensive. A queste tradizioni 
altre se ne opponevano a prova della primitiva 
egualità degli antichi cittadini. Se i Venier, traendo 
da qualche rassomiglianza di vocabolo, si dice- 
vano originati da casa Valeria di Roma , e se i 
Marcello pretendevano di scendere dal console 

(i) « Affermuno molti istorici , ninssim unente veneziani, 
seguitali da non pochi altri scrittori di varie materie, che 
i Giustiniani , così veneti come i;enovesi , descendono di 
Cosi Mitiiiopoli da tre fratelli del sangue dell’ ini perator 
Giustiniano, che diede legge alle leggi e legge al mondo *». 

( Lettere memorabili dell’abate Michele Giustikumi 
c d’altri ). 

Vero è che parla un Giustiniani, ma non manca di ap- 
poggiarsi a molte citazioni. 
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Marcello, Ricevasi che i Grilli erano oriundi di 
pescatori di Mestre, e prelendevasi trovare l’eti- 
mologia dei Contarini nella parola contadini. 

Che che ne sia , queste case e due o tre altre 
di grado più o meno contrastato formavano il 
primo ordine delia nobiltà veneta. 

Il second’ ordine componevasi di quelle case 
che provavano esse far parte del gran consiglio 
quando il diritto di siedervi divenne perpetuo ed 
ereditario, ^iegli ultimi tempi non erano più che 
sessanta, il resto essendosi estinto. Molle debbono 
essere anteriori alla serrata del gran consiglio ; 
ma allora la nobiltà non avendo una esistenza 
politica uè dando ragione ad alcun privilegio, era 
nobile chi solo era illustre : ma queste case sali- 
vano almeno alla instituzione del patriziato , ed 
erano le principali Barbarigo , Gelsi , Donato , 
Erizzo, Foscari, Foscarini, Grimaui , Grilli, Lo- 
redano, Malipiero, Marcello, Moncenigo, Molino, 
Moro, Pesaro, Pisani, Da- Ponte, Frinii, Buzzinì, 
Trevisani, Trono, Valiero e Veniero Intte case 
ducali, cioè che diedero dogi alla repubblica. 

Formavano il terz’ ordine le trenta famiglie ad- 
dette al patriziato novant’anni dopo la serrala 
del gran consiglio, pei servigi prestati, o i soc- 
corsi dati alio stato durante la guerra di Chiozza. 
Queste famiglie vantavano dunque un secolo circa 
di meno nobiltà del secondo ordine ^ più della 
metà furono spente prima della repubblica, e tre 
onorate del dogato , Cicogna , Vendramino , 
Benier. 

la ultimo il quarto ordine di nobili veneti era 
composto dei nobili di Candìa , di quelli delle 
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province o dei cittadini di Venezia che compe- 
rarono il patriziato , quando per sopperire ai 
bisogni dello stato quella dignità fu per un mo- 
mento venale. Un solo de’ suoi patrizi fu inalzato 
alla suprema dignità, Luigi Manin: infausto ono- 
re per lui che fu l’ultimo doge della repubblica. 
Non allungherò di più questa nomenclatura : i 
nomi veneziani di qualche celebrità trovarono po- 
sto in questa storia, e chi mai si cura di cono- 
scere quelli il cui solo merito è l’antichità? 

Altro ordine di nobili erano quelli che aggre- 
gavansi al patriziato ad onore, ed erano i prin- 
cipi dì casa Borbone, di Lorena, di Savoia, di 
Lusignano , di Lucemborgo , di Brunsvic-Lune- 
borgo, e gran numero di altri principi italiani o 
signori di altri paesi', ma precipuamente di fa- 
miglia papale. Ben si vede che tali aggregazioni 
erano puramente fittizie. £ l’addizione delle fa- 
miglie papali diventò a poco a poco un uso così 
bene statuito che prevalse sulle stesse leggi della 
repubblica, e sì che i Barberini si credettero di- 
spensati dal chiederla, e che invece la si dovesse 
loro offerire. Lascerò ad un ambasciatore di En- 
rico IH la cura di narrare un aneddoto su que- 
sto proposito. 

« Questi signori, dice ‘egli, sono stati qualche 
tempo in grave alterco per una pressantissima 
domanda del papa ( Gregorio XIll ) perchè un 
suo bastardo fòsse fatto gentiluomo veneto. £ 
benché, secondo le antiche loro leggi e modi di 
fare in ogni occasione, tai personaggi non siano 
stati mai ricevuti io loro compagnia , e che an- 
cora di questo avviso fossero i più vecchi^ non 
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ostante le brighe dei preti furono cosi importu- 
ne che l’hauno oltemito^ e la maggiore difficoltà 
essendo sui titoli e qualità del privilegio^ che 
mandarono per iscritto, infine fu' deciso di met- 
tere: Il signor Giacomo Buoncompagno , stretto 
parente di Sua Santità (') ». 

Erano beu più rigidi trattandosi di Veneziani, 
perocché le leggi escludevano dal corpo della 
nobiltà non ipure ì figliuoli spurii , ma quelli 
eziandio stati legittimali da susseguente matri- 
monio (^). 

Se ora si domanda quale fu il numero dei sud- 
diti che pei loro servigi furono onorati del patri- 
ziato, la storia ci obbliga a rispondere che tolti- 
ne i trenta ammessi pel fatto della guerra di 
Chiozza, non accadde più mai che o il sapere o i 
servigi apparissero a quella orgogliosa nobiltà 
V titoli bastevoli per farseli sozii. Appena si tro- 
vano quattro o cinque ammissioni gratuite di fa- 


fi) Corrispondenza del presidente Duferrier , ambascia- 
tore di Francia a Venezia. MS. della Bibl. del re, N. 88o5. 

2 

Lettera al re del 3o marzo 1 576 . ^ 

Del resto l’ambasciatore s’ inganna dicendo che mai nis- 
sun figliuolo naturale era stato inscritto nel libro d’oro. 
Non erano corsi 3o anni che se n’era veduto già un esempio. 

o I signori veneziani, contro alla coustituzione che han- 
no di non concedere la gentilizia a bastardi , ( quasi vo- 
lessero verificare le parole di messer Giovanni Boccaccio 
dette nel suo Decanierone di quella citta ) fecero il si- 
gnor Pier Luigi da Farnese figliuolo di papa Paolo 111 , 
con tutti gli suoi desceudenti gentiluomini della repub- 
blica loro n, 

( Benedetto VAncni , Storia fiorentina , lib. 1 5 ). 

(a) Memorie recondite di Vittorio Stai , tom. 5, p. 
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miglie suddite, ed erano gii Avogadro e i Marti- 
neogo di Brescia, i Collalto di Treviso, i Ben- 
zonirdi Crema, i Savorgnano del Friuli, case po- 
tenti in quelle parti cui vollero affezionarsi: e 
il loro nome nel libro d' oro fu premio alla 

f tremura con che si adoperarono ad aggiogare 
a loro patria. 

Con altro modo si classiBcava la nobiltà, cioè, 
come dicevano a Venezia , in Signori e Barna- 
bolti : questi ultimi erano i nobili poveri che abi- 
tavano in San Barnaba. 

Si vede che in un governo dove le antiche 
famiglie si erano conservate per lunga serie di 
secoli in possesso di tutti gli ufBcii importanti, e 
dove chiunque fosse debitore allo stato, eziandio 
solamente per tasse trascorse, era incapace agli 
impieghi finché sdebitato non si fosse, F inegua- 
glianza delle ricchezze doveva far smenticare la 
eguaglianza del diritti , perpetuare i privilegi e 
stabilire fra i membri dell'ordine equestre rela- 
zioni di dipendenza contrarie all'equilibrio costi- 
tuzionale. Quindi quel contrasto di famiglie che 
magnificavano per lusso e potenza , e di patrizi 
inerti e mogi per condizione abietta^ la quale abie- 
zione era bene antica e pur conosciuta, poiché 
confessata dalle leggi. Leggesi ne' statuti della 
inquisizione di stato che datano dal i4^4 
quel tribunale sceglieva le sue spie tra i patrizi, 
gli ecclesiastici , i cittadini e i popolani. 

Ci) Art. 6 de’ Statuti. 

' Darò, T. IX. . 19 
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Aggiungo che gF inquisitori di stato non punto 
favorivano Gorgoglio delle famiglie antiche. 

u Altra sorte di discorsi scandalosi si pressente 
uscire dalla bocca di molli nobili nostri, cioè di- 
stinzione di case vecchie, case nuove e case du- 
cali, c alcuni non contenti di farne discorso, ar> 
discono anco farne distinzione con la ballotta , 
volendo uno e non volendo un altro concorrente, 
non perchè qnello sia in sua coscienza stimato 
più degno, ma perchè è della fazione di quello 
che dà il voto, cioè vecchio, nuovo, o ducale^ 
cose di pessima conseguenza , V una perchè si 
viene a costituir fazioni nella repubblica, T altra 
perchè si premia P indegno o si abbassa il me- 
ritevole ^ cosa in fine che, se prendesse radice, 
potrebbe causare P esterminio della repubblica , 
anco per Paltro verso. Resti perciò commesso streC' 
tamente ai raccordanti nobili ( come quelli che 
più degli altri raccordanti possono aver questa in- 
formazione) ad invigilar a questa sorte di discorsi , 
chi li fa, chi li ascolta favorevolmente, e tutto 
riferir a noi. Sarà cura degli inquisitori osservar 
di non dar questa commissione ad alcuno raccor- 
dante nobile che fosse macchiato per fama di 
tal vizio, perchè lui nòn porterebbe giusta rela- 
zione. Trovato poi alcun reo di tali discorsi o di 
tali osservazioni sìa fatto chiamar al nostro tri- 
bunale, e di primo tratto sia fatto passar con ogni 
rigor sotto ai piombi , ed ivi stia per pena sei 
mesi continui, e questo per la prima trasgressione : 
passati i qualP sia precettato in pena della vita 
ad astenersene a fatto, e li siano deputati secreta- 
mente due raccordanti per osservatori , e quando 
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si trovasse reo per rinovazione di questo delitto, 
sia secrelamente fatto ritenir e mandalo ad an< 
negare » (0. 

£ un modo un po’ forte di rendere omaggio 
a quel principio di un gran pubblicista, u i\oii 
n bisogna cbe le leggi favoriscano le distinzioni 
» che la vanità mette tra le famiglie sotto pie- 
n testo che sono più nobili o più antiche: il che 
n dee essere posto al grado delle inezie de’ pri- 
» vati n ( 2 ). 

Dicesi cbe appena una sessantina di mem- 
bri dell’ordine patrizio godessero di una certa 
opulenza, che un quarto tutto al più fosse nel- 
1’ agiatezza , e il resto nella miseria. Ridotti al 
tristo privilegio di vendere i loro suiTragi , as- 
saggiarono negli ultimi tempi della repubblica di 
spignere uno di loro parte alla procuralia di San 
Marco : venti anni di carcere fecero espiar l’esito 
all’eletto. 

Lo stesso sistema del governo dava prove do- 
vervi essere gran numero di patrizi poveri. Si 
era eretto qualche instituto io loro favore^ v’e- 
rano picciole pensioni per loro, una educazione 
gratuita pe’ figliuoli, conventi per le figlie nobili, 
o doti così scarse che non tanto attestavano la 
munificenza del governo, quanto la miseria dei 
genitori (4). Le donne di quell’ ordine avevano 


( 1 ) Art. 7 del Supplimenio agli Slaluli dell’ inquisizione 
di Sialo. 

M) S/>irito delle legai, lib. .5, rap. 8 . 

<3) Memorie istoriarne e politiche sulla repubblica di 
Venezia, di Leopoldo Cubti , pari, a , cap. i. 

(4) « E perchè si scodcoo da ducati quaranta in circa 
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solo il privilegio di mendicare in cappa >di seta, e 
citasene una che ridotta da povertà allo stato 
servile si era nel suo impegno riserbata due ore 
al di per andar mendicare nelle chiese. Era stra- 
no vedere le stesse persone ammesse nello stesso 
paese a dividere la sovranità e le elemosine. 

Questa moltitudine di nobili poveri diede ori- 
gine a nobili scrocconi^ i mercatanti (O, massime 
gli Ebrei C^) erano le vittime delle loro speculazioni 
fraudolenti, delle loro prestanze, e fiu anche delle 
loro violenze. « Due cose, dice Montesquieu, sono 
n perniciose nella aristocrazia^ la povertà estrema 
» dei nobili e le esorbitanti loro ricchezze » {}). 
Vedesi che Venezia riuniva questi due estremi, 
e la eccessiva opulenza di molti nobili aveva qual- 


per paga per lo maridar le donzelle nobili , sia preso che 
essi procuratori , dapoi che satisfatte saranno ordinaria- 
mente tutte quélle che sono scritte Gn al presente giorno, 
debbano far elezione d’altre donzelle nobili a bossoli e 
ballotte , come alla sua coscienza parerà , quando si sco- 
derà la detta paga ». 

( Reperlorium commissionis clarissimi domini Bap- 
tistae Macrocbhi procuratoris Sancii Marci, iH'jb). 

(i) « E cosa nota ohe il nobile veneto si trova a parte 
in moltissimi ncgozii della città , non senza pregiudizio e 
danno de’ sùdditi , che per non cadere nella loro disgra- 
zia, è forza che facilmente li ricevano in parte del nego- 
zio , o gli servino come fattori ». 

( Relazione della città e repubblica di y'enezia, MS. 
delia Bibl. del re , N. 1046.S ). 

3 

(3) (I Questi Ebrei sono esposti alle rapine de’ nobili 
necessitosi , a’ quali non possono negare , senza evidente 
pericolo di perdere il suo , o di ricevere qualche affronto, 
e volendo ricorrere alla giustizia altro non fanno che 
rendersi nemico il debitore. {Idem). 

(3) Spirito delle leggi » lib, 5 , cap. 8. 
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cbe cosa di contradittorio colle leggi sonluarie 
che impedivano, a chi troppo aveva, lo spendere. 

111. Ecco alcune Ira le regole generali a cui 
i patrìzi erano sottomessi. Ciascuno, senza nep- 
pure eccettuarne il doge, doveva sottostare ai 
carichi del pubblico, ma solo in tempo di guerra: 
in tempo di pace non cbe pagavano la decima. Do- 
vevano seguitare la religione cattolica ^ non vi era- 
no diritti di primogenitura, nè ineguaglianza nella 
partizione de’ beni paterni (0;^ ma le sostituzioni 
impedivano che i beni uscissero dalla famiglia. 

La quale egualità conservava assai general- 
mente la concordia. Se v’erauo più fratelli in una 
«casa, di solilo un solo si ammogliava, ed avevasi 
cura che questa scelta non cadesse su chi appa- 
riva capace ai grandi carichi del pubblico. Non 
ostante vi erano eccezioni alla regola, ed obbli- 
garonsi tre fratelli di casa Cornaro ad ammo- 
gliarsi affine di dividere il patrimonio immenso 
di quella famiglia ('^). 1 figli, dopo la morte del 
padre, continuavano ad abitare insieme: si ma- 
ritavano le zitelle o allogavansi in conventi^ i ma- 
schi vivevano in comune e talvolta facevano nep- 
pure la partizione dell' asse paterno. Un inten- 


(1) •• Nell’aristocrazia le leggi devono togliere il diritto 
di primogenitura tra i nobili , acciocché per la partizione 
continua delle successioni le fortune si rimettano sempre 
all’eguaglianza. Non vi vogliono sostituzioni, redizioni alla 
linea di famiglia , maggioraschi , adozioni. Tutti i mezzi 
inventati per perpetuare la grandezza delle famiglie negli 
stati monarchici, non potrebbono usarsi nell’aristocrazi t ». 

( Spirilo (Ielle leggi , lib. .*» , cap. 8 ). 

(i) Relazione di Venezia del signor Dblahaye, ambascia- 
tore di Francia. 
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dente, che di consueto era un ecclesiastico, 
anitnìnistrava i loro beni , a loro ne dava conto, 
e pagava a ciascim d’essi ima pensione che era 
la rata della sua parte. Se uno dei fratelli con- 
traeva debiti, l’ ammontare era sottratto dalla sua 
pensione: se uno era sollevato a carico dispen*- 
dioso, la massa de’ beni ne faceva le spese, es- 
sendoché fossero i carichi considerati come una 
imposta che doveva essere pagala in comune. 

Non potevano ammogliarsi a forestiere, nè a 
forestieri dare le loro figliuole. Un patrizio, An- 
tonio Priuli , della casa dei dogi di quel nome , 
andato in Francia di seguito ad un ambasciatore 
sud zio, s'innamorò della figlia di un gentiluo- 
mo di provincia e la sposò^ il governo volle an- 
nullare il matrimonio, ma si trattenne conside- 
rando che l’ ambasciatore aveva sottoscritto il 
contralto: l’ambasciatore ebbe una severa repri- 
menda, e il giovane Priuli fu obbligalo a dichia- 
rarsi esule ('). 

Bene potevano sposarsi alla figliuola di un sem- 
plice cittadino, comechè cosa seuza esempio nelle 
grandi case^ ma se quelle nozze non erano state 
innanzi autenticate dal maggior consiglio, i fi- 
gliuoli ohe ne nascevano non erano riconosciuti 
nobili veneti, c non eredavauo de’ beni sostituiti. 
.Se si accasavano con un ordine inferiore, i na- 
scituri non erano che cittadini, mentre per le nozze 
con una figlia naturale, purché di patrizio, i figli 
che ne provenivano non perdevano il grado del 

(i) Vedi il Dizionario di Bayle alla parola Denjamino 
Priolo. 
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loro genitore ('). Si osservò che tra’ Romani la 
Irpjge che interdiceva le parentele tra’ patri?.! e 
plebei produsse il cattivo eflTeflo di rendere i 
primi più superbi e più odiosi. Vedesi che a Ve- 
nezia il divieto non era assoluto , ma più arro- 
gante la legge da che trattava più favorevolmente 
la bastarda di un nobile della Rgliuola legittima 
di un cittadino. 

Era proibito di collocar capitali in paese este- 
ro (2), di acquistar stabili o possieder feudi nelle 
province della terra ferma ^ la qua! legge andata 
in dissuetudine, non ebbe più forza fuorché per 
la famiglia ducale (^). 

Vietata la pluralità delle cariche^ maj come ho 
detto, vi erano magistrature che davano ingresso 
in più consigli alla volta. 

Un nobile non poteva ricever grazia che che 
siasi da principe forestiero:^ perfino i regali che 
l’uso permette agli agenti diplomatici di ricevere 
non appartenevano agli ambasciatori, ma cerano 
obbligati deporli, arrivando^ e le più piccole in- 
frazioni si videro severamente punite, e ridersi 
i re di Francia intercedere in vano colla repub- 
blica acciocché permettesse a’ suoi ambasciatori 

(1) « Potrà iin nohii sposar una naturale, sia d’altro 
nobile, e li tìgliuoli che nasceranno di tal matrimonio, ogni 
volta che’I contratto sia dato in nota all’ avvogaria, an- 
dranno in consiglio al lor tempo •>. 

( Particolai' note di molte cose della città e stalo 
di Venezia, MS. della Bibl. del re , N. 6ga ). 

3 

(3) Art. 5 del Supplimento agli Statuti della inqui- 
sizione di stato, 

(3) Memorie storico-cirili sopra le successwc forme del 
governo de' Veneziani , da Sebastiano Crott4. 
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di conservare un dono che ricevuto avevano. Alla 
qual regola erano sottomessi eziandio ì cardinali. 
Il re di Francia aveva scelto a proiettore degli 
ailari ecclesiastici di Francia il cardinale Otto- 
bono, veneto, ma il governo della repubblica ri* 
6utò ostinatamente di aulorizzarvelo. 

I nobili che aveano impieghi ecclesiastici, fin 
anche i semplici cavalieri di Malta, perdevano i 
loro diritti politici. 

Ebbi più volte occasione di far osservare che 
se la professione commerciale era interdetta alia 
nobiltà veneta , questa interdizione , opposta 
alio spirito nazionale , non fu mai osservala a 
rigore ('). I nobili In una città da trafBco se si 
escludevano dai negozii sarebbono non a guari 
divenuti meno polenti e stimali di alcuni dei loro 
soggetti. £ più^ nei mese di ottobre del ir84 un 
editto invitò i nobili a pigliar parte in loro no* 
me e coMoro capitali a' stabilimenti di com* 
mercio (^). 

Eppure è ditBcile a conciliare la professione 
commerciante con un privdegio annesso alla qua* 
lità patrizia , ed era di non poter essere impri- 


■(•)«< Per molli considerati rispetti , furono proibite ai 
nobili le mercanzie , sapientissima provvisione , se questa 
legge e moltissime altre fossero osservate; ma da loro stessi 
vengono violate , perchè dove concorre 1’ interesse privato 
non fanno stima del pubblico ». 

( Relazione della città e repubblica di Venezia, cc. 

MS. della Bib. del re, io465). 

3 

(z) De la Croix , Costituzione de^li stali di Europa , 
tom. a , divisiuue >9. 
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gionato per debiti ('), e nemtnanco richiesto di- 
nanzi a un tribunale di Venezia. 

La forza delie cose conservava i patrìzi nella 
usanza dì fare i trafEchi, ma è certo che il corpo 
de^ negozianti pativa da questa associazione. Ta- 
lora, come speculatori, i nobili invadevano i rami 
più lucrosi del commercio ^ e talora come ap- 
paltatori delle dogane (perocché non pretermet- 
tevano neppure questo mezzo di far fortuna) in- 
fluivano sulla fissazione delie tariffe a grado della 
loro cupidigia^ di maniera che gii stessi uomini 
erano principi, legislatori, amministratori, giu- 
dici, appaltatori delle pubbliche rendite, esattori 
fiscali , e non di rado trasgressori delle proprie 
*eggh 

Se il commercio era loro interdetto, non cosi 
del paro la professione avvocatesca, che anzi era- 
no incoraggiati a dedicarvisi. Il maggior consiglio 
cappava ventiquattro patrìzi, che, a’ stipendi! 
pubblici, doveano esercire gratuitamente la più 
nobile delle professioni^ ma i pregiudizi preval- 
sero, e il fòro composto già pria in tutto da pa- 
trizi, fini per essere lasciato alla cittdiuanza. Fu 
un errore ^ e’ bisognava ricordarsi che P aristo- 
crazia della antica Roma non aveva sdegnato que- 
sto mezzo di celebrità, d'influenza, di domìnio. 
In uno stato dove la legislazione era complica- 
tissima la scienza dei diritti doveva dare una 
grande autorità all’oratore che avesse numerose 
clientele. Le proteggeva colla sua facondia, era 

(() Discorso aristrocatico sopra il governo de* signori 
Veneziani , pag. 46 . 
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a loro consiglio ed arbitro in tutti gli alti della 
vita privata : teneva in sue mani la loro fortuna. 
Ma questa influenza, dote deli’ ingt gno, questa 
popolarità pericolosa, il governo veneto non l’a- 
vrebbe veduta' se non se con ispavento, nè per- 
messo di acquistarla. La diffidenza dei governo 
si opponeva a che gli orgogliosi , gli ambiziosi , 
ed anche gli sperti ingegni si perpetuassero nei 
grandi carichi^ e quanto più uomo si era mostro 
in ufflcio eminente, tanta maggiore l’impazienza 
di sbalzamelo, ed ecco perchè in questa storia 
si veggono trascorrere tanto rapidamente i prin- 
cipali personaggi. Non bassi tempo abbastanza 
per conoscerli e per affezionarvisi. Occupano la 
scena un solo istante; e sola eccezione sono Vet- 
tore Pisani, Carlo Zeno e Francesco Morosini 
che ritennero lungamente l’autorità, grazie a’ pe- 
ricoli della repubblica : oltre a ciò tutti tre fu- 
rono richiesti in giudizio. 

Tutti i nobili vestivano una veste lunga di 
lana nera, comune anche ai cittadini: e questi e 
quelli avevano gondole uguali ; nè i nobili al loro 
nome aggiugnevano titoli (<). 

Le distinzioni esteriori erano riserbate a’ ma- 
gistrali; e quella uniformità di vestire produceva 
alcuni effetti buoni : metteva ostacolo a’ progressi 


(i) «< Se il fasto e lo splendore che circondano i re fanpo 
lina parte della loro potenza, la modestia e la semplicità 
fanno la forza dei nobili aristocratici. Quando non affet- 
tano iiissuna distinzione, quando si ooiifoiiHono cui popo- 
lo , e si vestono come lui , e ne condividono i piaceri , 
il popolo dimentica la sua debolezza n. 

( Spirilo delle leggi, lib. 5, cap. 8). 
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del lusso , impediva di distinguere i nobili dai 
cittadini, e preservava i primi dallo sprezzo ca« 
gionato da povertà o mala condotta, quando ap> 
punto gli faceva sicuri in caso di sommosse po> 
polari. In generale era proibito a ciascuno, nobile 
o plebeo, di uscire con armi^ portare arma da 
fuoco era delitto di morte (')^ ma T uso degli 
stiletti s' era introdotto e fatto così comune che 
quello slromento era un articolo assai importante 
del commercio. Eravene una manifattura a Bre- 
scia. In alcuni tempi di turbolenze dove per una 
eccezione motivata dalla sicurtà de' patrizi si per- 
mise portar arme a taluno, furono anche licen- 
ziati a farsi accompagnare da persone armate. La 
spada divenne in seguito usanza, e perchè i ple- 
bei r avevano adottala , i nobili a differenza 
portarono le pistole^ abuso denunciato da frà 
Paolo al governo (^), I nobili di terra ferma ri- 
nunciarono anch' essi a un costume che gli di- 
stingueva dai patrizi, e la spada non fu conser- 
vata che dai forestieri. 

Altra regola, da prima puramente disciplinare, 
divenuta poi legge fondamentale, proibiva ai mem- 


(i) « Non bisogna confondere le grandi violazioni delle 
leggi , colle violazioni <li semplice polizia : sono cose dif- 
ferenti. Donde segue che non si sono conformati alla na- 
tura delle cose in quella repubblica della Italia dove il 
portare armi da fuoco è delitto capitale , e dove non è 
più funesto di farne un cattivo uso che di portarle ». 

( Spirito delle legai , lib. =6 , cap. =4 ) 

(i) Opinione del padre Fra Paolo Servita .^ in qual 
modo debba governarsi la repubblica veneziana. E la stessa 
opera che l’abate Marsy tradusse col titolo del Prìncipe 
di Frà Paolo. 
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bri deir ordine equestre di comunicare, con mi- 
nistri od agenti di estere potenze, pena la vita. 

Dissi , che per principio tutti i patrizi erano 
eguali, e non ravvisarsi fra di loro altre distin- 
zioni tranne le risultanti dai loro attuali offìcii. 
Nonostante ve n^ erano alcuni che davano il di- 
ritto di conservare le insegne delia dignità che 
più non si esercitava, come la toga a larghe ma- 
niche, la veste rossa. S' era anche introdotto un 
uso in favore dì quelli che avevano rappresentata 
la repubblica nelle ambascerie presso le teste co- 
ronale: si davano il titolo di cavaliere che scri- 
vevasi con un K ('\ e portavano sulla veste una 
stola di panno d’ oro. Ignorasi 1' origine di que- 
sta distinzione puramente onorifica (^) , che era 
, ereditaria nelle case Contarini , Querini e Mo- 
rosini (5'. 

^ (i) Nella raccolta di documenti MS. provenienti dalla 
Bibi. di Brienna, che ora si trovano alla Bibl. del re, evvi 
un voi. ( N. ^74 ), dove possonsi vedere le lettere per le 
quali il re Carlo IX creò cavaliere Luigi Contarini am- 
basciatore di Venezia alla sua corte. 

(a) Evvi un passo di Voltaire dove cerca di render ra- 
gione di quest’ uso. <« il semplice titolo di cavaliere, dice, 
che i re d’Inghilterra danno ai cittadini senza aggre- 
» garli a nissun ordine particolare, è una derivazione delia 
» cavalleria antica e ben lontana dalla sua sorgente. La 
>} su-a vera Gliazione non si é conservata se non se nella 
M Cerimonia per la quale i re di Francia creano sempre 
»> cavalieri gli ambasciatori che a loro si mandano d.n Ve- 
n nezia, e l’abbracciata è la sola cerimonia conservata in 
» questa installazione n. 

( costumi, eap. 97. ) 

( 3 ) Trovandosi il re di Danimarca a Venezia domandò 
la stola d’ oro per un patrizio di nome Farsetti ; ma per- 
chè era nobile di casa nuova , l’aiTare pati molte difGcoltà, 
la stola non fu accordala che in capo a 4 mesi, e quando 
il re era già partito. 
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Quattro diverse vie si offerivano all’ ambizione 
di questa nobiltà : le magistrature della capitale, 
oltre a cento, conducevauo sicuramente, ma len- 
tamente gli uomini di merito agli onori del se- 
nato ^ l’amministrazione delle province e delle co- 
lonie ne occupava quasi ducente^ e per ultimo la 
marina e la diplomazia. In generale i carichi nella 
capitale ed anco nelle province di terra ferma 
non davano ebe una rendita assai modica, l go- 
verni di Brescia, Bergamo, Verona, Vicenza, Pa- 
dova, Chiozza, Zara erano onerosi a cagione delia 
rappresentanza che esigevano : appena alcuni uf- 
ficii nelle colonie potevano considerarsi come lu- 
crativi. li dotto Soranzo stima gli emolumenti del 
rettore della isola di Tine a 1 0,000 ducati , quelli 
dei provveditore al Zante dì uo,ooo, del provve- 
ditore a Cefalonia a ia,ooo, del provveditore a 
Corfù a 7,000, del capitano di Raspo uell’lstria 
a ia,ooo, e quelli degli altri governatori nelle 
isole a tre o quattro mila. 1 quali emolumenti 
non erano determinati, non consistendo la maggior 
parte se non in diritti casuali e conseguentemente 
non potevano andare immuni da abusi. 

Le ambascerie erano a tempo, due o quattro 
anni al più^ tutte dispendiose tranne quella di 
Costantinopoli che passava per la più lucrosa ca- 
rica nella repubblica. Bisognava contìdare somme 
immense al bailo per conservare le buone dispo- 
sizioni dei Turchi^ e queste spese seccete e ilfor- 
' tuito che traeva dai forestieri che meltevansi sotto 
la protezione di San Marco facevano sommare la 
rendita di quella ambasceria a meglio di 100,000 
ducati. 
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Non era rosa indifferente resistenza di alcune 
cariche di molto onore e di poco profitto , pe- 
rocchè servivano a scemare la opulenza dei pa- 
trizi in cui le ricchezze potevano essere un argo- 
mento pericoloso, e proferivano alle grandi case 
la via più corta per ascendere agli onori. Altri 
carichi del paro poco importanti come di poco 
lucro erano destinati per quelli che voleansi far 
rientrare o conservare in una condizione d' infe- 
riorità: e questi chiamavano la sentina degli onori 
del gran consiglio. Cosi si esprimeva un Bembo, 
stato nominato governatore di un piccolo scoglio 
neir Arcipelago ('). Del qual sistema Serpi aveva 
fatto una massima di governo (^). « Quelli che 
non fondano nel giudizio , dice egli , esagerano 
come un grande abuso di questa repubblica P a- 
ver reggimenti e governi di cosi scarse rendite, 
che quasi violentano i giudici e rappresentanti che 
gli amministrano a trapassare le regole del buon 
governo, e dopo aver giudicato, a dover restar 
giudicati per giustificare, se possono, la loro inte- 
grità. Questo viene decantalo abuso ed è tale in 
apparenza, perchè dovendosi dar modo di vivere 
a chi non Pha, la deputazione di reggimenti sì 
poveri dà il modo non di vivere ma di rapire. 
Tuttavia mai non consiglierei dMngrassare questi 
governi, perchè se ne trae un altro più grande 
benefizio politico, che'è di tener bassa la nobiltà 

(i) Sentina honorum majoris consilii : Qui’slo Giovanni 
Bembo era governatore di Sciota c di Scopolo. Vedi la 
Diss. del Morelli su alcuni viaggiatori poco noti. 

(j) Opinione in qual modo debba gofernani ec. 
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minuta ) la quale rassomiglia la vipera, cbe nel 
freddo non vale ad usare il veleno^ altrimenti se 
questi nobili, che sono discontenti di genio, ar» 
rivassero alio stato di mediocre fortuna, vorreb» 
bero competenza coi primati, e per forza 'dei nu« 
mero farebbero qualche brutta tresca nello stato 
delia repubblica: si contengono ne^ limiti non solo 
dalla povertà che tarpa 1^ ali adii tenta volare, 
ma anche perchè ogni terzo giorno sono soggetti 
alla censura de^ grandi 'per lo 'male amministralo 
governo n. 

Io onta a questa autorità, può dirsi che quelle 
onerose magistrature avevano di grandi inconve- 
nienti. Conciossiachè quei governatori incorrevano 
lo spregio, se troppo economi, e Fodio se cerca- 
vano di supplire alla insufficienza del loro stipen- 
dio ^ e in ambi i casi è certo che il popolo non 
vi guadagnava. 

. Le stesse persone passavano di solito dall' uno 
alP altro servizio , perocché nelle repubbliche si 
teme sempre di fare degli uomini di guerra un 
ordine a parte ^ ma a Venezia non erano avvezzi, 
come a Roma , a discendere da un carico supe- 
riore ad un subalterno, e se ciò accadeva, era per 
gastigo : pregiudizio contrario al buono spirito di 
una repubblica. 

bielle repubbliche il ritorno frequente delle ele- 
zioni reude per consueto la società tempestosa : a 
Venezia dove tutti gli uffici! erano a tempo tranne 
quello di doge, di cancellier grande, di procura- 
tore , non si pativa di questo inconveniente, seu- 
dochè la forma delle elezioni fosse lenta, invaria- 
bile, silenziosa, e che la breve durata degl' impie- 
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gliì impediva che sorgessero a troppa importanza 

3 uelli che occapali gli avevano. Il bisogno di gua- 
agnar suffragi imponeva ai più ambiziosi modi 
lontani dalla violenza e dalla alterigia, li gran 
consiglio aveva due modi per punire di cui fosse 
stato scontento nelle supreme funzioni ^ ed era di 
chiamarli ad una dignità onerosa che avrebbono 
voluto scansare, come, per esempio, ad una amba- 
sceria^ ovvero farli discendere ad un piccolo im- 
piego di molto inferiore al loro grado. Accettare 
questi impieghi era umiliazione, ricusarli era ne- 
cessariamente soggetto di ammenda ^ ma sfuggi- 
vasi a questa specie di gastighi air ombra della 
legge che chiariva ineleggibili tutti i debitori del 
tesoro pubblico. Bastava che un patrizio differisse 
di pagare le sue contribuzioni, ed evitava il di- 
sagio di essere mandato ad impiego che punto 
non gli piaceva : ma pure restava inabile ad ogni 
ufScio , finché debitore allo stato. Tutti i quali 
soprusi, bisogna confessarlo, sono lungi dal vero 
spirito di repubblica ^ non di manco Tabuso stesso 
che delle leggi si fa, prova almeno che regnano 
le leggi. 

In un governo ove tutti gU impieghi sono elet- 
tivi e temporanei le brighe sono mezzi necessari, e 
perciò legittimi. Ogni giorno, sotto i portici di Sau 
Marco, si trovavano i patrizi a rannata per con- 
certare , sollecitare , vendere i suffragi e fare il 
conto delie loro forze prima di entrare nei con- 
sigli. Il nome del luogo indicava T oggetto: lo 
chiamavano il Broglio. 

Dirò ora qualche parola della condizione dei 
sudditi. 
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IV. Si distinguevano i cittadini e i popolani. 
L' ordine citladiuescu si coa)poneva degli abitanti 
che per antico possesso o per acquisizione gode- 
vano i diritti di cittadinanza, e comprendeva i le- 
gali , i medici, e tre qualità di mercatanti , quei 
delia seta, i drappieri, e i vetrai di Murano. 

La qualità di cittadino non conferiva alcun 
dritto politico, sì solamente privilegi commerciali^ 
anzi vi erano due classi di cittadini distinti dalla 
estensione de' loro privilegi. La cittadinanza di 
dentro ( ad intus ) non autorizzava se non se 
l'esercizio di certe professioni e de' uegozii nello 
interno. La cittadinanza di fuori {ad intus et exira) 
poneva chi n' era rivestito nell'ordine de' più an- 
tichi cittadini della repubblica, e gli abilitava a tra- 
fjcare di fuori io suo nome proprio e nella qua- 
lità di veneziano. La qual distinzione non ùico- 
coraiucia che da) i3i3: innanzi, chi aveva 25 anni 
di domicilio era cittadino per diritto. 

All' avvenente che la capitale abbisognava di 
riparare alia sua popolazione o di allettare gii 
uomini industriosi, 1' accesso alla cittadinanza di- 
venne meno diliGcile. 

Verso la metà del XV secolo fu falla una classe 
a parte di tutte le famiglie originalmente vene- 
ziane, che non entravano nell' ordine equestre e 
che non avevano esercitata da due generazioni 
professione meccanica ('). 

Da questa classe esclusivamente si s(^gUe?a 


(i) Siilln cittadinanza veneta pnù vedersi la 4 ® c 5 * 
Diss. del Testori nel &uo Saggio di Storia cwile politica 
ed ecclesiastica di Venezia, tom. i. 

Dauu j T’, IX, 20 
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tutto il corpo cancelleresco, vuo’ dire i segretari 
dei consigli, i notai ducali ed altri, i segretari delle 
legazioni all' estero, i residenti presso le picciole 
Corti, e in ultimo tutti gli agenti secondari del- 
]' amministrazione ^ e da questo corpo si cavava 
il cancellier,grande della repubblica, personaggio 
investito di una dignità senza potere, con acces- 
so a tutti i consigli, ma senza il diritto di voto. 
Tutto che non era ciltadinauza, era popolo^ ep- 
però questa terza classe inchiudeva negozianti ric- 
chissimi , persone ecclesiastiche , quasi tutti gli 
esercenti professioui liberali, gli artigiani, e per fìne 
le persone di condizione servile e i proletari. 
Quasi tutte le professioni erano classificate ed 
avevano reguiaincnti, adunanze e rivalità propie. 
Le quali corporazioni esageravano la loro impor- 
tanza e si consolavano di essere confinate all' ul- 
timo gradino della società, imitando la gravità dei 
loro signori quando discutevano interessi dome- 
stici od eleggevano capi senza autorità. 

V. Nelle province, nelle colonie, la condizione 
degli abitatori aveva conservalo tutte le appa- 
renze ebe dalla antica costituzione del paese ri- 
sultavano. Nel dogado, cioè nel ricinto delle la- 
gune ebe originalmente formavano tutto il terri- 
torio della repubblica, ogni isola, ogni città ave- 
va ordinata la sua amministrazione sul modello 
delia capitale. Le stesse magistrature, il caocel- 
lier grande, il senato, magistrati senza autorità e 
che solo ricordavano col nome essere stato altre 
volte quelle isole, prima che soggette, confederate 
di Venezia. 

Nelle province di terra ferma vi erano nobili 
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e plebei^ ma tulli eguali, vo’ dir nulli del paio, 
privi di ogni parie aiP amministrazione e alla 
autorità. 

Per una conseguenza degli anticbi vincoli che 
la inegualità del potere aveva statuito tra i cit- 
tadi ni di Venezia, ogni famiglia popolare aveva 
neir ordine equestre un protettore, che esercitava 
in favore de’ suoi clienti l’ influenza e l’ufficio di 
patrono. 1 nobili di provincia avrebbono creduto 
ostentare independenza esimendosi da questo se- 
gno di rispetto, e a modo de’ popolari sceglie- 
vansi un patrono: e perchè i clienti non pote- 
vano essere indotti a cercarsi protettori senza 
credito, si vede quanto quest’uso favorisse l’o- 
ligarchia. INon ostante in questo patronato eravi 
più ostentazione che realtà. La vanità del patri- 
ziato imitava un costume de’ Romani. A Roma le 
città soggette si mettevano sotto il patrocinio di 
uno polente per nome e per influenza nel senato, 
e quel patrocinio, preso una volta, si transmet- 
teva di- generazione io generazione. A Venezia nis- 
sun uomo era potente abbastanza per proteggere 
efficacemente^ e la pretesa di costituirsi difensori 
degli interessi di numerosa clientela avrebbe 
fatto incorrere in gravi pericoli chiunque avesse 
osato prevalersene. 

Kegll siali veneti la sola provincia del Friuli 
aveva feudi numerosi^ pure l’autorità dei signori 
era con molta cura infrenata. Quasi ovunque era 
a loro stata tolta' la giurisdizione criminale:, e 
nel civile si appellavano innanzi a magistrati della 
provincia. Le cause feudali erano giudicate a Ve- 
nezia da magistrali speciali. 

/ 
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La qualità di signore feudatario aveva niente 
in comune coi patriziato. 

La classe de' nobili di terrra ferma doveva dar 
pelo alla aristocrazia veneta^ perocché a ragione 
potevano sospettarla di essere scontenta della 
sua nullità laonde il governo aveva per siste* 
ma di mantenerne le famiglie divise, e di distrug* 
gere le più potenti. 

Citasi l'esempio di un governatore di Paima- 
iiONa (0 che inquieto della buona armonia cui 
vedeva regnare tra que' nobili , fecesi dare la 
facoltà di conferir titoli di conte , di marche- 
se , e fecetie una distribuzione così bizzarra che 
i furori delia gelosia proruppero ben tosto nel 
seno delle famiglie le più concordi fino a quel 
punto. Ne risultarono odii, denuncie, delitti^ e 
li governo , dopo di avere levato un tributo 
spargendo quelle grazie fatali , ebbe a senten- 
ziar castighi e potè inricchire il fisco colle cou- 
fiscazioni. L'interesse che il governo credeva di 
avere in perpetuando gli odii , lo traeva a tol- 
lerare i delitti che attestavano e mantenevano i 
privati rancori. Cotai delitti erano di solilo com- 
messi a quei sciaurati detti bravi, o buli, e che 
i ricchi, i timorosi, le donne vendicative, mante- 
nevano a stipendio^ la qual professione era in- 
coraggila dai traffico delle amnistie. Un viaggia- 
tore racconta che nel penultimo secolo e iiellct 


(i) Mayeh, Descrizione di Fenezia , toui. u. 

— Nella 3.® edizione l’autore, al governatore di Pilma- 
Duova , ne ha sostituito uno del Friuli. Questo fatto è 
dunque mollo incerto. (Trad ) 
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sola provincia di Vicenza se ne erano accordate 
35jOOO alia volta (•). Ma bisogna aggiungere che 
negli ultinir tempi il governo era ornai riuscito a 
stirpare quella genia di ribaldi. Non ostante, se 
non vi erano'più sicari a stipendio, gli assassini! 
erano assai frequenti. Nel 17^4 d governo veneto 
sollecitava il papa perchè fossero soppresse alcu- 
ne feste, cui da lungo tempo si stimavano trop- 
po numerose: licusava il papa, e gli fu mandata . 
per risposta una lista di 5 ooo assassinamenti 
commessi nel d'i festivi, -in breve giro di anni. 

La condizione delle province era molto diver- 
sa secondo thè i loro signori credevano di aver 
bisogno di accarezzarle. Paterna nella province 
di Bergamo e di Brescia a' confini del Milanese 
e abitate da popoli inquieti ('■»), Pamminlslrazione 
si mostrava' oppressiva sudditi meno a tiro di 
darsi al forestiero. J Padovani principalmente 
fecero prova di quella infaticabile tirannide, che 


( 1 ) Bchkt.t , vescovo (li Salisbury , Piaggio di Si'ìzzern 
e d’Italia. 

(a) La città (li Brescia manteneva a Venezia un dep»- 
lato, specie di residente, incaricato a difendere i diritti 
della provincia r ad avvertirla di tutto ebe potesse inte- 
ressarla. 

3ìei monti vicini al Tirolo oravi un distretto che godeva 
di assai grandi privilegi. I trentasei mila montanari che 
quel paese infecondo c selvaggio abitavano , erano ripai- 
titi in casali che formavano sette comuni e però ebbe il 
nome di distretto delle Sette Comuni. Si erano a loro la* 
sciate le loro leggi , le usanze , e quasi tutta la loro in- 
depcndenza ; perocché si erano incaricati di custodire i 
passi donde il forestiere poteva penetrare da quelle p.irti 
.sul territorio veneto: e sempre si mostrarono alla repub- 
blica devoti. 
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nel corso di 4^0 anni si occupò senza posa a to- 
glier loro privilegi, ricchezze, industria, energia, 
e a spopolarne la città. Intanto che i Bresciani, 
appena che si toccasse a’ loro privilegi, assalta- 
vano il podestà nel suo palazzo, spalancavano le 
prigioni e ottenevano colle minacce riparazione 
ai loro torti , i Padovani senza ardirsi nè mor- 
morio nò querela miravano infiscarsi i loro beni , 
sbandeggiare i compatriotti, e trasferire a Vene- 
zia le loro manifatture. Per Gno i beneGzi si 
erano mutati in flagelli : 1’ università che per sì 
lungo tempo aveva contribuito alla prosperità di 
Padova, non era più, per la licenza in cui 'si la- 
sciavano vivere gli studenti, che uno stromento 
in mano del governo per umiliare e gastigare 
quella sgraziata città ('). Anche nella capitale con 
pari sollecitudine, per l’esercizio della lotta, man- 
tenevano gli odii reciproci de’ due quartieri noti 
col nome di Castellani e di Nicolotti e per molto 

( ) Maveu riferisce che nel , nella notte del Na- 
tale , un ammasso di studenti seguiti da musici, entrarono 
nella chiesa del Santo, maltrattarono i borghesi, forzarono 
le donne a danzare con loro , e le profanazioni e le vio- 
lenze spinsero agli estremi Non mai si seppe , dice egli ^ 
che quelle immanità fossero punite , e che gli abitanti ri- 
cevessero qualche soddisfazione dei patiti oltraggi. 

( Descrizione di f^enezia, toin. i ). 

(9.) « Divisa est , institiito hahitantium voluntario , in 
»* du.is partes civitas: quac versus contincnlem Nicoloto- 
»> rum , altera versus mare Caslellanoruin ; ulraque habet 
« sua compita determinata , quae distinguiintur medio ca- 
/ ’» nali magni. Volimi aliqui , sed falso , antiquae Guelfo- 

« rum et Gibcllinorum factionis timbrum superstitem. Etsi 
»> forct , reliquit , quod erat raalum , odia, coedes , san- 
«gninem, liulus mine est *>. 

(Anlonii de V'ille , Tyctomachia veneta.) t 
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tempo quelle auimosità erano cosi vive che le 
donne stesse e i ragazzi ne partecipavano. Tal- 
volta le minime risse finivano col sangue, e quan* 
do i costumi si ammansarono , giuochi annui 
perpetuarono la ricordanza di quelle discordie. 

VI. Passiamo agli ordini della veneta aristo* 
era zia. 

Tutti i nobili all’età di a 5 anni avevano in- 
gresso nel maggior consiglio^ ma si accordavano, 
tratte a sorte, trenta dispense di età a giovani pa- 
trizi di 21 anni. Talvolta questa di.spensa la si 
accordava al merito^ e nelle circostanze difficili era 
venale. Il doge presiedeva al consesso, co’ suoi 
consiglieri, e i capi dei diversi corpi dello stato. 

Il maggior consiglio si adunava tutte le dome- 
niche: uso antico attestatore che nel primi tempi 
i membri di quel corpo sovrano erano ne’ giorni 
inferiati occupati de’ propri affari (')• 

JNon potevasi deliberare se non vi erano ducen- 
te votanti per le cose comuni ed ottocento per 
gli affari Importanti , e quest’ ultimo numero fu 
poi ridotto a seicento da una legge del 177^* 
L’uso dei lumi era interdetto, e però l'adunanza 
si scioglieva per necessità al tramonto del sole. 

Le attribuzioni del gran consiglio erano per na- 
tura sconfinate, stantechè fosse il sovrano, il solo 


( 1 ) J1 nome di ponte della P.aglia, vicino al palazzo, 
attcsta che negli antichi tempi molli membri del consiglio 
vi andavano cavalcando un mulo od un asino, e che la- 
sciavano le cavalcature a quel ponte dove trovavano da 
mangiare. La quale etimologia è pure confermata dal no- 
me della campana con cui si convocava Tassemblea c che 
chiamavano la trouiera. 
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corpo che esistesse da sè e che avesse una autorità 
propria^ ma avevane delegata la maggior parte, 
massime tutti gli affari della politica interiore ed 
esterna. Non si era riservato che la sanzione delle 
leggi, la creazione di nuove tasse, il diritto di 
conferire la nobiltà, di accordare la. cittadinanza 
e di eleggere a quasi tutti gli impieghi che do- 
vevano occupare i patri/,!. E bisogna osservare 
e/.iandio che per non lasciare soverchia influenza 
alla plebe nobile, e al caso, che nel designare gli 
elettori aveva sempre parte nelle elezioni , il se- 
nato finì con arrogarsi il diritto di nominare egli 
stesso ai carichi pili importanti e di designare 
i soggetti da eleggersi per molti altri. 

Occupare o dilettare il sovrano non è già tra 
1 piccioli incarichi de^ depositari dei potere. Quan- 
do il sovrano è un individuo, è assai arduo di 
assoggettarlo agli affari^ quando è un ente collet- 
tivo è assai più l’impedirnelo. È però si capisce 
come a Venezia , dove il consesso generale dei 
patrizi si riuniva almeno una volta per settimana, 
e dove le voci non si coniavano nè si pesavano, 
sarebbe stato pe. icoloso di lasciare a quella adu- 
nanza la cura di cercare da sè T argomento delle 
sue deliberazioni. 


Per tanto non a tulli i membri si apparteneva 
il proporre^ si solamente i.“ al doge^ 2 .° a' sei 
consiglieri del doge presi collettivamente cioè 
quando la proposta era stata approvata dai più 
di loro^ 3.° ai tre capi della Quaranzia criminale, 
se unanimi; 4-° ^ ciascuno dei tre avogadori di 


comune: 5° ai magistrati delle acque, e a quelli 
deir arsenale , ma solo per le materie di loro 
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aspettanza. « se tra di loro unanimi. Le propo- 
ste del doge potevano deliberarsi sul momento ^ 
ma ori interspazio era necessario al votare sulle 
altre. Gli aiìfari rimandali dal senato al gran 
consiglio si deliberavano senza che niuno s’inca- 
ricasse di proporli^ ma essendoché questo rinvio 
era di parte il senato la confessione della sua 
incompetenza, quelle occasioni si appresentavano 
di rado e solo quando Irattavasi di grazia da ac- 
cordarsi. 

Il bisogno dr occupare l’assemblea senza agitar- 
la favorì l’introduzione di tutte quelle formalità 
che moltiplicavano e prolungavano gli scrutìnii: 
a lei si sottomettevano molte nomine ma le meno 
importanti ^ e non potendosi sperare che quel 
consiglio smenticasse la sua qualità di legislatore, 
gli si proponevano, col titolo di leggi, gran nu- 
mero di provvisioni che parevano piuttosto ap- 
partenere al ramo amministrativo. 

Quindi quella grande quantità di leggi modi- 
ficate e rivocate, e il proverbio popolare, Parte 
veneziana dura una settimana , che accusando 
il maggior consiglio d’ incostanza, scemava il suo 
credito con vantaggio del senato, del consiglio 
ducale, e del consiglio dei Dieci ^ ma che non 
impediva che la legislazione, in lutto che merita 
effettivamente questo nome, non fosse più stabile 
a Venezia che tutto altrove. 

Tutti i membri del gran consiglio potevano 
parlare prò o contro una proposta , dopo che 
fosse ammessa, ed è da osservarsi l’obbligo di 
usare il dialetto veneziano: la lingua italiana pura 
non era tollerata fuorché negli esordii. 
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I suffragi si davano con pallolle, ogni votante 
gettava la sua in uno de’ tre bossoli che gli pre- 
sentavano^ e quei bossoli erano di vario colore: 
bianco per l’atfermaliva , verde per la negativa, 
e le pallotte gettate nel bossolo rosso annuncia- 
vano irresolutezza o per lo meno il desiderio 
che la proposta fosse modificata:^ però se le sue 
pallotte erano le più , la proposta i iproducevasi 
ma con mutazioni. 

Non tutti gli affari si decidevano colla sem- 
plice maggioria, essendoché in molli casi la mag- 
giorità fosse determinata. 

Le forme delle elezioni erano al sommo com- 
plicale. Trenlasei elettori cavati a sorte presen- 
tavano separatamente quattro liste di candidati, 
il numero de’ quali si riduceva colle urne, e su 
cui il consesso doveva poi scegliere. Queste ele- 
zioni occupavano in circa cinquanta sedute al- 
l’anno: oltre alle adunanze ebdomadarie, il gran 
consiglio si raunava quantunque volte fosse con- 
vocato dal doge. 

^issuDO poteva entrarvi con armi, ma a còsto 
alla sala del consiglio eravi un armeria sempre 
all’ ordine accioccliè la nobiltà potesse difendersi 
in caso di sommossa. 

Durando le discussioni, l’ingresso nel gran 
consìglio era interdetto a’ forestieri ^ ma intanto 
che ballotlavasi, le porle si aprivano, il pubblico 
era ammesso , e grazie all' uso de’ Veneziani di 
andare così spesso mascherali, si vedevano girare 
le maschere nella sala dove tenevasi la più augusta 
assemblea dello stato. 

Il momento delle elezioni era quello che il go- 
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verno vendo sceglieva per introdurre nel consi- 
glio alcuni augusti viaggiatori , benché noti in- 
scritti nel libro d’ oro: pregavanli exiandio di 
dare il voto. Il quale onore fu conferito ad En- 
rico 111 re di Francia nel 15^4? granduca colla 
granduchessa di Russia nel i^8i, e in seguito al 
re di Svezia. Quando vi si trovò Enrico 111 trat- 
lavasi di eleggere un procuratore , e quello che 
fu indicato dal re , elesse F assemblea ad una- 
nimità ed andò a inginocchiarsi a lui per ringra- 
ziarlo delia nominazione. 

E degno di nota che i patrizi investiti della pro- 
curatia di San Marco, che era la seconda dignità 
della repubblica, non avessero ingresso nel mag* 
gior consiglio tranne che in pat i tempo non fos- 
sero anche Savi Grandi^ la quale eccezione unica 
non è sì agevole a spiegare. Che che ne sia, ave- 
vano l' incarico d’ invigilare di fuori alia sicurtà 
dell’ assemblea finché siedeva. 

Ben si vede che tutta la considerazione del 
gran consiglio slava poco più poco meno nel di- 
ritto di distribuire gF impieghi, stantechè per de- 
legazioni, che era ben difficile di richiamarsi, egli 
si era fatto estranio alla amroinistrazioue. Tutti 
gii impieghi erano temporanei, ed anche deter- 
minati a spazio brevissimo da poi che quello di 
sedici mesi era il più lungo. Donde ne avveniva 
che le elezioni si rinovavano spesso, e rimeraora- 
vano ai più potenti fra i patrizi che doveaiio ac- 
carezzare o guadagnarsi i minimi della nobiltà. 

VII. Il corpo sovrano era numeroso di sover- 
chio per potere esercitare la sua autorità da sé ^ 
il consiglio privato del principe non lo era ab- 
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bastanza acciocché Je sue risoluzioni avessero il 
carattere e 1’ autorità della volontà pubblica. Nei 
tempi che il doge era in qualche modo monarca 
sceglieva e convocava un certo numero di citta- 
dini perchè prendessero parte agli affari di qual- 
che importanza. A questo consesso di Pregadi^ 
dipendendo troppo immediatamente dal principe, 
fu sostituito un senato scelto dal gran consi- 
glio. Da prima componevasi di sessanta , poi di 
cento venti, infine di quasi trecento: ecco le 
dignità che vi avevano posto : 

11 doge, 

1 procuratori di San Marco, 

I nove de! consiglio del doge, cioè i sei con- 
siglieri e i tre capi della Quaranzia criminale ^ 

1 membri del consiglio dei Dieci ^ 

I tre avvogarlori io carica e i tre usciti^ 

J due censori in carica e i due usciti 5 
Sessanta senatori eletti dal gran consiglio^ 
Sessanta senatori aggiunti eletti dallo stesso ^ 
Tutta la Quaranzia criminale, cioè, oltre i tre 
capi già nominati, anche gli altri trentasette 
membri. 

Tre magistrati senatoriali^ 

Cinquantacinque aspiranti, di cui trenta senza 
voce deliberativa^ 

Gli ambasciatori destinati, e quelli di ritorno 5 
Gli ex podestà di Verona, Vicenza e Bergamo^ 
In ultimo i sedici Savi , tra’ quali dieci senza 
voce deliberativa. 

Donde si vede che questo consesso assomigliava 
alquanto al senato romano composto da prima 
di cento vecchioni, indi accresciuto de’ padri co- 
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scritti cappati tra i Sabiui , ed atutneUendo infiae 
de’ semplici assistenti. ■ ' 

Perchè I’ assemblea fosse legale , vi volevano 
almeno sessanta membri con voce deliberativa. 

Là si deliberavano lutti gii affari politici, pace, 
guerra, trattati , ed anche cessione di territorio, 
poiitia interna, e tulle le disposbioni amministra- 
tive relative a questi oggetti, senza ricorrere alia 
sanzione del corpo sovrano , ed anche senza dar- 
gliene cognizione. 

' Al senato, seuza obbligazione , apparteneva il 
governo delle finanze dello stato, quindi il batter 
moneta, aprire imprestiti, ripartire le tasse, usare 
il denaro pubblico. Al qual uopo la sua autorità 
non aveva confine, salvo che non poteva aumen- 
tare le tariffe, uè statuire nuove taglie senza ri- 
correre al maggior consiglio. 

Là si preparavano progetti di legge o di tasse 
da proporsi ai corpo sovrano. £ in ultimo era 
il senato, che pei carichi più importanti aveva il 
diritto delia proposta , ed anche ne nominàva 
molli come i comandamenti militari e gli amba- 
sciatori ('). 

Donde appare che questo consesso era rivestito 
' della verace autorità di governo^ che compoue- 


(<) Eravi una eccezione per gli ambasciuturi. Il senato 
designava il bailo a Coslantiuopoli; ma la uoiuina era fatta 
in gran consiglio , perocché quel bailo era non pure am- 
basciatore , riia magistrato a cagione della giurisdizione 
che esercitava su tatti i Veneziani sparsi net Levante e su 
tutti i forestieri che facevano i loro traHìchi sotto la pro- 
tezione di San Marco. Lo stesso accadeva per la carica di 
capitan generale da mare à motivo della giurisdizione scoa- 
tiuala e inappellabile che gli era ingiunta. 
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vasi di sessanta senatori, altri tanti aggiunti, e 
un numero ancor maggiore che vi avevano posto 
finché durava la magistratura ond' erano fregiati. 
Tutti questi membri avevano pur sede in gran 
consiglio, di maniera che quando colà rimanda- 
vano uii negozio, vi portavano pure meglio di 
duecento suffragi. 

I senatori erano eletti dal gran consiglio, ed 
ogni anno dovevano incontrare gli eventi di una 
nuova elezione o confermazione ('). Rispetto agli 
aggiunti, gli confermava da prima il senato, poi 
si proponeva la lista al gran consiglio perchè de- 
liberasse. 

L’ importanza degli uffìcii senatoriali dava a 
quelli che con isplendore esercitati gli avessero 
una tale influenza che riuscivano a farsi perpetui. 
Altronde essendo il vero dominio della aristocra- 
zia, le grandi case consideravano quel posto come 
di loro patrimonio. Una legge data al fine del 
secolo XVlll fe' cessare quella perpetuità dì una 
parte de’ senatori ristringendo a tre anni l’ eser- 
cizio continuo di quella dignità. 

La forma de’ scruttinii in senato era un poco 
meno complicata che non nel maggior consiglio^ 
la sorte aveavi nissuna parte, ma sempre riduce- 

(i) (( Senatus venetus cenliim et viginti legitimos sena- 
n torca babet: multi tamru praclerca niagiatratus obtinent 
Il jtis scnatorium, adeo ut nostra tempestate ducenti et 
Il viginti et ampliiis jus haheant fcrendi suflragiiiin in se- 
II natu. ScDOtores legitirai singulis annis ab universo ci- 
ti vium coelii ( quem magnuin consilium nominaci saepius 
Il est repetitum ) crcanliir ». ( Gasp. Contai ini, De vepnb. 
venetor , lib. 3 ", Leopoldo Curti , Mem. ist. e polii, sulla 
repub. di Venezia) i.* parte, cap. i ). 
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vasi a formar liste su cui il consesso sceglieva. Le 
opinioni, emesse colle palloUe. Il diritto dì proporre 
apparteneva esclusivamente al Collegio. Ài senatori 
necessari 4® anni , per dritto potevano opporsi 
alle proposte, e quelle opposizioni traevano tante 
formalità e dilazioni che puteano equivalere ad 
un rifiuto. Per renderle meno solite , usavano 
spesso di nominare V op[>ositore ad un impiego 
esteriore, a lui spiacente, e che non poteva ri- 
cusare senza sottomettersi ad una multa consi- 
derevole. 

Vili. L’ esecuzione di tutte le parti di governo 
era affidata alla Signoria, o consiglio del doge. [ 
consiglieri ducali erano sei, presi necessariamente 
uno per ciascun sestiere della città ^ ma vi ave- 
vano posto anche i tre capi dei Quaranta al cri- 
minale. 

Que’ consiglieri gli eleggeva il gran consiglio 
per otto mesi^ i capi della Quaranzia, <ialla Qua- 
ranzia stessa, ma per due mesi soltanto. Erano 
i consiglieri quelli che aprivano i dispacci diretti 
al principe , anche lui non presente ^ mentre il 
principe non poteva farlo senza di loro. 

Presiedevano sotto al doge o in sua assenza 
alle tornate del senato e del maggior consiglia, 
e il più anziano prendeva allora il titolo di vice- 
doge ^ lo trattavano da serenità^ ma non usava 
le insegne ducali, nè siedeva sul trono, neppure 
dava udienza ad un ambasciatore forestiero. [ 
consiglieri convocavano le adunanze di stato, apri- 
vano e chiudevano le, discussioni e sostenevano 
coi Savi le proposte emanate dal governo. 
Decidevano le quistioni di competenza fra i 
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tribunali, giudicavano eziandio alcuni affari civili, 
sia in materia beneficiale, sia che si trattasse di 
cause tra privati e il fisco. Ma allora il Collegio 
era considerato come un tribunale di prima istau* 
r.a, o da lui si appellava alia Quaranzia criminale. 

uRassembra uua gran dissonanza, dice fra Paolo, 
» che una sentenza nella quale intervenne la per> 
f> sona del doge e la Signoria resti censurata da 
n una Quarenlia, personaggio di poca stima ».Ma 
non vi fu mai verso di spogliare la Quaranzia di 
questa attribuzione. 

lo corpo o individualmente i consiglieri dava- 
no udienza pubblica per ascoltare i richiami dei 
cittadini di ogni ceto. 

E in ultimo, durante la vacanza del trono du- 
cale facevano essi le funzioni del doge, ne par- 
tivano fra di loro i profitti, non abbandonavano 
il palazzo nè di di nè di notte, e vi stavano spe- 
sati dal comune. 

Questo consiglio si aggiugneva sedici Savi, eletti 
dal senato, e quel consesso di ventisei persone si 
chiamava il Collegio. 

1 Savi si divideano in tre classi: i Savi del 
consiglio, o, volgarmente, Savi Grandi, erano sei, 
di trentotto anni almeno, cappati di solito tra i 
più consumali nella politica , e formavano un 
consesso che preparava le risoluzioni sui più im- 
portanti affari. 

1 Savi di terra ferma , cinque , di treni’ anni 
almeno, amministravano, ma non opinavano nelle 
deliberazioni del senato: Puno detto il Savio-cas- 
sier era come il ministro delle finanze*, P altro, 
Savio alla scrittura , faceva da miuisU'O della 
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guerra^ un terzo, Savio alle ordinanze, sopraia* 
tendeva alle milizie di terra. 

La terza òlas^e di Savi erano i Savi agli ordini 
(denominazione di cui ignoro origine), giovani 
w di anni che assistevano nel consiglio senza 
voce deliberativa , tranife certi casi. 

Cosi di queste tre classi di Savi, gli uni diri- 
gevano, gli altri eseguivano, i terzi s'informavaiio. 

1 dispacci, le memorie, le note, i rapporti sugli 
affari importanti erano felli in questo consesso 
composto dal doge, da’ sei consiglieri, da’tre capi 
della Ouarenzia e da’ sedici Savi, ventisei perso- 
ne. L questo si chiamava il pien Collegio. Si rau- 
nava ogni mattina per udire quella lettura. Ter- 
Tuinala, il doge, i consiglieri, i tre capi di Qua- 
ranta si ritiravano. Restavano i Savi e si’^ioco- 
niineiava a deliberare;^ ma solamente tra i Savi 
Gratuli, ed anche era invalso fuso che la decisione 
degli affari appartenesse al Savio di settimana^ e 
però la condotta dello stato dipendeva poco me- 
no che dalle mani di ui« sul uomo ^ ma que-< 
st’uomo mutava ogni otto giorni, e tutti gli af- 
fari erano per nece.ssllà noli a ventisei persone. Al- 
tronde le decisioni del consiglio de’ Savi non 
erano che preavvisi da sottomettersi al senato. 
Là, se provavano obbiezioni, i Savi le difeudevano, 
con questa regola che se l'opponente era o pro- 
curatore o antico Savio Grande o consiglierò del 
doge, toccava a rispondere al Savio di seltimaua^ 
se il contradiltore era solamente un senatore ri- 
spondeva un Savio di terra fermai e infine agli 
altri membri del senato rispondeva uno de’ Savi 
agli ordini. In queste adunanze i Savi pareva che 
Darv, T, IX. ai 
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{tj)pr>rIassero comandi piuttosto che\ proposte o 

consigli (0. 

I Sa\i duravano in carica solamente sei mesi 
nè potevano essere ricliiamali se non dopo un 
intervallo di altri sei mesi. Conviene notare die 
rpieste rinova^oni non si facevano tutte ad un 
tratto, ma successivamente, e che appena la ven- 
tesima' parte delle famiglie patrizie concoireva a 
fornire i Savi di terra fermale i Savi Grandi. 

Questo consiglio intimo era veramente la mac- 
china del governo e il tappresenlanle del so- 
vrano. 

In casi straordinari, ma rarissimi, cctfivoca- 
vansi lutti quelli siali Savi Grandi, e queiradu- 
nanza la chiamavano la Consulta nera. 

II Collegio dava udienza agli ambasciatori^ se 

di re, si levavano, stando solo il doge seduto e 

coperto (0. / . , - , 

-• ■ 

(i) « Rnssembrario più ennimanilantt che ronsu't ititi o 
propositori (^Goi'er/io dallo slalojrenelo dui cav. Soiunzo. 
MS della Bibl. di Monsietir , hi. 54 ). 

( 2 Ì Nel i665 questa eticlieltu diede occasione a un ri- 
chiamo di parte due ambascialori del Zar Alessio Miche- 
loviz venuti a proporre un tratliito di commercio alla re- 
]>ubblic3. Kcco ciò che narra di quella udienza il nunzio 
del papa Giacomo* Altoviti , arcivescovo di Atene in una 
lettera al cardinale Flavio Chigi (Lettere memorabili del- 
l’abate Michele Giustikiaki ed altri ). u Comincierò dun- 
que ad esporre la loro ambasciata; c, voltatosi verso del 
suo interprete , gli disse con volto sdegnalo; ma ano.ira 
non si vuol questo principe scoprire il capo? Digli ch’io 
avverto sua serenità a scoprirselo qualunque volta che no- 
mineremo il nostro imperatore. 

» Rispose il doge, non esser questa la sua usanza, naa 
sì bene essere che con tutti gli ambasciatori d’altri gran 
principi nou si cava il corno. Anibasciator : Adunque come 
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Rapporlo al c»r’ui)oniale colle alire potenze , la 
repubblica aveva grado di testa coroytiata, perché 
altre volle aveva possieduto molli regui e pren- 
deva posto immedialanieute dopo i re. Ebbe di- 
spute di- precedenza cogli elettori, dell’ impero 
germanico ('), e col duca di Savoia dopo che quel 
principe -ebbe assunto il titolo di re di Cipro e 
di Gerusalemme (^). Benché tali pretese aou potes- 

i ' • " ^ *■ 

aver sua soronitk detto d’amare e stimare il .loro impe- 
ratore ; mentre sarà segno del contrario quando non si 
cavi il suo corno? Doge: Che non va fatta, né sì può fare' 
ima tal conseguenza -in un fatto consueto , come s’ è det- 
to ; che quel corno va inseparabilmente col suo abito do- 
gale , oc. ». 

Gli ambasciatori finirono rinunciando alla loro pi*etesa. 

{') L’analisi delle ragioni che prodiirevaiio gli oh'Itori, 
perchè i loro ambasciatori avessero la precedenza su quelli 
di Venezia e la risposta del ministro della repubblica alla 
loro memoria trovansi in un MS. alla Kibl. del re intito- 
lato ; Belazione cit ila città e repubblica, di Venezia, nella 
quale sono descritti i priiieipii di sua edificazione , ec. 
N. IO '465 in 4-'’ 

3 

• • Nella disput.a di precedenza cogli elettori trovo esempi 
prò e contro. Al concilio di Trento quando il ministro di 
baviera prete.se di aiulare innanzi al ministro di V’enezia, 
la sua domanda fu ripulsata ; ma qiiamlo alla fine del XV 
secolo l’elettore di Sassonia passò per Venezia andando in 
'J'erra Santa , il doge nelle cerimonie gli cedette la destra; 
e andò de sora’l doze, per esser eleitor dell' impero . Cosi 
l’autore della Storia di f'cnezia dell' anno i457 al i 5 oo. 
MS della Bibl. del re N. 9960. Si osservi che l'autore era 
senatore veneto. 

(■i) Wdi Discorso sulla differenza di l'enezia e Sacoià 
per il titolo regio , ì diritti sul regno di Cipro , e la pre- 
cedei)/.a , contenente il giudizio delle opere dell’autore del 
7 'ì allato del titolo regio , dì Gaspare GlA^•^oTTl e di ITo- 
doro (iHAswi^cREI.. ( Del cav. Goichekon, iCùg). MS. della 
Bibl. del re N. loiu.'i in f.*’ 
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sero decidersi in un modo perentorio, Venezia si 
rnarrteiino in possesso degli onori di cui aveva 
sempre goduto. 

Vi fu perfino uno de' suoi ambasciatori a Pa« 
rigi che dovendo render visita ad un ambascia- 
tore straordinario deirimperalore in qnefia capi- 
tale. fccegli dire che non intendeva derogare alia 
egualità dei titoli. Il ministro imperiale trovò la 
pretesa impertinente e trattò il ministro veneto di 
l*antalonef '), aggiugnendo essere impossibile che 
tali ordini da! suo governo ricevuto avesse^ il ve- 
neziano replicò che non farebbegii visita, che i 
suoi signori approverebbono la sua condotta, e 
che non toccava ad un Tedesco ad insegnargli i 
suoi doveri e i suoi diritti (2). 

IX. La cura con che nel cor.so di queste isto- 
rie abbiamo indicate tutte le modificazioni pro- 
vate succe.ssivaineute dalla autorità ducale , ci 
dispensa di dir qui quali ne fossero le attribu- 
zioni e i confini, 

llen 'si vede cosa poteva essere un magistrato 
aggiogato da una rappresentanza continua, privo 
di autorità , non libero di u.icire dalia capitale 

J 

(li Er-i il sopianome clic ilavqsi a’ Veneziani. <« Qupsl.i 
»> parola , dire Menatoio , ci e venuta daH’ltalia dove i Ve- 
t5 neziani die portano questa specie di -calzoni sbno chia- 
»» inali |)pr ingiuria Pantaloni , e cosi anche ita San Pan- 
« talrone che dicono /’auta/ortc. Questo santo era una volta 
>1 ass.ai venerato da loro , e molti ne prendevano il nome 
*' a^batte.simo , onde lotti di seguilo furono dagli altri Ita- 
»> liaiii chiamati a quel modo »>. 

K pur nolo die il Pantalone è una maschera del teatro 
italiano. 

(2) Nel 1619. Memorie recondite di Vittorio Sun, t. 5 . 


Digilized by Googlc 


LIBRO XXXIX 525 

senta permissione, ridotto alla conditione di sem- 
plice privato tostochè dal suo consiglio (') separato 
fosse, dotato di sì scarsa rendita che appena ba> 
slava alla spesa (12,000 ducati, circa 5 o,ooo 
franchi) sempre circondato nelle sue funzióni, e 
di continuo invigilato nella vita domestica, e in 
ultimo a cui si era perhno interdetta la facoltà di 
dare la sua dimessione. 11 doge come i re di 
Sparta aveva la maestà di un re e P autorità dì 
un cittadino 

La dignità ducale fu sempre elettiva: poteva 
imo esservi eletto senza che siedesse attualmente 
nei consigli, ed ancora senza. che siedutu vi 
avesse mai ( 3 ). , , , 

Il popolo, secondo i progressi che il governo 
fece a verso' P aristocrazia, ebbe maggiore o‘ mi* 
noi’ parte a quella elezione^ ed ho iudicato come 
al tutto ne fu privo. 

Molti dogi si arrogarono il diritto di darsi du- 
rante il loro regno un aggiunto , il quale quasi 
sempre fu nominato colle forme istesse del dogc^ 
talvolta il doge lo nominò di sua volontà^ mai 
estranio alla famiglia del principe , sempre un 
figlio o per lo meno un fratello del doge regnante. 

L’istoria delia dignità ducale potrebbe divi> 


( 1 ) Rex in piirpura , senator in curia, in urbe capùi'Us, 
- extra urbem prwatus. Era precisamente il contrario di 

quanto di Pompeo dicevasi , ubi Pompeius ibi Roma] ecco 
la differenza di un paese dove sono le leggi che regnano, 
con quello dove regnano gli uomini. 

( 2 ) Pldtarco , in Agesilao. 

‘ (3) Memorie storico-civili sopra le successive forme del 
governo de' Veneziani , da SebasUano Crotta 
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(It-rsi in tre periodi: il primo dal tempo in 
cui fa instituila, tino al principio del secolo XI 
verso il io32. 

In questo intcì^allo di oltre a 3oo anni, i dogi, 
die die ne dìccssiTO gli storici veneziani , che 
rispetto al governo aristocratico vorrebbo'no farlo 
risalire all’origine di Venezia, i dogi, dico, erano 
veri sovrani, facevano la pace e la guerra, co- 
mandavano de armi, sceglievano i loro consiglieri, 
conferivano gl’ impieghi ('), e spesso il figliuolo o il 
fratello a loro successore designavano. Non pare 
die facessero leggi, ma amministravano la giusti- 
zia: a. loro si faceva appello da tulli i tribunali^ 
avevano il dirii lo di grazia. •* ' 

li secondo periodo incomincia col secolo Xf ed 
ha fine verso lo metà dal secolo Xill. Al dogi 
furono impediti gli aggiunti e dati de’ cousiglieri 
obbligali a rendere gli affari alla deliberazione 
di no senato, ma essi componevano quel senato 
e il componevano a loro talento. Il nomedi Pre* 


(i) Ecco un testimonio a prova clic i dogi ne’ primi 
Ifiiipi nominavano a tutti grimpirglii , od almeno ai prin- 
cipali", 0 che usavano di quel privilegio |>er innalzare eJ 
arricchire la loro famìglia. Bernardino Zesorim, che ha pub- 
lilicate delle memorie storiche sullo stato antico e mo- 
derno delle lagune venete, riferisce ( lih i , pag. 17)1! 

f iassaggio .seguente tratto da mia cronaca manoscritta da 
ui possieduta. Parla del doge Urdelafo Faliero. 

«f Questo principe fu mollo inclinato ad esaltar quelli 
della sò. casada ; , imperorhè dove accadeva mandar amba- 
sciadori , Iraltalnri e capit.tni , lui siinprc mandava suo 
fioi et quelli della sua prosapia, come fù ehe in più am- 
basciadc lui mandù suo fioi , et accadendo trattare con 
l’adoani Ini mandò Itigo Fulier, cl in altre occorrenlie 
.M. 7 . nane Falicr >>. , 
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gadi conservalo da esso è testimonio che uomo 
non vi andava se non se pregato dal principe. [ 
dogi qon designavano più i loro successori, ma 
procacciavano ai loro (ìgliuoli uno stato che era 
in qualche modo una sovranità. Leisole di Cherso 
e d’ Ossero si diedero, dicesi, nel ioi8 alla re- 
pubblica ^ nel I i3o, Guido Polani, fìglio del doge 
allora regnante, fn creato conte d’ Ossero. Verso 
il I i56 un figliuolo del doge Vitale Michieli ebbe 

10 stesso onore. Dal'^iiSo al i3o4 cà Morosini 
possedette questa isola siccome una contea ere- 
ditaria acquistata dalla casa Michieli per un ma- 
trimonio. £ solamente alla morte di Mario Mo- 
rosini la repubblica s' incaricò di mandare, ogni 
biennio, in quella isola un magistrato, a cui si 
conservò il titolo di conte. Talvolta assente il 
doge, la dignità ducale fu esercitata da suo figlio: 
se ne vide l’esempio quando Vitale Michieli H 
partì per la guerra contro Manuele Comneno , ed 
Enrico Dandolo alla conquista di Costantinopoli. 
Ne’ posteriori tempi al doge assente fu rimpia/.- ' 
zato li più anziano de’ consiglieri. 

Dopo il decimotcrzo secolo incomincia un nuo- 
vo ordine di cose : un senato, un’grao consiglio 
esistono necessariamente e si rinovano primamente 
per elezione ^ poi, il gran consiglio diventa per- 
manente, ereditario, sovrano, e di allora io poi 

11 doge non è più che il .primo magistrato della 
repubblica. Ad ogni vacanza aggiungonsi ai suo 
giuramento nuove furmoie che sempre più ri- 
stringono la sua aulorilà ^ e il libro dove sue-' 
cessivamente si registra tuttoché gli è ordinato, 
tuttoché gli è interdetto diventa, col titolo di pro- 
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missioni ducali, ì) testo dt^l contralto fatto ad ogni 
mutazione tra la repubblica e il personaggio 
eletto a rappresentarla.' 

A mezzo il secolo XI li fu obbligato a giurare 
che non cercherà ad estendere per uissun mezzo 
r autorità confidatagli, che egli stesso denuncierà 
quelli cui sapesse averne concetto il disegno^ che 
custodirà il secreto degli afTarì trattati nei con- 
. sigli ^ che non aprirà nè leggerà lettera alcuna di 
corte straniera se non se io presenza de’ suoi 
consiglieri^ che senza loro non spedirà uissun di- 
spaccio alle legazioni, nè darà alcuna udienza agli 
' ambasciatori, nè darà risposta prima che delibe- 
rata non siaf che la sua famiglia non potrà ac- 
cettare alcun benefìzio ecclesiastico, nè esercitare 
alcun governo nè in Venezia nè fuori ^ che i suoi 
figliuoli saranno esclusi da ogni missione all’estero, 
non potranno essere elettori^ che non riceverà 
regali od omaggi da’ suoi servi , e neppure dai 
popolani. 

Nel quattordicesimo e quindicesimo secolo fu- 
gli interdetto di uscire , senza permissione , da 
Venezia^ di far commerci per sè, o per la sua 
famiglia o pe’ suoi servi ^ d’iunalzare o ripristi- 
nare col <lenaro proprio monumenti pubblici ^ di 
possiedere stabili fuori dei dogado^ di arrogarsi 
alcuna influenza nelle deliberazioni, il suo voto 
non dovendo avere alcuna preponderanza^ a’ suoi 
figliuoli e iiepoti fu interdetto dì far proposte 
nei consigli , e dichiarati incapaci di siedere in 
Collegio. 

Quelle catene furono ristrette viepiù nei sedi- 
cesimo c decimoseltimo secolo. Non poter più 
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ricevere nelle camere private nè i ministri esteri^ 
nè i loro agenti, nè i capi delle truppe venete*, 
non potere nè lui nè i suoi di casa avere un ^ 
interesse nelle imprese^ i suoi 6gli obbligati a ri- 
siedere nella capitale, quelli ancora che fossero 
già membri del sacro Collegio; i figliuoli, i fra- 
telli, i nepoti nulla accettassero da’ principi fo- 
restieri; e se qualche cosa avessero ricevuto avanti 
la 'sua elezione , non potessero più uscire senza 
licenza dagli stati della repubblica. Sua moglie , 
detta la - dogaressa , e che fino allora era stata 
coronata, non potesse più portare la corona nè 
farsi accompagnare fuori del palazzo ‘da altre 
donne, tranne quelle di sua casa.^ Non ricevesse 
visite da ministri esteri. lnfir>e i consiglieri ripe- 
tessero al doge ogni mese la lettura del suo giu- 
ramento. Non convengono sul tempo in che fu 
abolita rincoranazione della dogaressa; ma si 
osservò che di rado i Veneziani innalzavano alla 
ducale dignità un uomo tuttora ammogliato ; e 
supposesi che fosse una delle loro massime ('\ Non 
era da ammirarsi che i più dei dogi fossero ve- 
dovi poiché di solito erano eletti in età avanza- 
tissima; non ostante, in generale, nelle eiezioni 
vi erano maggiori eventualità per un vedovo od 
uno scapolo , che per uno ammogliato, (blindi 
l’uso di non ammogliare che i cadetti nelle gran- 
di case, quindi 1’ immensa quantità di fanciulle 
nobili dannate al celibato, e quindi la necessità 
de’ monasteri. 

> 

(1) politica civile e militare de' Veneziani, di de la 
Hayb f cap. I . 
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N<;1 secolo XVm il figliuolo maggiore ed uno 
tra i fratelli del doge potevano soli aver posto 
^ in senato , e queslo> ancora senza voto delibera- 
tivo. Il doge non poteva esigere dagli ufficiali 
della sua casa alcun censo iiè dare a pigioae 
alcuna parte del palazzo pubblico^ nissuua cor- 
rispondenza, nissun convegno co^ninislri delie 
corti estere sia in Venezia od altrove , e neni- 
ineno con forestieri di ambi i sessi che eoa 
quelli alcuna relazione avere potessero^ 

- In qneslo tóodo per otto secoli si Operò senza 
posa a ristringere raulurità ducale, e settantotto 
' leggi successive confermano la gelosia che anima- 
va i consigli ’ avverso il primo magistrato. Tutte 
queste restrizioni erano ancora aggravale dagli 
obblighi impostigli ed indicali colia più minu- 
ziosa esattezza. Senza autorità quando solo, ob- 
bligato ad assistere a tutti [ consigli, ad assai 
/ cerimonie, sommesso a regolamenti per l’impiego 
del suo tempo, per la sua tavola, fino pe’ suoi 
abiti, il-doge era sicuramente il cittadiuo meno 
libero di tutto lo stato^ e delle ^antiebe sue pre- 
rogative non aveva conservato che quella di no- 
minare il primicerio e i canonici della chiesa di 
San Marco. A metà del secolo XVlil parve che 
sentissero renoroiilà di tanta diffidenza ed i suoi 
Inconvenienti , e vollero fare alcuni regolamenti 
per allargare l’autorità del principe^ ma troppo 
tardi. 

Ne’ primi secoli della esistenza dei dogi, quasi 
sempre e’ si veggono alla lesta delle armi. Orso 
toglie Ravenna a’ Longobardi^ Giovanni Partici- 
pazio roDvpe Obeierio suo competitore; Pietro 
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Tr»denigo mena un'armata contro ai Saraceni^ 
Orso/ Parlicipazio fa lo stesso avverso i pirati^ 
Giovanni Participazio il libera Grado oppugnato 
«Ihi Sai-acini^ Pivtro Candiano i è ucciso combat* 
tendo i p-rali di Narcnla; Pietro Caudiano H gli 
dislà ^ Pietro Orseolo 1 va in ajulo della Puglia 
«•ofilro i Saraceni^ suo figlio Pietro Orseolo 11 con- 
quista la Dalmazia; il figlio di lui Ottone Orseolo 
sconfigge il re dei Croati; Domenico Contarini 
assedia Zara e U sottomette; Domenico Silvio fa 
molle campagne contro i ^’ormanni ^ Ordelafo 
Faliero aggiunge a' suoi titoli quello di duca delia 
Croazia, ed è ucciso combattendo gli Ungaresi: 
Domenico iVItrbieli conduco i Veneziani alP asse- 
dio di Tiro: Vitale Micliieli 11 fa guerra aIPtmpe- 
rator d* Oriente; Sebaslian Ziani ha la gloria di 
salvare papa Alessandro IH battendo P armala 
dell’ imperatore Federico Barbarossa; ihfiue En- 
rico Dandolo preode di assalto Costantinopoli. 

- Ecco un lungo catalogo di dogi bellicosi, tutti 
nnleriori al secolo Xfll , nè il guerriero loro ar- 
dore attesta solo il loro patriottismo, sì ancora 
dà indizio della loro autorità, del gusto che ad 
esercitarla Irovavanci, o dei desiderio di augu- 
mcntarla* 

Ael seguente secolo un solo doge, Lorenzo 
Tiepolo, marciò in persona ad una breve spedi- 
zione contro i Bolognesi. Alcuni altri non si ar- 
diendo assìimere sè l’imperio delle armi, a’ loro 
figliuoli il diedero o affidare lo fecero : tre soli 
esempi io conosco, ed hanno fine a mezzo il se- 
colo Xill. 

Toslochè P aristocrazia fu stanziata, ogni oc- 
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castone di usare l’imperio militare sì a’ dogi si 
a’ loro figliuoli fu interdetto. Due vecchioni ^ si 
mostrarono sulle armate, ma circondati dai loro 
consiglio e dal senato. Andrea Contarini nella 
guerra di Chiozza , e Cristoforo Moro , a suo 
malgrado, nella crociata provocata da Pio li: era 
il governo intiero che sulla armata si portava,- 
per animare colla sua presenza , senza esercitare 
il comando militare 

A principio della guerra di Candia fu statuito 
che il doge Francesco Frizzo vi anderebbe in 
persona^ ma morì prima d’imbarcarsi. Dal 6uir« 
del XMI secolo un solo doge fece l’oflìzio di ge- 
nerale, e fu Francesco Morosini Peloponnesiaco^ 
ma conviene considerare, che l’imperio non se lo 
recò in ntano di propria volontà, sì bene fu con- 
lerlogli dalla repubblica. 

Il doge, dopo eletto, Io portavano in giro la 
piazza San Marco. Rientrato nel suo palazzo , 
riceveva la corona in capo alla scala de’ Gigan- 
ti, vuo’ dire in quel luogo stesso in cui Marino 
Fallerò, un suo precessore, fu decapitato: al punto 
del suo incoronamento l’avvertivano che dopo 
morto sarebbe esposto al pubblico per tre giorni, 
acciocché chi avesse da lui qualche torto rice- 
vuto, ne fosse fatto indenne a spese de’ suoi 
credi ( ). Infatti si nominavano censori per esami- 

(lì « Kra avvertito che morto che fosse per tre giorni 
sarebbe tenuto il suo carlavcre esposto agli ocelli di tutti, 
acciò chi avesse ricevuto da lui alcun aggravio potesse 
produrne querela a tre porporati ivi sempre assistenti per 
condannare poi la di lui eredità al rimborso ile’ danni i>. 

( Goi'erno dallo stato veneto dal cav Sohanzo. 

MS. della Bibl. di Monsicur , N. 54 )• 


Digitized by Google 



LIBRO XXXIX 333 

nare ia sua amministrazione come se davvero 
avesse esercitala la potestà. I suoi creditori si 
chiamavano, e gii eredi erano oJ:>bligati a sod- 
disfarli, pena il defunto privo di pubbliche ese- 
quie^ e in diffalta di abusi della autorità, a lui 
già fatti impossibili, se avvisavano che durante il 
suo regno avesse avuta troppa sollecitudine per 
ia sua casa, era a questa addossata ' una multa. 
Per tal modo gli eredi di Pietro Loredano furo- 
no condannati a pagare alia repubblica una ta- 
glia di milacinquecenlo zecchini. 

La gelosia fu spinta ai segno di prescriver 
confini alla generosità del principe : fissata la 
spesa de’ cmivitti cui era obbligato di dare in- 
certe solennità^ fissato tra i cento e i cinque- 
cento ducati il denaro che gettava al popolo il 
di della sua elezione: non aveva guardie, la sua 
famiglia ristretta ad uno scudiero, un maestro 
di cerimonie , alcuni segretari , e una cinquan- 
tina di usciei-i. Del -resto il suo vestire era di 
porpora e di broccato ; la corona, di forma co- 
nica, colla punta inclinala per dinatizl, e però 
cbianiata corno ducale, era ingemmata di prezio- 
se cose. Nelle pubbliche cerimonie si portavano 
dinanzi a lui trombe di argento , un cereo ac- 
ceso, una seggiola di drappo d'oro, speroni d’o- 
ro, cuscini, un ombrello^ due suoi uifi^iali ne 
sostenevano il maoto^ camminavano a’ suoi fian- 
dii il capitan-grande seguilo -da tulli i suoi staf- 
fieri , e il cancelliere grande con tutti i suoi se- 
gretari: lo seguivano, un oubile portando una 
spada iuguainata, poi i consiglieri dellà Signoria, 
i capi della Quaranzia criminale , i Decemviri , 
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gli avogadori, ed i procuratori^ il senato cliiti- 
deva la marcia. Ne^ consigli sedeva sotto haTdac- 
chino, e al suo apparire o partire ciascuHO si 
alzaia in piedi. I segretari che le <leliberazio/ii 
a lai- portavano, si presentavano a ginoccinu^ pu- 
re fu con questi segni di ossequio che a France- 
sco Foscari fu presentala la sentenza di sH<» figlio. 

X. Amministravano la giustizia quattro tribu- 
nali, I tre priiiir di quaranta giudici ciascuno, »i 
il quarto, di cui il numero vano, da venticinque 
a quaranta , lutti composti di patrizi delti dal 
maggior consiglio. Il primo, dello la- Quaranzia 
criminale , era il più aulico e il solo ohe avesse 
parte mil governo. 'Tutti i suoi membri avt^vano 
posto in senato , è i tre capi nel consiglio ducale. 
. Tal tribunale, giudice supremo ne^ fatti crimi- 
nali, e colla facoltà .di far grazia , ( di che non 
usò mai (>) ) era pure giudice in appello iu aicuni 


(i) Memorie isioriche e politiche sulla repulblica di #'r- 
tiezia , fli Leopol(ti) Cduti , pari, i , cap. 3. 

Sul (illire drll’ ultimo secolo, il tiglio del bargello fu 
curulantialo a morte dalla (^)uaran/.ia. Il padre iiivoeù la 
protezione del consiglio dei Ùieci, clie infatti' intervenne p«-r 
far ottenere ad uno de’suoi princi}>ali agenti la rnmnititazione 
della pena eli’ egli implorava in favore del reo. ^ e questa 
potente intercessione , né la offerta di una somma consid*-. 
levole , né un confliUo di giurisdizione insorto a questo 
proposito , nè le instanze degli avogadori elie appoggia- 
rono nella Quaranzia la supplirà del bargello, poterono 
salvare il cund innato. La massima di quel tribunale era 
ehe per far rispettare le sue sentenze bisognava iinpres- 
sinnarc nei popoli la convinzioiu.' , ebe pronunziate ima 
volta, erano irievocabili. 

— il fatto è riferito nell’opera MS. che Danu attribuisce 
al cav. Soranzo , e ebe è del conte della Torre, e però, 
se vero, debbe essere anteriore al i68q. - {Trad.) 
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afì^ri politici e commerciali, specialmente ne’fal- 
lìmenti. Conviene notare che dal 1624*^ poi'uon 
ebbe più alcuna giurisdi/àone sui patrizi per ac- 
cuse criminali di che incolpati fossero. 

Le tre altre Quaranzie erano tribunali civili a 
cui si sommettevano le cause di una data impor- 
tanza, o che per privilegio locale dovevano essere 
in'iVenezia giudicate. La Quarautia civile vecchia 
giudicava in appello tutte le cause della capitale 
che eccedessero la'^sotàma di ottocento ducati^ 
le due altre conoscevano gli affari delle proviji- 
ce : ed a questi tribunali si appellavano perfino 
le sentenze pronunciateòn Collegio. 

Questi cento quarantacinque giudici erano eletti 
per un anno, ma rieleggibili, e ramina loro con- 
ferma era diventala mia semplice formalità. Pas- 
savano per turno successivo da uno. ad un altro 
tribunale, durando in ciascuno otto mesi. GUav- 
vogadori rappresentavano alle Quaranzie gli in- 
teressi del fisco. 

Eranvi due gradi di gIiirisdi/.ioue^ ma il 'giu- 
dizio del tribunale* superiore non era definitivo 
se non quanto era conforme al primo giudice. 
Quando diverso , P affare era Uasmusso al tri- 
bunale della prima instanza, per esserlo discusso 
una seconda volta, da giudici diversi dai concorsi 
nella prima setrleoza. ludi P appello riferiva la 
causa alla Quaraiizia, e> se la sentenza era cancel- 
lata si tornava da capo fioche il tribunale infe- 
riore ed il superiore si fossero trovati conformi 
nel loro giudizio. Questa norma e gli appelli mol- 
tipllcati cagionavano un ingombero di affari che 
dilùogava i processi non di rado per più anni. I 


\ 
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Iribunaii suballerni erano assai ^ molti non ave- 
vano che attribuzioni ^speciiali , e poiché nulla 
mutava in questa repubblica, numero di que^ giu* 
dici continuavano ad esistere anche dopo che 
r argomento della loro dizione non era più. Così, 
per esem{>io, si erano insLituiti tre tribunali per 
pruiiuuciare sugli affari di commercio che nei 
banchi di Alessandria, di Damasco e di Londra 
potessero insorgere^ ed e’ sussistevano ancora ne- 
gli ultimi tempi, benché il cemuiercio di Venezia 
non avesse più uissuna relazione con quei porti. 

Rispetto al diritto veneziano, componevasi del 
codice Giustiniano, de' statuii propri a Venezia, 
e di molte consuetudini. 

, 1 giudici opinavano per palle affermative, ne- 
gative,. e indecise: limitato il tempo agii avvocati 
pei loro ragionari. 

Gli avvocati e i procuratori erano soggetti a 
lasse che i conservatori delle leggi fissavano al- 
ravvenaute deli' importanza dello studio di cia- 
scuno. 

^'el i^G5 fu veduta cosa siuo allora incognita 
a Veue/ia. Una donna sedotta da un gentiluomo 
del Fi'iuli andovvi a difendere da sé la propria 
causa innanzi alia Quaranzia civile, e vinse. 

Negli affari civili era vietata ogni sollecitazione. 

1 magistrati ricevevano dal pubblico lesord un 
assai meschino salario, e nulla dai litiganti, i quali 
non pertanto vi lasciavano pure del pelo. La- 
gnavausi chela giustizia era cara, lenta (0, imba- 

(i) Un ambasciatore veneto die non professava ammira- 
zione per le forme e le instiliizioni di Francia, proponeva 
al suo governo di adottare un uso del parlamento di Pa- 
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razzata nelle forme ^ ma fu così costante Pomag» 
gio reso ai lumi e alla probità di que' tribunali^ 
che spesso i litiganti esteri vi portarono spontanei 
le loro contese. Le Qiiarenzie si meritarono la 
loro stima facendo giustizia de’ propri membri. 
Nel secolo XVII uno ve ne fu incolpalo di pre> 
varicazione^ fuggì in Francia, e riuscì ad inspi* 
rare qualche interesse di sé a Luigi Xill che mosse 
la domanda a ciò quel profugo non fosse con 
soverchio rigore trattato. Il reo fu obbligato a 
presentarsi per purgarsi della contumacia , e fu 
dannalo a prigione perpetua, malgrado la racco* 
mandazione dell’ augusto suo protettore ('). 

Risulta da questi ragguagli che un corpo di 
giudici perrnanentij^ non di diritto^^ma di fatto, 
componeva i quattro* tribunali dove decidevansi 


ligi. (( Il modo di proceder nelle cose è eterno c tale, che 
non ponno far lite se non gli ricclù, e questi anco si 6ac> 
cano, perché in una causa di mille scudi, oltre dieci anni 
di tempo, ne spenderanno due mila avanti il Gnc. Le qual 
cose in altro loco sariano intollerabili. Questa impressione 
Diolestissima ha fatto trovar a caso una bella cosa , che 
essendo pagati gli giudici del pubblico, per -udir tante ore 
la manina e dopo pranzo; se le parti gli danno un scudo 
per uno del suo , e’ hanno un ora a veder gli casi suoi , 
oltre gli ordinari ; così spediscono tanto più cose , il che 
è di estrema soddisfazione delle parti, però crederci che’l 
medesimo potessero far li quaranta nostri, ec. n 

( Relazione di Giovanni Cornaro di ritoruo alla sua 
atpbasciatj, nel i548. MS. della Bibl. del re N. 835o). 

a 

— Con pace del Daru e del Cornaro , questa usanza 
francese non mi pare così lodevole come vorrebbesi far cre- 
dere; perché i giudici baderebbono piuttosto a imborsar scu> 
^ di che a spicciar cause e a far giustizia. (Tratl.) 

( 1 ) Gouerno dello stato uenelo^ dal cav. Soranzo. MS. della 
Bibl. di Monsieur N. 54. 

Djlru, T. IX, VX 
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terminalivamente tutti i processi dello stato ^ che 
que giudici si mutavano a vicenda e siedevano 
alternativamente in ciascuna delle Quarenzie ^ che 
ciascuno, restando per suo turno otto mesi nella 
Quaranzia criminale, per tutto quel tempo aveva 
posto in senato, e che sempre tre membri di 
quella Quaranzia erano ammessi neir intimo con* 
siglio del governo. Per la qual cosa i magistrati 
erano iniziati nella politica e nelP amministrazione. 
Altronde, a modo che il consiglio del principe si 
riuovava tre di que^ consiglieri passavano presìdi 
nella Quaranzia criminale , di maniera che i tre 
posti di capi delia giustizia erano riserbati ai capi 
delha amministrazione uscenti di carica, e vi tro> 
varano >il .vantaggio di aggiugnere la esperienza 
del magistrato alle cognizioni delPuomo di stato^ 
ma in pari tempo po'rtavanci le massime del gover- 
no. Era il governo che entrava nella magistratura. 

Questo corpo diede talvolta ombra al consiglio 
decemvirale^ e lo si vide rendere ai possesso della 
eredità di Vettor Pisani un figlio che quel pa- 
trizio ebbe da un matrimonio annullato dagli 
inquisitori (0. Non trovossi miglior modo per af- 
fiacchire le Quaranzie del farvi entrare uomini 
delle prime fan>iglie dello stato , che non erano 
giuriconsulti di- professione , ma più ambiziosi e 
quindi più pieghevoli e meno immutabili nelle 
massime loro (^). 

(i) Saggio sulla slovia della inquisizione di stato, di 
SlEBEKKBES. 

(?.) Governo dello Stato veneto, dal eav. SoRA^zo, MS. 
della Bibl. di Monsie.ur , N. 54 

In ciò si era seguilo il consiglio di fra Paolo ebe n®)la 
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• Xf. Gli iiomioi nei loro terrori o nelle , loro 
passioni non sanno inai rispettare quelle regole 
e forme che sono le conservatrici dei diritti di 
ognuno ^ sempre pronti a darsi senza precauzioni 
a chi si offre vindice. 

Il terrore sparsovi da una cospirazione in Ve- 
nezia fevvi iuslituire al principio del secolo XiV 
V un tribunale a cui solo si raccomandò) vigilanza 
e severità. Dieci patrizi, di 4o anni compiuti, tratti 
da famiglie diverse, furono investili di un potere 
senza obbligazione, inappellabile, sconhnato. Ed 
e’ ne usarono per indi perpetuare la loro esistenza, 
che pure da prima non doveva durare che pochi 
giorni, e per invadere non pure le attribuzioni 
della magistratura, ma gli uftlcii delia amministra* 
zione e l’autorità del governo. Noi -abbiamo ve- 
duto il consiglio dei Dieci negoziar trattati alia 
insaputa del senato e della Signoria t'). Quando vol- 
lero allargare di più le loro attribuzioni, cerca- 
rono ad inforzarsi colia giunta momentanea di un 
tal numero di patrizi. Il qual metodo riuscito es- 
sendo, fini per mettere a ripentaglio la loro esi- 
stenza. La conservazione di questo consiglio fu 
messalo forse, oso fu conservalo, fu almeno eoa 
alcune regole che ne determinavauo le attribu- 
zioni più presto che non le limitassero , e colla 
aggiunta uecessaria e permanente del consìglio 

sua opera sul governo di Venezia diceva: « Slinrerei molto 
» meritevole con la palpa quella fraterna di grandi e be> 
n Destanti che designassero un di inro perpetuamente al corso 
«delle quarentie, per decrescere il numero de’ più bassi, 
« e per tenerli più facilmente a freno «. 

( 1 ) Vedi l’appendice al tom. 5, pùg. 368. (TraJ.) 
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del principe, in quale, sortiva il vantaggio di far 
perdere a quel tribunale la forza risultante dalla 
sua onoogeneità. 

Da qual- punto e’ si trovò composto del doge, 
de^ sei consiglieri e dei dieci membri eletti dal 
consesso generale delP ordine equestre , per uu 
anno, e non rieleggibili se non se dopo due anni 
d’ intervallo. 

Quel consiglio era circondato da un apparec- 
chio assai formidabile. Una fusta o piccola galera 
armata stanziava sempre presso al luogo dove ei 
teneva le sue sedute. Sempre nell’ arsenale stavano 
pronte alcune galei'e preste a veleggiare e che 
sulla loro puppa portavano queste itiiziali C. D. X. 
che accennavano essere ai comandi del consiglio ('). 

Rispetto a’ suoi attributi seguendo le ultime 
leggi con che regolali furono , si estendevano a 
lutte le cose che la sicurtà delio stato interessas- 
sero: cioè, tutte le accuse criminali in cui fossero 
complicati o patrizi, o ecclesiastici , o segretari 
della cancelleria ducale^ 

Tulli i crimini di qualche importanza com- 
messi fuori del ricinto di Venezia c delle lagune 
Tutti i crinaini commessi sulle barche^ - 
Le offese fatte alle maschere ^ ~ 

Gli affari di teatro ^ 

Quelli delie fondazioni pie^ 

Quelli de’ boschi e miniere, in alcuni casi, 

L’ appello delle sentenze contro ai bestem- 
miatori ^ 

(i) Relazione cH.^euezia, del marchese di Bedmar. MS. 
della Bib. del re, N. 10079. 

3 3 
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La politia relativa a’ libri e alla stampa. 
Spesso sceodevano a minuzie assai meno im* 
portanti. Per esempio, nel i6GB, si trovò che 
1^ uso delle parrucche era uno scandaloso abuso, 
e il consiglio dei Dieci ue aHìdò la repressione 
alia più terribile delie magistrature , dico gP in- 
quisitori di stato che a' delinquenti potevano in* 
lliggere pena ad arbitrio ('). 

Sicuramente che v^è qualche cosa di strano ia 
questo miscuglio di attributi tanto diversi, dove 
i ragguagli di semplice amministrazione come gli 
atti capaci a sovvertire P esistenza della società 
si veggono confidali alP autorità medesima. Ep- 
pure si può trovar giusta la disposizione che con- 
tava fra le attribuzioni di questo severo. tribunale 
i crimini commessi sulle barche e ia politia dei 
teatri. Basti sa|)cre che i teatri ed i canali erano 
luoghi privilegiali^ epperò il governo voleva che 
la sicurtà' fosse pieua. La stessa giustizia si aste- 
neva colà di metter ^mano sui rei^ ma del paro 
il minimo oltraggio alla quiete pubblica vi era 
punito eoi) rigore estremo' ('>), e necessità voleva 

t * 

(i) u Li quali esercitando l’autorità temuta e sommaria 
del loro gravissimo tribunale , doveranno applicare a tra- 
sgressori di qualsivoglia condizione quei castighi che loro 
pareranno adequati ». 

(Decreto del consiglio dei Dieci, 09 maggio 1668. 
Codice delle leggi attenenti al consiglio de’ X , e ai suol 
tribunali, raccolte da Pietro Franceschi, segretario dei 
correttori, nell’anno 1761 ). 

( MS. degli j/f. Est. ) 

(1) Un giovane nobile , detto G. Mocenige , sparò un 
giorno, in teatro, due tiri di pistola con che feri i fra- 
telli Foscarini. La pronta fuga il sottrasse alla pena: cerio, 
era delitto depio , in ogni paese, di capitale castigo. L’età 
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die quella quiete fosse di conliuuo sopravigilata. 
L' esistenza di un tribunale soggetto a nissuna 
regola era senz^ altro assai comodo all' autoiità.' 
Per esempio, a principio del XVI secolo vollesi ef- 
fettuare un gran disegno, ed era di stornare tutti 
i fiumi che nelle lagune versavano. All'esecuzione, 
si appresenlavano ostacoli assai di parte i privati, 
che possiedevano allo sbocco de' fiumi, o in al- 
cuna isola delle lagune. La sopraintendenza dei 
lavori fu affidata- ai decemviri, ed e' prelestando 
che possessi di quella specie non potevano essere 
in origine se non se concessioni delio stato, tulli 
indistinlamente gii confiscarono f'). 

del colpevole, non ancora aa anni , le lagrime della sua 
moglie , i servigi della sua casa già illustrata da quattro 
dogi e. da assai grandi uomini, le generose sollecitudini 
dei Foscarini in suo favore , nulla potè piegare l’ ineso- 
rabile tribunale , nè adolcire una sentenza, che il solo ri- 
cor<larla faceva tremare i Veneziani. Moccnigo fu degra~ 
dato della nobiltà , condannato a morte in contumacia , 
infisratT i suoi beni presenti e futuri , annullati lulti i 
contratti clic da sei mesi potesse aver fatti , premii 
considerevoli e promessa d’ impunità di ogni delitto per 
sè o per altri a chi lo desse vivo o morto , comanda- 
mento a tutti i comuni ne’ quali il colpevole fosse per 
mostrarsi di corrergli sopra a campana martello, pena la 
V galera a chi nel perseguirlo si mostrasse negligente , di- 
vieto a tutti i sudditi e a’ suoi parenti di vederlo, par- 
largli, scrivergli, mantenere seco lui qualunque corrispon- 
denza , provvederlo o farlo provvedere di assistenza a pena 
di essere spogliati di ogni suo bene c condaiinati alle ga- 
lere per dicci anni con ferri ai piedi, multa di ‘due 'mila 
ducati a chi parlasse in suo favore, dichiarata la sentenza 
irrevocabile ; per tema che alcun rigore si fosse smen- 
tic.ito, fu aggiunto che ai ritenevano in questa tutte le al- 
tre pene pronunziate nelle altre sentenze di bando 

(i) tt Devolutasi l’anno >ÌD1. la materia delle acque come 
tutte le altre più gravi della repubblica alla' eccelsa auto- 
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Non vedesi che queUa nobiltà vi guadagnasse 
ad essere giudicata da quel consiglio anziché dalia 
Quaranzia, tribunal regolare, composto di. membri 
dell'ordine equestre e scelti da quei medesimo 
ordine^ e perù fu solo per intimorire i patrizi 
che furono sottomessi a quella formidabile giuri- 
sdizione. Non ostante aveva auch' essa le sue for- 
me, una giarlsprudenza,,e"non lasciava rinnocente 
al tutto senza speranza o il debole senza gua- 
renzie. 

Quando quel consiglio riceveva una denuncia, 
uno dei tre capi raccoglieva gli aggravii , udiva 
i testimonii, faceva arrestare l'incolpato, io inter- 
rogava, e faceva scrivere le sue risposte. Dopo 
di che Ile dava conto agli altri due capi e tutti 
tre deliberavano se l’affare si produrrebbe al con- 
siglio. Nel caso negativo, 1’ accusato era libero^ 
nell' affermativo i tre capi diventavano suoi ac- 
cusatori senza pertanto cessare di essere suoi giu- 
dici. L'incolpato non aveva nè il soccorso di un. 
difensore, nè la consolazione di vedere i suoi pa- 
renti o i suoi amici: non mai confrontato coi 


> tiirità del consiglio di X con l’aggiunta ; una delle prime 
ispezioni fu di rimettere sotto il regio tisco tntte le pro- 
prietà , le quali state distrutte in passato erano possedute 
dai particolari iu laguna. 1 due capi Lorfnzo Contarini e 
Paolo Antonio Miani proponevano che esse proprietà s’in- 
tendessero immediatamente confiscale: ma il terzo capo 
Luca Cuirano era di parere che restasse prima esaminata 
la materia da’ Savi sopra delle acque, / i qu§li dallo stesso 
consiglio dovevano eleggersi , e -che- poi portatane da essi 
la relazione all’Eccelso, fosse deliberato secondo quello 
che si stimasse di giustìzia ; e cosi restò preso ». 

.( Memorie storiche dello stalo antico e moderno delle 
lagune, da Bsssabdino ZEnoniBi ), 
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teslimonii^ e se condannato, i giudici potevano 
farlo impiccare con un velo sul capo, o farlo an* 
negare in un canale, o farlo strangolare in car> 
cere secondo che avvisavano di permellere o di 
impedire la pubblicità. 

Ciò che precipuamente distingueva la giuri- 
sprudenza di quel tribunale era la sua inflessibi- 
lità^ e perché i delitti che dovea punire erano 
più frequenti nella classe alta che nella subalterna, 
quella sua severità avea stabilito tra il popolo la 
opinione che il grado del colpevole mai non lo 
salvava. 

Nel i5a3, Donato Da Legge, avogadore, credette 
potersi intrattenere con alcuni cittadini di certe 
provvisioni fermate per procacciar denari al biso- 
gno della guerra. 1 decemviri lo sentenziarono 
escluso per due anni da tutti i consigli. Volle ri- 
presentare cho aveva parlato senza mala inten- 
zione, le leggi non proibire d’ intrattenersi di 
quelle materie coi nazionali, essere lui stato con- 
ilannato senza forma di processo , senza essere 
udito : gli fu vietato di parlare, perfino della ca- 
gione delia sua condanna, pena T indignazione del 
tribunale. 

Nel 1432 , trenta patrizi, capo a loro Marin * 
Cicogna, si strinsero perchè le elezioni girassero 
a favore de' nobili di loro parte: furono condan- 
nati al bando. 

Nel i4y^ì quattro altri subirono la stessa pena 
per avere voluto influire sulla distribuzione de- 
gli impieghi. 

Nel i 47>) >1 senatore Tommaso Zeno fu con- 
dannalo a un anno di prigionia, a dieci tratti di 
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corda , cd escluso da tutti i consigli per avere 
colia sua indiscretezza compromesso il secreto 
delle sedute. 

Nel i 47 ^) Lorenzo Baffo capo di una Quaran« 
zia e già coudannato al bando per prevaricazione, 
rompe T esilio ed è messo a morte. 

Nel 149^1 Domenico Michieli è bandito per 
alcuni iulendimenti coi membri del gran consiglio 
incaricati di una elezione. 

Nel 1471 } un uomo dì nascita illustre, Bonro> 
meo Meramo, è impiccato per alcuni detti contro 
il podestà di Padova. £- già mollo rigore; ma tre 
testimonii del fatto per non averlo rivelato dalla 
sera alla mattina C>) sono puniti con un anno di 
carcere e^tre anni di esilio. 

Si vede che intendevano a spaventare piuttosto 
che a proporziare esattamente la pena al fallo. 
Pareva che P aristocrazia si credesse in debito di 
qualche soddisfazione ai piccoli^ e infatti quei ri- 
gori che umiliava i grandi contribuiva' a farli 
sopportare (^. 

Xll. Ma questo corpo di diciaselte giudici es- 
sendo di sovverchio numeroso per trattare con 
mistero profondo e colla celerità voluta talvolta 
dalP oggetto di sua instituzione, fu crealo, nel 
seno stesso di lui, a mezzo il secolo quindicesimo, 
una commessione bene altrimenti formidabile: era 


(1) Vedi per lotti questi aneddoti i documenti giiistiiì- 
cativi , sezione I.* S 3 . 

(a) « Una aristocrazia può conservare la forza del suo 
principio , se le leggi sono tali che facciano sentire ai 
nobili più i pericoli e i travagli dd comando, che le sue 
delizie n. ( Spirito delle leggi , lib, 8 , cap. 5 ). 


- 
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il tribunale degli inquisitori di Stato (0. Erano tre . 
due scelli tra i decemviri ed uno 'tra i consiglieri 
ducali, l due inquisitori neri stavano in' ufficio 
un anno, P inquisitore rosso, ciò quello dei con- 
siglio ducale, i soli otto mesi che durava fa sua 
carica di consigliere. . < 

Gli sceglieva il consiglio deì Dieci. Sapevasi esi- 
stere codesta terribile magistratura , ma dove 
siedcsse s' ignorava , stantecbè ovunque poteva 
metter stanza. Si leggevano le sentenze, ma solto- 
scrille da un segretario^ si vedevano i supplizi, 
ma comandati da una giustizia iuvisibile. Ognuno 

(t) Il signor Siobentecs professore di Glosofia à AUdorf, 
pubblicò a Norimberga, nel 1791 , un Saggidsulla' storia ‘ 
della inquisizione, di stalo di ì^enezia. . 

Cita gran numero di atti del consiglio dei Dicci o re- 
lativi a questo tribunale rhe 'quasi tutti sono mentovati 
nejU Notizia dei manoscritti che io inserisco dì seguito a 
quest’opera ( Sez. I.* § 3 ). ÌVIa non ebbe congnizione de- 
gli statuii della inquisizione di stalo. Non posso che lo- 
dare lo zelo onde questo dotto scrittore si è dato a tali 
ricerche, di che, confessa egli stesso, i risultamenti non 
hanno potuto essere compiuti. Non ostante non si- può con 
aguale confidenza ammctlere tutto, clic egli asserisce, ^cr 
esempio dice : 

Pag. 5 ^. Clic fu sul finire del secolo X\^l>che gli in- 
quisitori ebbero, nome d’inquisitori di stato; che sembra 
questo nome esser stato dato loro per la prima volta in 
una lettera diretta a loro da Ancona, nel lògG, e che 
quattro anni dopo il senato si servi della stessa espressione. 

Pag. .^8. Che fu verso il principio del XVII secolo che 
toccarono al culmine del loro potere. 

Pag. Co. Clic il diritto, di condannare a pena di morte 
i colpevoli contro lo stato Tebbero ad occasione della con-, 
giura del ifiiS. 

Gli statuti provano che il tribunale portava titolo d’in- 

3 uisitori di stato sino dal i4^4 > a quel tempo go-, 

era già di un potere sconfinato. 
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esposto ad ogni punto ^ nelle relazioni della so> 
cietà,' nelle espansioni deiramicizia, nella foga dei 
piaceri a trovarsi in presenza di questi uomini 
formidabili, che neri dimettevano mai il loro ca* 
raltere di giudice (0^ i quali a modo degli > anti- 
chi Efori , uscendo di uffìzio , non potevano per 
due anni brigare alcuno impiego importante. r 
fin dalf origine fu fat^o decreto di generale, 
perpetua, assoluta esclusione da questa magistra- 
tura a tutti i così detti papalisti, cioè a^ patrizi 
che avevano ecclesiastici io casa, o alcuno inte- 
resse alla corte di Roma. . 

Colà ogoi formalità cessava: gli imquisitori^ non 
soggetti ad altra regola tranne che le sentenze 
fossero a voti unanimi. Del resto, tl j^ogo 4^1 
giudizio, i modi d'investigazione, il valore delle 
prove, la tortura per strappare le confessioni (^), 
la scelta delle pene , il mistero o la pubblicità 

» 

( 1 ) IVarrasi rlie una dama di Venezia^ ricevendo un dì 
visita da lin senatore , vjdc entrare con grida di spavento 
un suo ragazzetto^ «lei quale 11 pianto c le parole interrotte 
davano a capire Ini essere sfuggito ìlalle braccia di suo pa- 
dre , traviato da una passione brutale. La madre confusa, 
fece quanto meglio seppe per impedire al fanciullo di ri- 
velare l’obbrobrio paterno. L’estranio, senza lasciarsi scor- 
gere che avesse penetrato l'odioso mistero, salutò rispet- 
tosamente la dama e se ne andò : alcuni istanti dopo il 
padrone di quella casa fu rapito, e sparve per sempre. 

• (a) Decreto del consiglio dei Dieci , ig giugno i454. 

u Gli' inquisitori sono autorizzati a promettere ai de- 
nunciatori di >quelli che avranno rivelata i segreti dello, 
stato , l’ impunità del delitto nel caso die ne fossero com- 
plici , e poter anco torturar chi lì parerà e col pretesto 
averli per convinti , oftVire la grazia sia durante la tor- 
tura, sia dopo la sentenza por pervenire a conoscere quelli 
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delle sentenze e del supplizio, le forme di una 
procedura che non lasciava indizio, tutto si ab- 
bandonava alla coscienza de^ giudici. 

E probabilissimo che noti si pigliavano il crude! 
giuoco di abusarne^ ma lo è del paro che Pabuso 
era inevitabile^ e quando uomo si circonda di tanto 
tnUlero per farsi temere, uopo è che sì aspetti 
ad essere calunniato. Altronde è certo che hanno 
più d;t jiùa volta fatto sacrificio a' semplici Joro 
sospetti, ed anche solamente ai loro timori. Per 
esempio, narra Maoliiavello (') che ritornando una 
squaora vèneta sorse riotta tra il popolo e le 
ciurme. Quanto i capi militari, i magisti^ti, far pò* 
terono 'per impedire lo spargimento del saivgue, fu 
indarno : si battevano a furia quando un ufficiale, 
che aveva già prima comandato e tenuto io assais- 
siina stima dalle persone di inai'e, si àppresentò iti 
mezzo al tumulto, e riuscì a sedarlo. Quel cre- 
dilo che riceveva allora un così luminoso testi- 
monio, fu argomento di allarme : qualche tempo 
appresso fu rapilo e fatto morire io prigione. 

Un'Cornaro che in tempo di carestia aveva 
fallo distribuir grano ai poveri, fu imprigionato, 
perchè la sua liberalità fu attribuita a mire di 
ambizione 

ohe avessero infrante le leggi della repubblica sul se- 
creto delle deliberazioni 

(Decreto, del consiglio dei Dieci, i4 naar/o i584). 

— Questo decreto l’bo tradotto dal francese : le pa- 
role il) corsivo sono le sole che l’autore riferisce in ita» 
Hnno. S {Trad) 

(i) Discorti su Dito Li\4o , ìib. 3 , eap a a. 

(a) Il fatto è riferito da Maybr Descriiione ili yettezia, 
tom. a. Non tutti i 'governi sono cosi omlit'ss.i j ma tali 
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DdlP inGcna testa dello stato, Gao a quella che 
si fregiava del corno ducale, non pure era^sotn* 
messa al dispotismo di quel tribunale, ma ezian- 
dio alla sua vigilanza continua e a rimprocci seof- 
pre spaventosi. Il solo privilegio dei doge era di 
non comparire dinanzi ai triumviri, ma di riceverne 
le reprimende in casa propria , e sostenere colà 
gli arresti a cui talvolta lo condannavano. 

. Le dame della più alta condizione erano som- 
messe ad arresti domestici, o conGnate in una 
villeggiatura solitaria, o chiuse in un convento. 

I privati richiesti alP inquisizione non vede- 
vano i loro giudici, i rimbrotti gli udivano di boc- 
ca di un segretario, e talvolta quelle ammoni- 
zioni furono così severe che chi le sentiva ebbe a 
cader smarrito e bisognò portarlo fuori. L’arresto 
era arbitrario^ la detenzione, illimitata^ la denun- 
cia, ignota^ la procedura, misteriosa^ perone la 
liberazione aveva alcun che di minaccioso e £e^ 
roce. Che fai tu qua? Jeanne via era la brusca 
formola del carceriere che insegnava al carcera- 
to, i suoi giudici non averlo trovato reo. 

Perchè nulla potesse sfuggire a questo tribunale 
spaventevole e perchè potesse esercitare i suoi 
rigori anche sui propri componenti, nel consiglio 
dei Dieci sceglievasi un inquisitore supplente, che 
f . - ' 


esempi si scontrano nella storie di tutte le repubbliche. 
A Roma un cittadino opidente , Spurio melius, aveva fatte 
grandi largizioni di grano in una carestia ; la quale libe- 
ralità parve sospetta. Fu creato , specialmente contro il 
pericolo che 1’ ambizione supposta di Spiiirio faceva pre- 
vedere , un dittatore che lo condannò a morte. 
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due degli inquisitori in carica potevano far in- 
tervenire al giudizio ^ di un terzo lor,o collega. 

- Non vi era. camera così occulta nello apparta- 
mento interiore dello stesso doge, dove gl’ inqui- 
sitori non potessero penetrare ad jogni ora di dì 
e di notte. , -, 

• Non vi era brigata così distinta dove non aves- 
sero emissari : dalle bocche di bronzo che ai 
capi delle vie ricevevano gli avvisi di ‘denuncia- 
tori senza pròve c senza coraggio, fino al palazzo 
de’ grandi e degli ambasciatori, tutto pareva ri- 
dicesse loro ciò che faceva , ciò che diceva, ciò 
clic pensava , sì 1’ uomo eminente come il più 
oscóro. ^ 

Oali’anno i3i o, e però cencinquant’ anni avauti 
che gl’ inquisitori di stato iustituiti fossero^ esisteva 
nel consiglio dei Dieci un incarico di cassiere af- 
fidato ad un nobile, obbligo del quale era di pa- 
gare gli spioni , o chi procurava l’arresto di un 
condannato fuggiasco, o chi la sua testa portava. 

Tutto serviva ai triumviri, non solo ‘senza ri- 
pugnanza , ma con fedeltà e fanatismo^ i loro 
comandamenti obbligavano tutti gl’ impiegati'*, e 
que’ comandamenti, quasi sempre viglietti oscuri, 
di poche linee, firmati mai, ma scritti solamente 
di^rmauo di un segretario che vi metteva sotto 
il nome di uno de’ membri del tribunale : quegli 
ordini che nemmaoco si lasciavano in mano di 
chi ricevuti . gli aveva, ed era perfino vietato ser- 
barne copia , prevalevano sopra tutte le iustru- 
zioni che un impiegato da’ suoi capi naturali avere 
potesse, e fin anche sui suoi doveri. 

Gl’ioqnisilori, per esempio , comandavano ad 
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ua ambasciatore di carteggiare con loro,, da quel 
punto r ambasciatore teneva una doppia corri* 
spondenza ^ T una col governo a cui non diceva 
tutto, c che perciò induceva nell' errore^ T altra 
colla inquisizione di stato, che giudicava di ciò 
che conveniva comunicare o tenere occulto. Fu 
veduto r uso e F esito di questo metodo (0. 

. Gli amministratori , gli ofhciab militari , i cu- 
stodi del denaro pubblico , tutto doveva alP in- 
quisizione di stato una* pronta, cieca,. intiera ob- 
bedienza. Le prigioni dei piombi, cioè quelle for- 
naci ardenti disposte a cellette sotto le terrazze 
che cuoprono il palazzo i, pozzi, cioè quelle fosse 
scavate sotto i canali dove il giorno e il calore 
non penetrarono mai, erano i taciturni depositari 
delie vendette^ misteriose di quel tribunale : non 
bisogna stupire se F immagiiLazione spaventata 
rappresentavasi quei carceri impenetrabili siccome 
sempre iugomberi di miseri , di martQrii e di 
ossa (^). 1 

' Quando un patrizio, qualunque fosse il. suo im- 
piego, vi era chiuso, a notificazione gFinquisitori 
sii stato facevano dire al gran consiglio che tal po- 
sto si era fatto vacante. 

u 11 maggior testimonio che la nobiltà veneta ' 
M renda alFamore che porta alla pubblica libertà, 

» dice un osservatore (3) , è questo, che appena 

IiJ V'edi la nota al t^m. 8 , pag 037. , (Traci.) 

Dicevasi chq in ogni carcere il prigioniero vedeva 
dinanzi a lui , iin^assate nel muro , il collare di ferro e il 
torniclietto che doveano essere gl’ ìnstromenti del suo sup- 
plizio. ' 

( 3 ) Relazione deH'atuh.isciata di Venezia, '619. df Leone 
Brustart , ambasciatore di Francia. MS. della Bibl. dei re, 
N. 71 a. 
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N alcun nobile è stato messo prigione^ i' primi ad 
» abbandonarlo sono il padre, i fratelli ed altre 
» persone interessate di sangue e di prossimità CO* 
» ed è da ammirarsi cbe tai genti infetti di de- 
» litto di lesa maestà sono sì fattamente abbor- 
w rite dagli altri che non vorrebbono spendere una 
n sola parola in loro favore ». 

l^iù voile si tentò ( nel i4b8, nel 1 582, nei 1628), 
di togliere al triumvirato cpiesto diritto di vita e 
di morte sui patrizi^ ma ntssmiu ostacolo il riten- 
ne: sempre restava padrone della loro libertà , 
della esistenza politica e fino ancbe della vita ^ 
perchè poteva degradarli e mandarli al supplizio 
come plebei. 

Crò che è ancora più spaventevole nella esi- 
stenza di questo tribunale, si è che delegava i 
suoi poteri, alnieuo per la investigazione e talvolta 
ancora per decreti di morte quando si trattava 
di colonie lootane^ e q>er una semplice commis- 
sione affidava ad un agente un' autorità scoa- 
fìnata, prosciolta* da ogni obbligazione e da ogni 
fm'malilà. £d era per via di queste delegazioni 
che si trovava presente in tutte le province, e in- 
spira va vi almeno ugual terrore come nella ca- 
pitale. 

Era noto quanto quel tribunale fosse geloso 

(1) Aveano buone ragiom perciò. De Thoo riferisce nel 
lib. j 37 della sua storia che un domenicano detto Anto* 
Ilio, avendo avuto un fratello condannate al bando , in- 
vece di ristringersi a dimostni7.ioni d’ interesse che i’ami- 
stà fraterna giustilicava sicuramente , Io accompagnò in 
pubblico in abito di corrotto, il consiglio dei Dicci non 
vide in quel duolo che una insolenza , e bandì il frate in 
perpetuo. 
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della sua autorità: le Quareuzie assaggiarono tal* 
volta di contendergliela, ma indarno. Altronde i 
subalterni gli facevano la corte a spese della ma- 
gistratura. Sorgeva di loro dizione un caso di 
qualche importanza? i giudici inferiori guarda» 
vansi bene dallo incominciare una instruzione giu- 
ridica, di tema che il consiglio dei Dieci o T in- 
quisizione di stato avvocasse a sè T affare, e gii 
rimproverasse che immischiati vi si fossero ^ ma 
ne davano conto alf uno o alP altro di quei con- 
sigli , da cui ricevevano P autorità di cono- 
scerne: così diventavano giudici inappellabili, e 
gli altri magistrati si spogliavano dei loro at- 
tributi. 

Yedesi che a Venezia come a Sparta si era 
innalzato un tempio al timore. Questo tribunale 
di eccezione era il giudice di sua competenza, 
Parbitro de' suoi propri attributi, il nemico na- 
turale degli altri giudici che solamente erano in- 
terpreti delle leggi. 

Narrasi (') che, verso la 6ne del XVII secolo, 
un litigioso ostinato, perduta la sua lite alla Qua- 
ranzia civile, si querelò agli inquisitori della con- 
danna^ i quali al suo avversario proibirono di 
prevalersi delia sentenza. Si arrischiò a disobbe- 
dire. Arrestato tosto dopo e chiuso in carcere, 
invocò la proiezione del tribunale che aveva ri- 
conosciuta la giustizia della sua causa. Tutte le 
Quarenzie si assembrarono, richiesero la libertà 
del sostenuto, riconfermarono la sentenza, e inli- 

(i) Il gouerno dello stato veneto , dal cav. SorìlKZo, MS. 
della Bibl. di Moiisieur , N. 54> 

Dabu, T. IX. a3 
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marono agli avogadori che portassero quest^affare 
al grau consiglio^ ma gli avvogadori erano poco 
inclinati a commettersi cogli inquisitori. Questi 
dal canto loro invece di dare a libertà il loro pri- 
gioniero, pensavano a farlo sommergere^ già due 
di loro pendevano a tale risoluzione^ ma il 
terzo fortunatamente si fece scrupolo di levare 
di vita un innocente per sostenere il puntiglio 
del tribunale. Non valse ai due colleghi di rap- 
presentargli che queir assassinio era giusto, pe- 
rocché utile^ che il sarebbe ancora quello di far 
arrestare alcuni de^ sediziosi che nelle Quarenzie 
declamavano contro l'inquisizione di stato: quel 
magistrato tenne il fermo. Lo sgraziato litigatore 
fu salvo e poco dopo rilasciato, la sentenza delia 
Quaranzia ebbe il suo adempimento: ma quella 
usurpazione di potestà non punto fu denunciata al 
gran consiglio , e la magistratura nou ottenne 
soddisfazione alcuna. 

Certo è che là dove un simile tribunale esiste 
r umana specie dee necessariamente trovarsi sca- 
duta di sua dignità. La tirannide non solo con- 
siste nell'abuso capriccioso del potere, ma ezian- 
dio nell'uso mostruoso della autorità. « Benché 

nissuna pompa esterna annunciasse il principe 
» dispotico, lo si sentiva ad ogni istante » (■). 

Ma deplorando l' abuso, e Guanche l' esistenza 
di un simil rimedio, bisogna pur confessare che 
n' era uno , e che la repubblica veneta fu forse 
debitrice delia sua lunga quiete ad un istituto che 
vendicava il popolo umiliando la nobiltà, che itn- 

(i) Spirito delle leggi, lib. ii, cap. 6. 
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poneva un silenzio assoluto sul governo, e che 
d' altronde esercitava la politia municipale con 
assai vigilanza ('). 

XIII. Tali erano i corpi che il governo com* 
ponevano. Passiamo alle dignità individue : quella 
di procuratore di San Marco era la seconda della 
repubblica. Tra le prerogative di questi magistrati, 
una sola era utile; ed era Tessere dispensati di 
accettare ambascerie o governi o impieghi spesso 
onerosissimi, a motivo delia soverchia scarsezza 
de’ stipendii. 

Pel loro carico gli amministratori della chiesa 
di San Marco erano i tutori legali degli orfani 
e gli esecutori testamentari di chi a loro volesse 
allGdare questa cura. A questo doppio titolo go- 


ti) Udii raccontare che un gran signore francese tro- 
Yandosì a Venezia fu derubato di grossa somma; per il che 
n’ebbe tanto mal umore che si credette in diritto d’ in> 

Yettivare la polizia veneta, che non si occupava, diceva, 
che di spioneggiare i forestieri anzi che invigilare alla 
loro sicurezza. Alcuni giorni dopo partì. A metà del tra* 
gitto di Venezia alla terra ferma la gondola si arresta: ne 
domanda il motivo , e i gondolieri rispondano che non 
ponno più fare un passo , stantechè un battello a ban- 
diera rossa, che vedevano, accennava loro di mettere in 
panna. Allora il viaggiatore si ricorda i tenuti propositi, 
e tutti i sinistri aneddoti che aveva uditi sulla polizia di 
Venezia gli si affacciano alla memoria : è in mezzo alle 
lagune , tra cielo ed acqua , senza soccorso, senza via di 
scampo, senza testimonii e aspetta inquieto le gehti che 
a lui ne vengono. 

Giungono , abbordano la sua gondola e lo pregano di 
passare in quella di loro. Obbedisce fra mezzo a triste l 

riOessioni. 

Signore , gli dice gravemente un personaggio che era 
nel battello , non siete voi il principe di Craon ? — Sì , 
sono. — Non siete stato derubato il venerdì scorso ? — 
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devano altre volte di tale stima in tutta Italia che 
da ogni parte si mandavano pupilli a Venezia per 
essere sotto la protezione e tutela di loro. Un 
palazzo fu eretto pei procuratori, da un Iato delia 
piazza San Marco: non potevano assentarsi della 
città più di due giorni per mese, senza esserne 
licenziati dai maggior consiglio^ dovevano dare 
tre udienze per settimana , e lo stipendio loro 
fissato a duecento lire annue, senza alcun casuale. 
Membri nati del senato non avevano dritto ad ab 
cuna proposta ; e durando le sessioni del gran 
consiglio a cui non assistevano, se non erano Savi 
Grandi, alcuni procuratori stavano al corpo della 
guardia alla Torre delPOrologio per invigilare di 
fuori alla sicurezza dei corpo che tutta la repub* 


Si. — Di qual somma ? — Cinquecento ducati. — Dove 
erano? — In una borsa verde. — Sospettate del ladro? 
— Il servitor di piazza. — li riconoscereste ■? — Senza 
dubbio. 

Allora r interlornlore smovendo con nn piede un cat> 
tivo manleijo , scopre un cadavere che teneva in mano 
una borsa verde , ed aggiunse : « Signore , la giustizia è 
fatta; ecco'il vostro denaro; ripigliatelo: partite e avver* 
lite che non si rimette più piede in un paese dove si è 
sconosciuta la saviezza del governo n. 

Mayer riferisce nel tomo 11 delia sua Descrizione di 
/Venezia, ebe un pittore genovese lavorando in una chiesa 
aveva preso querela con alcuni Francesi che prorompe- 
vano in invettive contro il governo. La domane fu chia- 
mato dagli inquisitori e interrogato se riconoscerebbe le 
persone con cui aveva il di innanzi conteso: s’affrettò a 
rispondere protestando lui non aver detto parola se non 
a lode del governo. Allora si leva una cortina, e vide i 
dne Francesi strangolati. Fu rimandato mezzo morto dalla 
paura , ingiungendogli di non parlar più né in bene nè 
in male del governo. Non abbiamo bisogno, dissero, delle 
vostre apologie : approvarci è giudicarci. 


Digilized by Google 


LIBRO XXXIX 359 

blica rappresentava (<)■ solamente quando trat« 
lavasi di cosa a loro parlenente almeno uno di 
loro doveva esservi chiamato. Questa restrizione 
ai loro poteri era necessaria a compenso delle 
prerogative ond’ erano in vita fregiali^ slantechè 
nulla importi tanta impazienza nelle repubbliche 
quanto le supreme dignità inamovibili. 

I procuratori essendo a vita, e per la dignità 
loro avendo ingresso nel senato, erano più indi- 
pendenti degli altri patrizi non avendo bisogno di 
rendersi benevole la turba della nobiltà minuta. 
Solo per essere Savi Grandi, unico uHìcio supe- 
riore a loro, dovevano brigare i sufìfragi. 

Vedemmo nel decorso di queste istorie che i 
procuratori da prima non erano che nove: indi 
quella dignità fu spesse volte venale, ma si distin- 
sero i procuratori per merito a cui erano serbale 
le funzioni di questa magistratura, e i procuratori 
per denaro non aventi che una dignità onorifica : 
se ne contarono fino a quaranta o cinquanta : in 
ultimo si nominarono procuratori onorari tra i 
signori forestieri afSliati alla nobiltà veneta , per 
dare un segno di rispetto ai principi a cui ap- 
partenevano : tale onore fu anche deferito al ve- 
neziano Rezzonico nipote di papa Clemente XIII. 

Parlai altrove del cancelliere, degli avogadori, 

(O 11 miglior modo di farsi una esatta idea delle attri- 
buzioni di una magistratura veneta , è di leggere la com- 
missione o istruzione che facevano giurare ad ogni nuovo 
eletto quando entrava in carica. Quella de’ procuratori di 
San Marco è molto ampia. Evvene un manoscritto nella 
collezione di M.' Royer a Parigi. È una commissione af- 
fidata a Battista Morosiai nel 1675. 
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dei correttori della promissione ducale ^ e rispello 

ai magistrati speciali o subalterni, lungo, ed inu» 

file alla intelligensa della storia , ne sarebbe il 

ragguaglio. 

XIV. Per compiere il quadro del governo bi- 
sognerebbe far conoscere la sua amministrazione^ 
perocché dalP amministrazione, più ancora che 
«lalla costituzione, dipende la felicità dei popoli: 
ma per farne conoscere il procedimento e gli ef- 
fetti bisognerebbe entrare in lunghe discussioni ^ 
e non essendo uuiforme in tutte le province sa- 
rebbe necessario moltiplicare le digressioni per te- 
ner conio di tutte le differenze speciali ad ogni 
località: lavoro che troppo lontano condurreb- 
beci. Credo che m' è permesso di dispensarmene, 
ove da quesC opera abbiasi potuto prendere una 
idea generale della prosperità di questo popolo, 
delle tasse esatte dal governo, dello stato delle 
finanze, del clero, delP esercito , delP armata, e 
dei commercio. 

Si è potuto osservare che P agricoltura in ge- 
nerale, beuchè facesse qualche progressi, non era 
P oggetto speciale delle cure del governo ^ che il 
commercio, la navigazione e P industria di mano 
erano fiorenti, incoraggiate, le tasse moderate, e 
P amministrazione economa, toltine forse gli ul- 
timi tempi, li popolo governato con dolcezza , 
condotto a modi di potere facilmente soddisfare 
ai suoi bisogni: in una parola felice abbastanza 
ed anche piacevolmente distratto da feste, da 
spettacoli, che un governo, d'altronde grave, ma 
che aveva splendide mire di edilità, aveva cura 
di moltiplicare^ e però il popolo della capitate 
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manifestò sempre un vero spirito nazionale. Il 
qoale patriotismo scaturiva da molte cagioni : la 
antichità della repubblica , gloriose memorie , i 
larghi sopperimeuli del commercio, la singolarità 
del sito di Venezia che toglieva al popolo ve- 
neziano di trovare altrove le stesse abitudini (0. 
La massima del governo rispetto alla classe po- 
polare era, pane in piazza, giustizia in palazzo; 
nè saienticava che una popolazione numerosa , 
petulante, ha bisogno di essere occupata, e che di 
solito fa più conto della premura che prendesi 
de’ suoi piaceri che delle coucessioni fatte alla 
sua indipendenza. 

Oltre alle solennità religiose , assai frequenti , 
con molta pompa si celebravano le cerimonie po* 
litiche, segnatamente quella annua del dì della 

(O Quello che io dico qui dello spirito della capitale, 
avrebbe potuto in alcune circostanze essere applicato ad 
alcune città di provìncia. Alle porte di Venezia poteva 
vedersi un contrasto stupendo. La piccola isola di Barano, 
solamente lontana cinque miglia, era abitata da pescatori 
che nutrivano un odio inveterato contro ai Veneziani , 
di forma che se vedevano una barca in pericolo nella 
loro vicinanza non andavano a soccorrerla. « Et usano 
u questo proverbio tra loro , dice il cav. Soranzo, lascia- 
n molo grongolare , cioè annegare, che è f^eneziano. V'^e 
M ne sono ancora molti che conservano il nome dell’ an« 
» lico casato , come Venieri , Trivisani , Mini , Tagliapie- 
n tra , Zancaroli , Lombardi et altre famiglie che si tro- 
u vano pur descritte nell’ordine nobile. La causa dell’odio 
» proviene dalla differenza della condizione tra’ nobili mo- 
n derni e lo stato loro presente. La ragione perchè non 
» si scordino delia loro antica origine si è per non essersi 
w mai mischiata tra loro alcuna altra gente, perchè la di- 
» stanza di cinque miglia e la povertà delle loro abita- 
» zioni hanno causato che alcuno non s’invaghisca di es- 
» sere loro compatri oto u. 
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Àscedsa) nella quale il doge sul Buccnioro , coi 
tutta la nobiltà, accompagnato da tutto il bar> 
chereccio di Venezia, sposava il mare in presenta 
di tutti gli ambasciatori esteri che pareano assisten- 
do certificare quel possesso. La qual cerimonia coin* 
cideva al tempo della principal fiera di Venezia ^ 
e perchè la si digeriva se il tempo non era appien 
sereno , Io spettacolo magnifico tratteneva nella 
capitale i forestieri che di solito accorrevano in 
numero di quaranta a cinquanta mila ('). V’ era 
gran numero di allegrie periodiche, quasi tutte no- 
bilitate da reminiscenze istoriche donde ne venne 
r origine. La festa degli sposi era a ricorda- 
zione della vittoria sui pirati che in altri tempi 
avevano rapite le novelle spose ^ la festa del gio- 
vedì grasso , in cui si partivano i dodici porci , 
tributo imposto anticamente ai patriarca di Aqui- 
lea (>); più spesso azioni di grazie solenni per 
vittorie che la nazione inorgogliavano. lo quei 
giorni trionfali, tre antenne, che stavano sem- 
pre erette sulla piazza San Marco, sciorinava- 
no alia vista de’ Veneziani bandiere che ricor- 
davano gloriose memorie*, erano quelle dei regni 
di Cipro, di Candia e della.Morea. Talvolta quelle 
feste avevano per iscopo di conservare al popolo 
tradizioni ed abitudini : e quando la lotta tra Ca* 
stellani e Nicolotti richiamavano le antiche riva- 
lità de’ due sestieri di Venezia^ e quando i tornei, 


(•) Abchbnholz , nel suo Quadro deW Italia t riferisce 
che nel «775 quel numero sali a 

(a) Vedi MnsAToni , ( Antiquitates ilalicae tnedii aeri ). 
Disscrt. 39 f pag. 83 q. 
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le naumachie ( che dicevano regate ) fornivano ai 
Yeneziaui occasioni di far mostra deila loro ca« 
pacità negli esercizi deila guerra e della naviga- 
zione. In ultimo non era una istituzione indegna 
dello sguardo deiP osservatore T uso abituale 
della maschera, che pareva autorizzare la pazzia 
in diifalta della libertà. 

La maschera era un necessario compenso alla 
inegualità troppo sensibile che tra le diverse classi 
della popolazione veneta esisteva^ e a forza di 
essere generale, quest'uso non faceva piu supporre 
la gravità in dimentico. Un senatore lo veste, con 
gran parrucca, assisteva ad una tavola da giuoco 
circondata da persone in maschera, e teneva la 
banca come avrebbe presieduto un tribunale. Co- 
desta smania di giuoco era più generale a Vene- 
zia che altrove, stantechè il governo fosse inte- 
ressato a proteggerlo, e ne’ primi tempi la banca 
fosse stabilita sulla piazza pubblica. Ad epoche 
diverse e massime nel 1774 ruina chiassosa di 
molte famiglie fece proibire i giuochi di rischio^ 
ma tale proibizione non fu mai se non se mo- 
mentanea , perocché i giuochi erano considerati 
una spinta che nel carnovale traeva grande af- 
fluenza di forestieri a Venezia. 

Intanto che In casa il doge si danzava in veste 
nera e con parrucconi , il nunzio del papa as- 
sisteva in maschera a quei balli di cerimonia^ 
in maschera si entrava persino nelle sedute del 
gran consiglio quando diventavano pubbliche. Si 
attendeva a’ suoi affari, si correva ai piaceri, uomo 
si abbandonava o alla gioia o al lutto, e la ma- 
schera faceva di tutto un mistero. Nelle sale da 
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giuoco nascondeva ia disperazione di giuocatori’ 
ruinati^ nelle feste, negli spettacoli favorivano le 
scappate di preti, frati e monache che accorre* 
vano di furto a partecipare a' piaceri mondani. 
[1 minimo^ travisamento era una salvaguardia ben 
più sicura del nome o 1’ età o la stima personale. 
Una offesa fatta ad una maschera' era punita as* 
sai più severamente di quella fatta a persona a 
viso scoperto ^ sotto la maschera ognuno era 
uguale 'ed inviolabile , e una polizia che nulla 
sparmiava inOngevasi di rispettare un travisamento 
burlesco. Costumi bizzarri e lazzi perpetuavano 
le tradizioni popolari, e mantenevano il talento 
satirico della nazione. Sette spettacoli, il giuoco, 
la licenza de^ piaceri , attraevano un immenso 
concorso di estranei e per tre o quattro mesi 
questa capitale non era meno degna di osserva* 
zione per T indole del suo popolo , che per la 
singolarità del suo sito. In onta a questa afHuen* 
za, a questa allegria, Venezia era una città ta- 
citurna^ nissun verde ne ricreava la vista, nissuo 
fragore accompagnava i movimenti.^ Migliaja di 
gondole uniformi , sempre ravvolte da paneggi 
neri, solcavano quete i canali ^ e in tanta turba 
che passava sotto ai vostri occhi , non potevate 
ravvisare alcuno: abitudini, affari, piaceri, tutto 
era misterioso^ e questa continua sollecitudine di 
occultare la sua vita avvisava abbastanza che il 
timore era la pribcipal susta dei governo. 

Altronde non eraviche la capitale e le province 
di Bergamo e di Brescia che lasciassero impres- 
sioni di questa dolcezza ed equità che io mi ere* 
dei di lodare nella veneta amministrazione. Le 
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altre province di terra ferma, le colonie di oltré* 
mare furono sempre governate con durezza : le 
frequenti rubellioni ne sono prova. Tucidide pa> 
ragona il sistema degli Àtenie.si e quello de’ La- 
cedemoni nel governo delle loro colonie: gli Ate> 
Diesi , governati popolarmente , attribulavaiio le 
città soggette^ Sparta esigeva nulla ^ perocché , 
dice egli, i riguardi erano necessari per far sop- 
portare il giogo aristocratico. I Veneziani non si 
erano avvantaggiati di questo consiglio^ tra i quali 
il reggimento delle province era la dote delle case 
potenti^ ma conveniva evitare che i rettori non 
si abituassero a un troppo lungo esercizio della 
autorità, e però fu deciso che la missione loro 
sarebbe a tempo. La durata, due anni bielle pro- 
vince oltre l’Adriatico^ circondati da un consiglio^ 
il comando delle armi affidato a un officiale par- 
ticolare: i quali sicuramente erano del paro so- 
praveglianli e cooperatori. 

Questa amministrazione col tempo si complicò, 
e per certi rispetti si modificò^ ma sempre i natu- 
rali del paese ne furono accuratamente esclusi. 

Per darne qui tutta di seguito una idea farò 
conoscere quali erano negli ultimi tempi gli or- 
dini di governo delie colonie. / 

Governava la provincia del Friuli un provve- 
ditor generale che aveva un luogotenente. L’ Istria 
aveva nove podestà. Nella Dalmazia i rappresen- 
tanti delia repubblica preudevan titolo di prov- 
veditori, conti, governatori, capitani o castellapi, 
subalterni a un provveditor generale. Quelli delle 
città più considerevoli come Zara e Spalato erano 
assistiti da un consiglio, composto di tre nobili 
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veneti. Corfù, Zante, e Cefaionia avevano ciascuna 
un provveditore ed un siaiile consiglio , e per 
quelle Ire isole eravi un generale a cui que’ di* 
versi magistrali ubbidivano. 

Una amministrazione lontana, afSdala a uomi> 
ni potenti, fortemente sostenuti dal governo cen* 
frale, e avvertiti che il loro ufGcio non era che 
a tempo, doveva necessariamente dar luogo ad 
abusi di autorità. Bisognava proBttare del tempo 
per inricchirsi. Affine di rimedio e per mostrare 
a' popoli che il governo gli proteggeva da lunge, 
immaginò di mandare ogni quinquennio tre se> 
notori incaricati di raccogliere le querele e di rad- 
drizzare i torti. Andavano con formidabile appa- 
recchio stantecbè il boia facesse parte dei seguito. 
Ma quando un governo affida longinquo una gran- 
de potestà , non dee mai minacciare , nella sua 
sicurtà presente o futura, chi n' è rivestito. Quelle 
mostre non erano che ad ostentazione vana ^ e 
quelli tra i sindacatori che vollero far pompa di 
qualche severità , s' accorsero che non era senza 
pericolo, e non andò guari che più nissuno vol- 
le gradirne P incarico. 

Non ostante, nei 1773, il governatore di Corfù, 
Pietro Antonio Querini , fu dimesso e sostenuto 
per avere aggravato i popoli di tasse ingiuste di 
cui vendeva il prodotto a nobili del paese. 

XV. La vanità de^ Veneziani gPindusse a far pa- 
ragone tra la loro repubblica e quella di Roma , 
e su' loro portici leggevansi que’ versi famosi dei 
Sannazzaro : 

Viderat Adriacis Venetara Neptuniis in undii 
Stare urbem et tote dicerc jura mari: 
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ì, mine tarpeias quantumvis , Jtipiter, arces 
Ubjice et illa tui moenia Martis, ait, 

Si Tiberini pelago confers, urbem aspice tilraraque^ 
lllam bomines diceSj hanc possuUsc dcos: 

che io mi arrischio a tradurre così : 

Vidde Nettuno grandeggiar solP onde 
L’ adriaca città che al mare impera : 

Vanta pur quanto vuoi, Giove, si disse, 

Ed il colle Tarpeio e le di Marte 
Mura a te sacn;; al paragun , se guardi , 

Entrambe le città , certo dirai , 

Quella gli uomini fèr, questa gl’ Jddii. 

L’ iperbole non è scusabile che tra i poeti ^ 
ma benché siavi nel rappressare questi due uomi 
uu certo che di fastoso, possonsi osservare tra le 
due repubbliche relazioni o differenze di eiietti 
degni di considerazione. 

Roma da pritaa sommessa ai re , fu debitrice 
a Bruto de' suoi consoli e della libertà^ ebbe 
dittatori , ma ad occasione ^ decemviri , ma par 
due anni. Ciana, Siila furono tiranni passaggieri. 
Crasso e Pompeo fecero luogo a Cesare^ Lepido 
ed Antonio , ad Augusto. Stanchi delle discordie 
civili, i Romani accettarono uu padrone. 

Sono in circa le prime parole di Tacito, e tutta 
la sua storia tende a provare che la corruttela 
de' costumi fece cadere la regina del mondo sotto 
il dispotismo de' più odiosi tiranni che abbiano 
mai disonorato il trono e 1' umanità. 

Venezia, in prima piccola repubblica, sentì il 
bisogno di un mutamento nei terzo secolo della 
sua esistenza. Si diede itn principe. L' abuso del 
potere provocò sanguinose vendette. Venti dogi 
lurouo cacciali dal trono, o acciecati, o massa- 
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crali^ ma intanto che operavasi con violenea con* 
tro le persone, si procedette con metodo verso 
r autorità, che finì ridotta ad una magistratura. 

Venezia ritornata insensibilmente repubblica , 
i nobili a' insignorirono della sovranità , e sep- 
perla tenere fin quando la violenza di un nemico 
esterno apportò il risolvimento del corpo politico. 
Venezia ebbe dunque su Roma il sommo vantag- 
gio di scivolare dalla tirannide (<;. 

Questa nobiltà che originava dagli uffizii pub* 
blici , assomigliava assai meno alla nobiltà feudale 
che al patriziato degli antichi (2)3 meno turbolenta 


(1) « Ilare qtiidem urbs, aquarum indagine circumdata, 
n laniBciia quaestibusque libcralibus mullum intent,a est, 
» et divilias ex alicnis partibus domum advehit. Sola ete- 
*> nim ab Apennini collibus , qua lltyricum mare, Àdria- 
u cosqnc fluctus Longobardia drspicit libera meruit ap- 
•f pellari , quae cìvibus optimis , bonarum rerum actione 
» sutfulta tyranno regi parere non patilur , factiones ab- 
M liorret , et scelera detcstatur. 

» Ferrcti Vincentini bistoria rernra in Italia gestarum 
M ab anno ia5o nsque ad annum i3*8». 

{Rerum italicarum scriptorea , tom. IX , pag. 1 148). 

(3) CoRDiLLAC dice : « Che ì Greci e i Romani non co- 
n noscevano questa nobiltà e questa plebe che è la odio* 
•> sissima di tutte le ineguaglianze , poiché di due uomini 
n ne fa due specie differenti n. Lo stesso storico aggiun- 
ge : «Che gl’italiani non seppero mai divenir liberi, per- 
»> chè non seppero mai diventare uguali *>. 

( Storia moderna, lib 9, cap. 3). 

— Rispettando il merito di Condillac, che, vivendo in 
Italia e mangiando il salario di un principe italianf , si 
arrogò più d’una volta il diritto di dire delle ingiurie av< 
verso gl’italiani , vorrei ben sapere qual differeìiza trovava 
egli tra la nobiltà italiana e la nobiltà francese ; e se egli 
che era storico, ignoravi che la Italia dal looo al i5oo 
Al libera, civile e potente, quando la Francia era ancora 
bailaara. Era con queste puerilità insolenti, con cui una 
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della prima, più signora del governo delTaltra, ella 
non turbò punto lo stato colla sua ambizione, nè 
lo lasciò turbare dagli ambiziosi plebei. 

Nella milizia i due popoli procederono con 
mezzi opposti : T uno traeva la sua potenza dalle 
proprie forze, l’altro dalle sue ricchezze. Fu con- 
siderato che il modo di levare gli eserciti si mo- 
difica secondo lo stato di civiltà \ i Barbari guer- 
reggiano in massa , i popoli conquistatori hanno 
la coscrizione militare, i popoli ricchi preferiscono 
gl’ ingaggi , i molli e corrotti assoldano merce- 
nari forestieri. 

La forza di un popolo guerriero gli è propia, 
quella di un popolo commerciante non è che a 
prestito^ ed ecco perchè fu detto « che le po- 
» tenze fondate dal commercio puonno a luogo 
n sussistere nella loro mediocrità ^ ma che la loro 
n grandezza è di corta durata » (1). 

L’ importanza acquistatasi dai Romani non 
ammette paragone: i Veneziani non seppero imi- 
tarli nè nel modo di creare gii eserciti , nè nel 
sistema di conquista. Circondati da popoli già av- 
vezzi alla servitù , non provarono che una me- 
diocre resistenza quando vollero aggrandirsi ^ e i 
mezzi iudipenVlcnti dalla guerra loro gioi^arono 
almeno ailretauto quanto le armi (^). 


volta si scriveva la storia , e con tai frasi da oracoK e in 
(•unta di epigrarnma che si pretendeva di spiegare i grandi 
ieiiiDtneni de’ rivolgimenti sociali. (Trad.) 

(i) Coruiderazioni sulla grandezza e la decadenza dei 
Romani , cap. 4 - 

(a) « Vinegia avendo occupato gran parte d’Italia, e la 
miggior parte non con guerra, ma con denari e con in- 
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Ma poiché si trattò di difeodersi , provarono 
quanti i loro ordini militari fossero viziosi, eppure 
non gli corressero. Ad esempio de’ Romani , se* 
minarono la discordia tra i loro vicini per assog* 
gettarseli, ma non imitarono quel popolo celebre 
ueir arte d’incorporare le conquiste. À Roma , 
a tempi di Claudio imperatore , era nata la que- 
rela che i Veneti e gP Insubri avessero ingombro 
il senato (>)^ e se i Veneziani fussersi esposti allo 
stesso rimprovero non avrebbero dovuto temere 
i loro sudditi. In dilfalla di non saperseli affezio- 
nare noD osarono agguerrirli. Adoperarono gii 
Schiavoni per fermare nell’obbedienza gl’italiani, 
gl’ Italiani per cotitenere i Dalmati , e non vi fu 
esercito nazionale. La esperienza propia attestava 
loro ogui dì i vizi di quel sistema. La marina 
loro fu eccellente , perchè nazionale ^ l’ esercito 
non fu mai io istima per mancanza di omogeneità, 
e la loro decadenza incominciò da che cessarono 
di usare le armi propie. 

^'e’ tempi quando la forza degli eserciti con- 
sisteva negli uomini d’ arme , e che costoro si 
componevano di compagnie d’avveuturieri, i Ve- 
neziani comperarono i servigi di questi estranei , 
e n’ ebbero di piu perchè più ricchi. Quando per 
nuovi rivolgimenti la fanteria tornò in onore pre- 
sero ai loro soldi corpi italiani, svizzeri ed olan- 


dustria, come la ebbe a fare prova delle forze sue , per- 
dette in una giornata ogni rosa i>. 

C Maghi AVELLI , Discorsi su Tito Liyio , lib. i > 
cap. 6 ). 

(0 (s Àn parum quod Veneti rt Insubres curiam irra- 
perint i». (Tacito, Annali, lib. 5). 


\ 
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desi ^ ma cavalieri o fanti que' stranieri guerreg- 
giarono sempre fiaccamente, e le milizie venete 
poste di dietro a loro non poterono concitarsi 
dairusempio. « Tanto che quella virtù, dice Mac- 
7) chiavelli (0, che per una lunga pace si soleva nelle 
M altre province spegnere, fu dalla viltà delle gnerre 
y> in Italia spenta»^ e furono questermilizie mercena- 
rie che hanno condotta Italia schiava e vitupe- 
rata (V. Era vergogna di non sapersi servire di 
una popolazione numerosa e tanto atta quanto 
ogni altra a dare buoni soldati. La massima, che 
il denaro è il nervo della guerra, vera in ammi- 
nistrazione per alcuni riguardi, non potè accre-. 
ditarsi che fra^ popoli poco capevoii di nobili 
sforzi. Quando aspirasi alla independenza , alla 
giuria, alla possanza , bisogna saperle conquista- 
re da sè. 

L’aristocrazia veneta sacrificò la sua stima 
esterna a quello che avvisava sua sicurezza ^ ma 
se temeva una popolazione agguerrita, non le con- 
venivano le conquiste (3). Aggiungasi che non 
seppe iscansare le lotte di soverchio ineguali. Fti 
ammirata la felicità de’ Romani di non avere mai 
avuto a combattere due potenti nemici alla volta. 
Non sarebbe giustiziò onorar la fortuna di felicità 
così costante^ ma i Veneziani non furono 0 così 


( 1 ) Storie fiorentine, lib. 5. 

(a) Principe, cap. la. 

(3) *t La repubblica di Venezia doveva o non volger 
Tanimo all’ imperio di terra ferma, o, poiché volto ve Fa- 
veva , provedersi anco per le guerre terrestri di armi 
propizie »». 

( Benedetto Vajschi , Storia fioretuina , tib. 4 )• 
Diuo, T, IX. a4 


Digitized by Google 



3^0 LIBRO XXXIX 

prudenti o così avventurosi. Due volte videro tutta 
Italia conlegata avverso loro, e iu6ne quasi tutta 
r Europa. Ed anche nella catastrofe in cui peri- 
rono, un esercito nazionale avrebbe potuto far 
risaltare eventi al tutto diversi da quelli che la 
ruina della repubblica consumarono. 

Roma assai meglio che Venezia sopportò la 
buona e f avversa fortuna. Macchiavello fa una 
dipintura un po' troppo carica forse, ma energica 
degli eccessi di presunzione e di abbattimento a 
cui i Veneziani si abbandonarono prima e dopo 
la battaglia di Geradadda. « Nella buona fortuna, 
dice egli, parendo loro aversela guadagnata con 
quella virtù che non avevano, erano venuti a tanta 
insolenza, che chiamavano il re di Francia figliuolo 
di San Marco, non stimavano la Chiesa, non capi- 
vano in modo alcuno in Italia, e avevansi presuppo- 
sto nell’animo d’aver a far una monarchia simile 
alla romana. Dippoi come la buona sorte gli ab- 
bandonò , e eh’ egli ebbero una mezza rotta a 
Vaila dal re di Francia, perderono non solamente 
tutto lo stato loro per ribellione, ma buona parte 
ne dettero ed al papa ed al re di Spagna per 
viltà ed abbiezione d’animo^ ed in tanto invilirono, 
che mandarono ambasciadori all’imperatore a farsi 
tributari , e scrissero al papa lettere piene di viltà 
e di sommissione per muoverlo a compassione. 
Alla quale infelicità pervennero in quattro giorni, 
e dopo una mezza rotta, perchè avendo combat- 
tuto il loro esercito , nel ritirarsi venne a com- 
battere ed esser oppresso circa la metà, in modo 
che 1’ uno de’ provveditori che si salvò, arrivò a 
Verona con più di venticinque mila soldati , tra' 
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piè e cavallo: talmente che se a VItiegia e negli 
ordini loro fosse stata alcuna qualità di virtù , 
facilmente si potevano rifare e dimostrare di nuovo 
il viso alla fortuna, ed essere a tempo o a vincere 
o a perdere più gloriosamente, o ad avere accordo 
più onorevole. Ma la viltà delP animo loro, cau- 
sata dalla qualità de' loro ordini non buoni nelle 
cose della guerra , gli fece ad un tratto perdere 
lo stato e r animo» (■). 

Passo agli ordini interiori ^ e primamente os- 
servo che Venezia , benché al paro di altre na- 
zioni abbia avuto i suoi periodi di gloria e di 
prosperità , non ebbe punto i suoi tempi eroici , 
quella età nella quale passioni sublimi e virtù re- 
pubblicane sollevano un popolo al di sopra degli 
altri : per esempio lo sprezzo delle ricchezze non 
si trova mai in nissuna epoca della sua storia. 
Tra i Romani il commercio era una professione 
lasciata al volgo ed ai liberti^ tra Veneziani le 
leggi non poterono mai riuscire ad interdirlo ai 
nobili. A Roma i patrizi pagavano le tasse come 
r ultimo dei cittadini^ a Venezia nou vi contri- 
buivano che io tempo di guerra. A Roma le ma- 
gistrature erano gratuite, a Venezia i nobili che 
se le erano asserbate ne ritraevano il centuplo 
di quanto pagavano allo stato. A' patrizi non pa- 
reva nobile il discendere dai primari uHìzii ai su- 
balterni, e per obbligarli ad impieghi non lucrosi 
bisognò castigarne il rifiuto con amn>enda che 
nel ij66 fu portala da 3 ooo ducali a 7000, e 
più , esclusi da ogni deliberazione per tre anni. 

( 1 ) Discorsi su Tito Liwio , lib. 3, cap. 3». 
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La ricchezza fu sempre la divinità fli Venezia ^ 
nè vedesi che quel popolo alzasse mai un altare 
alla patria nè che quel governo pensasse a fon- 
dare la stabilità dello stato sui costumi nazionali (*). 

A differenza di quasi tutti gli stati, anche mo- 
narchici, Venezia non aveva cittadini: i nobili non 
lo erano perchè sovrani^ i plebei neppure, per- 
ché senza diritto di occuparsi degli interessi pub- 
blici. Era impossibile che i Dalmati, i Greci, gli 
abitatori delle province d' Italia avessero un in- 
teresse comune, e perfino in Venezia non poteva 
esservi spirito pnbblico tra un popolo diviso ia 
padroni e sudditi. E però la diffidenza fu il tratto 
caratteristico della casta privilegiata. 

Questa diffidenza si appresentò a salvaguardia di 
instituzioni manifestamente Imitate dalle instltu- 
zioni antiche. Come Roma, Venezia ebbe decem- 
viri ^ come i decemviri romani il consiglio dei 
Dieci prolungò da sè la sua esistenza ed allargò 
la sua autorità. I decemviri romani cancellarono 
i consoli ed i tribuni^ il consiglio dei Dieci giun- 
se fino a deporre un doge , sospese E esecu- 
zione delle leggi, ne fece di sue, e, ciò che i Ro- 
mani decemviri non ardirono, fermò trattati. Ma 
a Roma, T aristocrazia inclinava a modificarsi, 
intanto che a Venezia cercava a fortificarsi. £ 


(i) Il sogur’nte elogio non è clic adulazione: 

« Felix Vcnctiarum communc : cum cives itti in agendis 
n suis omnibus adeo ad comraiinitalem respiciant, ut Ve- 
ti netiarum nomcn jam babeant quasi numen , et jam fere 
1 » jurent per Venetiarum reverentiam et honorem »t. 

( Rolandini Patavini de Jactis in marchia Taivisinn, 
lib. 3 , cap. II). 
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però a Roma bisognava solo che si difendesse av> 
verso il popolo, a Venezia doveva temere anche 
gli attacchi di "una parte dei nobili (>). 

Fu lodata la saviezza del popolo romano 'che 
senza rinunciare al suo amore per la libertà, sa- 
peva farne il sacrificio momentaneo dandosi un 
dittatore. In ciò Venezia fu assai più savia. Roma 
si perdette per avere affidata la dittatura ad un- 
sol uomo ^ Venezia si preservò dalla sventura di 
cadere in servitù di un magistrato ambizioso , pe- 
rocché non fidò mai il potere in uua sola mano, 
ina a Rema la dittatura fu sempre a tempo, a 
Venezia si andò più lunge creandone una perpe- 
tua M ^ quindi que' terrori che il governo, inspi- 
randogli altrui , condivideva : viveva inquieto , e 


fi) Spirilo delle legp , lib. a , cap. 3 . 

(a) Ecco la ragione che adduce Montesquieu di questa 
differenza : « La dittatura di Roma instituita contro il po* 
«poto, non doveva durare che poco tempo , perchè il 
n popolo opera per forza e non a disegno. Uopo era che 
» tal magistratura si esercitasse con ispicndore percliè trat- 
« tavasi d’intimidire non di punire il popolo. A Venezia 
»» per converso era bisogno di una magistratura pcrraa- 
«iiente; slanlecliè là i disegni potevano essere incomin- 
«ciati, seguiti, sospesi, ripresi; T ambizione di un solo 
« diventa quella di una casa, e quella di una casa, di molti. 
« Si ha bisogno di una magistratura occulta , perocché i 
n delitti che punisce , sempre cupi , si formano nel se- 
« greto e nel silenzio. Tal magistratura debbe avere una 
n inquisizione generale , stantechè non dee solo fermare i 
« mali che si conoscono, ma prevenire eziandio quelli che 
» sono ignoti : in ultimo questa è destinata a vendicare i 
» delitti che lei sospetta , e la prima usava più le mi* 
,« nacce che i gastighi anche pei delitti confessati dai lo- 
» ro autori «. 

( Spirito delle leggi , Uh, 1 1 , cap. 3 )• 
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per star sicuro corrompeva il popolo , il clero e 

fino la disciplina del soldato. 

Gl' inquisitori di stato non erano i custodi di 
una libertà che non esisteva ^ ma bisogna confes- 
sare che furono i conservatori dell' ordine e della 
pace pubblica. Per tre secoli e mezzo che dura* 
rono, ed anche, salendo cento anni io sù , cioè 
fino a primi anni della esistenza del consiglio dei 
Dieci, lo stato non più turbato, le colonie non più 
rubelli, neppure la minima effervescenza nella ca- 
pitale in onta alle fami, le pesti, gP interdetti, le 
guerre infelici : non cospirazione che non fosse 
punita prima di prorompere, e forse anche prima 
di prender corpo ^ non il menomo segno di di- 
sobbedienza ^ non cittadino che ardisse farsi te- 
muto^ non esempio di magistrato prolungato in 
uffizio oltre i termini prestabiliti, toltone quello 
dai decemviri stessi dato. Ovunque una impertur- 
'babile quiete attestava la servitù. Il governo ve- 
neto potè impunemente far balzare la testa a 
chiunque gli fosse sospetto, de' suoi generali, del 
suo doge, ed anche de' principi suoi vicini. 

Kon certo pretendo io di fare I’ apologia di 
queste instituzioni , solamente accenno quali fu- 
rono gli effetti che ne seguitarono. Già mostrai 
abbastanza che in questa repubblica non eravi 
potere se non per alcuni, libertà per nissuno , e 
so ancora che se la stabilità del suo governo fu 
ammirata, si disse altresì che* tanto lunga durata 
non fu che la perpetuità degli abusi (<). 

(.) Considerazioni sulla grandezza e la decadenza dei 
Romani , cap. 8. 

— Se questo ridicolo raziocinio fosse vero , il governo 
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XVI. Per coDOscere una macchina non basta 
di osservarne il giuoco esterno , bisogna aprirla 
ed esaminarne Pingegno occulto che la fa muo- 
vere. Per terminare di dare una idea esatta del 
governo veneto non v^ba nulla di meglio che di 
lasciare a lui stesso la cura di esporre il suo pro- 
cedere e le sue massime ^ ed esistono due opere 
dove egli si pinge con una spaventevole ingenuità. 

una è la raccolta degli statuti della inquisizione 
di stato (0^ Paltra sono i consigli che fra Paolo Sarpi 

veneto presenterebbe il più strano , il più inesplicabile 
fenomeno politico che sia mai stato. È egli mai possibile 
che gli abusi possono contribuire alla durata di un go- 
verno ? È egli possibile che i vizi di una macchina con- 
tribuiscono alla regolarità de’ suoi movimenti? Non è pos- 
sibile y anzi assurdo. Bisogna dunque che nella indole uma- 
na e nelle specialità del governo veneto esistessero certi 
modi occulti , i quali per indagare c spiegare vi voleva un 
po’ più che non le sentenze epigrammatiche e contradito - 
rie dello storico Dani. ( Trad.) 

(0 Occorre una disgrazia : che queste due opere sono 
apocrife, u 11 padre Giovanni degli Agostini in una nota 
n di suo pugno nella cronaca cittadinesca dei Gradenigo, 
u art. Can4I.b , dice: i648. Un bastardo di casa Canal ve~ 

» neziana scrisse molte opere politiche , tra le quali l’opi- 
s> nione come debba governarsi la repubblica di f^enezia, - 
t> falsamente attribuita a fra Paolo Sarpi n. (Cicogna, In- 
scrizioni veneziane, tom. 3, pag 607 ). Lo stesso Dani non 
ignorava le forti obbiezioni che .Marco Foscarini mosse già 
prima contro l’autenticità di quest’opera. Ma egli ha il vezzo 
di rispondere alle difHcoltà saltandole a piè pari, e qui 
coll’aria della miglior buona fede ci dà l’opera attribuita 
a frà Paolo, come un documento officiale su cui non vi, 
è il minimo dubbio. Rispetto agli statuti ho detto qua e 
colà alcuna cosa ; ma mi riservo a farne rilevare in pieno 
la falsità nel tomo seguente, dove saranno riportati. In- 
tanto qui può ritenersi per fermo che tutto che va rile-, 
vando l'autore, inferendosi da libro apocrifo, non merita 
la minima fede. {Trad.) 
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(lava alla repubblica. Questa ultima opera è stam- 
pata ^ rispetto alla prima, ignoro se sia mai stata 
pubblicata, nè la vidi citata da ninno: ma ne ho 
scoperto il manoscritto in varie biblioteche. Ebbi 
già occasione di far conoscere alcune delle dispo- 
sizioni di tal regolamento cui il tribunale si era 
dato da sè medesimo , di questa legge cui niuno .. 
conosceva e a cui tutti obbedivano. 

Questo formidabile tribunale non si manife- 
stava per alcun segno esterno ('). Ogni suo pro- 
cedere, misterioso. I mandati di comparsa erano 
staccati in nome di altro magistrato Ò) ^ a nome 
di un altro magistrato si comandavano gli arresti. 
Si scansava di fargli al domicilio ^ più spesso si 
rapivano gP individui alla sprovvista per condurli 
sotto i Piómbi (3). Gli statuti del tribunale erano 
scritti di mano di uno dei tre giudici (4) e chiusi 
in una cassetta di cui ciascuno per turno custo- 
diva la chiave un mese (^). Non ricorrevano al 
ministero di un segretario (^) se non che per gli 

(i) Artìcolo 3, de' statuti della inquisizione di stato. 

(а) Art. 4 » ià. ^ 

— Altrove disse di un segretario. (Trad.) 

t3) Art. 5, id. 

(4) Art. I , id. 

(5) Art. a , id. 

(б) Art. I , id. 

— Era tutto il contrario; il segretario degli inquisitori 
era perpetuo , c i tre inquisitori non duravano in carica 
che un anno ; anzi uno soli otto mesi. Ora è chiaro che 
il vero inquisitore doveva essere il segretario , a lui solo 
conti gli arcani della polizia , le forme , i metodi dei tri- 
bunale , di che poi ne informava i tre patrìzi entrati in 
carica, se erano nuovi: egli scriveva gli atti, le senteoee, 
egli le custodiva , se pure il Cassou era una specie di ar- 
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alti esteriori e lo inIziavaDO il meno possibile 
nei secreti «lei consiglio. I supplizi, di notte, in 
silenzio (•). 

Bocche di ferro poste a’ luoghi più f;’equenfali 
stavano sempre aperte a ricevere le denuncie. 

Ma un tribunale così sospettoso non poteva 
* ristringersi ad aspettarle. Faceva esercitare una 
vigilanza attiva da una turba di spie, in tutti i 
luoghi pubblici , ne’ palagi de’ ministri esteri (a), 
sotto i portici di San Marco dove passeggiava 
la nobiltà (3)^ non un oratorio, non riunione di- 
vota (4) , o ridotto infame (^) dove non stanzias- 
sero osservatori per render conto di quanto colà 
accadeva. Ogni cittadino sospetto era di continuo 
tenuto di vista (^). Due spie almeno , 1’ una alla 
insaputa dell’ altra ne seguitavano i passi , non 
mai se lo lasciavano sguizzare : e non solo a Ve- 
nezia questa vigile polizia teneva gli occhi sulle 
azioni de’ minimi cittadini, perocché lo stesso ope- 
ravasi nelle province ( 7 ) e all’ estero. Questa vi- 
gilanza costava alia repubblica ducento mila du- 
cati all’ anno (8). 

chivio. E si noti ancora che gl’ inquisitori di stato ebbero 
.issai di rado la facoltà di dar sentenza di morte , senza 
l’approvazione del consiglio decenivirale di cui erano parte. 
Questi brevi cenni mostrano già quanto fosse male infor- 
mato i! Oaiid su questo particolare. [Trad.') 

(1) Art. 16 , id. 

(а) Art. 7 , id. 

( 3 ) Art. 20 , id. ^ 

( 4 ) Art. 3 i , del secondo supplimento. 

f.')) Art. g, id. 

(б) Art. IO, de’ statuti. 

(7) Art. 4 ® > id. 

fé) Nel 1773, ducati i 84 , 856 ; nel 1774, ducati 206,709. 
( Saggio sulla storia della inquisizione di stato , del pro- 
fessore SiBBBHUBS ). 
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Le spie erano popolani di ogni professione y 
cittadini, nobili di ogni classe (') , ebrei, frati 
preti per la facilità che hanno queste persone di‘ 
introdursi dappertutto (^), vescovi ambiziosi o 
poveri (3) , forestieri che dal loro paese chiania- 
vansi per sorprendere e rivelare i secreti degli 
ambasciatori di loro nazione (4), uomini in odio 
alla giustizia a cui davano per prezzo de' loro 
servigi un salvo condotto temporario (^). Denaro,' 
esenzione di alcune tasse , privilegi , impieghi , 
onori , impunità di delitti erano ricompense alla 
delazione 

Il punto al quale più specialmente la polizia 
veneta si era attaccata era di togliere ai ministri 
esteri residenti nella capitale ogni mezzo d' in- 
vestigazione , ed ogni comunicazione con quelli 
che avessero la anche minima parte a' segreti 
dello stato. Le case degli ambasciatori e le per- 
sone che le frequentavano erano osservate con 
una vigilanza continua. L'inquisizione si era fatto 
una regola di mantenervi almeno quattro spie , 
non conosciute 1' una dall' altra ( 7 ) , di corrom- 

(1) Art. 6 , de’ statuti. 

(1) « Per aver questa entratura si può servirsi di qual- 
che ricordante religioso o di qualche giudeo , che sono 
persone che facilmente trattano con tutti o. 

( Art. la, ìd.') 

( 3 ) » Bisognoso di migliorare le sue fortune come sa- 
rebbe in questa considerazione , per esemplo , un vescovo 
di titolo ». ( Art. 3 , del secondo supplimento ). 

( 4 ) Art «7, del secondo supplimento. 

( 5 ) Art. 6 , de’ statuti. 

(.6) llid. 

(7) Art. 7, id, ^ 
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pere i segretari (<) e i servi ( 3 ) di latte le classi. 
Procuravano di guadagnare nello stesso paese del- 
r ambasciatore persone che arrivando come viag- 
giatori a Venezia erano tosto naturalmente ammessi 
in casa il ministro di loro nazione senza inspirare 
diflGdenza, e faceano traffico de’ secreti che car- 
pire poteano (3). Se P un ambasciatore impetrava 
P indulgenza del governo in prò di qualche ban< 
dito veneziano, di solito Paccorda vano ^ ma il ban- 
dito che otteneva la grazia era in pari tempo 
informato per primo patto , dovere lui soprave- 
gliare il suo benefattore (4) ^ di modo che la ri- 
conoscenza era mezzo allo spionaggio, e la de- 
lazione prezzo del benefizio. 

Se un ministro estero volleva appigionare una 
casa , il padrone di questa era tenuto di farne 
tosto dichiarazione secreta. La casa era visitata 
per accertarsi che non avesse nissuna possibile 
communicazione colle case vicine, e per conoscere 
il punto dove i raccordanti esterni potessero 
trovarsi più ad agio ^ e se un patrizio abitava una 
casa contigua, gli mandavano che sloggiasse, onde 
sottrarsi ai sospetti che potevano accagionare una 
prossimità tanto pericolosa e per dar luogo ad 
un osservatore pagato dagli inquisitori di stato (^). 

Un nobile veneto non poteva mai avere alcuna 
relazione mediata 0 immediata con un ministro este- 


ti) Art. la , irf. 

(3) Art. 7 , del secondo supplimento. 

( 3 ) Art. 1 7 , ìd. 

( 4 ) Art. 6, id. 

( 5 ) Art. R , del primo supplimento. 


Digitized by Google 



38o LIBRO XXXIX 

ro: c'era peaa la vita (*)• Lo scontro il ^iù fortuito 
era iiicusato a reità, se non era tostauaiuente de» 
nunciato agli inquisitori. Tutti gli abbasciatori 
oari-ano nel loro carteggio con quai segni di ter> 
rore i patrizi si allontanassero dallo incontro ca- 
suale di un forestiero distinto. Gli statuti del tri- 
bunale contenevano che tendessersi lacciuoli ai 
nobili per provarne la fedeltà (a) ^ e quelli che a 
tal prova sfuggivano senza meritarsi rimprovero, 
non erano perciò meno sopravigilati da' due agenti 
della polizia, perocché, dicevano (3), la volontà 
dell' uomo e mutabile fino alla morte , e il più 
virtuoso non resiste sempre nel bene. 

Questo rigoroso divieto non era pei soli patrizi ^ 
ma chiunque avesse una parte qualunque negli 
affari della repubblica era obbligato ad uguale 
circospezione. Fra Paolo Sarpi si scusò di rice- 
vere la visita deir ambasciatore di Francia, che 
aveva mostrato desiderio di conoscere quest'uomo 
celebre, poggiando il suo rifiuto che essendo teo- 


(i) Non era nna vana minaccia. Nel <755, il conte Ca- 
pncefalo, antico console al Zante , fu messo u morte per 
ordine degli inquisitori di stato sul semplice sospetto di 
avere avuto intendimenti coM'ambasciator d’Austria. L’an- 
no seguente questo ministro , che era allora il signor di 
Bosemberg, avendo stretta un’intima relazione con una 
gran dama , questa ebbe oidine di non più ricevere le sue 
visite. 

(u) Art. IO, de’ statati. 

(3) Art. a5 , del secondo supplimento. u Se la volontà 
» dell’uomo non fosse mutabile sino alla morte, di che in 
» tutti i generi di professione si trovano frequentissimi 
w esempi , cc . i». 
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logo consultore della repubblica non gli era per- 
messo di vedere un ministro estero ('). 

Isolati fuora da tutto che ragguardava il go- 
verno, gli ambasciatori non potevano comunicare 
con lui se non per iscritto , o presentandosi al 
Collegio assembrato , dal quale ricevevano una 
risposta urbana , ma dilatoria. Mai si trattavano 
i nego/.ii per interlocutori , tranne che in una 
circostanza straordinaria il senato non nomi- 
nasse un commissario per conferire col ministro 
estero. Dopo che il governo aveva diliberata una 
risposta , mandava uno de’ suoi secretar! (^) per 
leggerla al ministro a cui era diretta e poteva 
anche lasciargliene prender copia. Questi collo- 
qui di un istante , fra un agente subalterno ed 
un ambasciatore , non tardarono a dar ombra, 
cr inquisitori di stato sospettarono che potreb- 
bono avvantaggiarsene per corrompere, per tra- 
dire, e spinsero le cautele Gno a decretare che 
per questi messaggi non si adoprerebbono se non 
se secretaci non iniziati nei consigli secreti (3), e 


(i) Memorie rerondile, di Vittorio Siri, tom. i,p. 437, 
e carteggio di Leone Bruslart, ambasciatore di Francia a 
Venezia. Lettera del ag gennaio 161 3. 

— Ciò non era che un pretesto. Leone Bruslart . spia 
dei gesuiti, nemici implacabili di fra Paolo , era incari- 
cato d’introdursi da lui per ispiarne i sentimenti, cono- 
scere le persone con cui carteggiava , e carpirne, se po- 
teva , alcune sue carte : di che il Sarpi avvisato , ricusò 
di vederlo. Veggasi il Siri al luogo sopracitalo. {Trad.) 

(a) Per lo più era un notaio ducale che non aveva la 
più piccola ingerenza negli alTari. {Trad.) 

( 3 ) Decreto del consiglio di Dieci, 8 aprile iò 44 - 
Codice delle leggi allenenti al contiglio de’ X e a* suoi 
tribunali , raccolte da Pietro Frarcbsciu , segretario dei 
Correttori, nell’anno 1761. 


I 
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che mai Io stesso secretarlo sarebbe mandato due 

volte allo stesso ambasciatore ('). 

Per persuadere ai forestieri che era diffìcile e 
pericoloso di ordire qualche segreto intrigo coi 
nobili veneti, s’ immaginò di far avvertito miste- 
riosamente il nunzio del papa ( acciocché gli altri 
ministri ne fossero informati ), che Pinquisizione 
aveva fatta abilità ai patrizi di pugnalare chiun- 
que si assaggiasse di tentare la fedeltà loro (^). 
Ma temendo che non sì di leggieri gli ambasciatori 
prestassero fede a una legge che in fatti non esi- 
steva, P inquisizione volle provare che n' era ca- 
pace. Fece fare indagini se fossevi in Venezia 
qualche bandito non volgare, che il suo bando 
rotto avesse^ indi un patrizio a' slipendii del tri- 
bunale ebbe mandato di assassinare quel misera- 
bile e ordine di vantarsene dicendo che P aveva 
fatto perchè il bandito era P agente di un mini- 
stro estero e aveva cercato di corromperlo (3). Si 


CO Art. 13, del secondo supplimento de’ statuti. 

C"?) Art. i3 , id. 

(3) Art. i4 » id- 

Devo alla compiacenza del bibliotecario di San Lorenzo 
a Firenze le notizie su molti manoscritti, in una delle 

3 uali trovasi il seguente aneddoto die prova come i ban- 
di fossero fuori del diritto comune. Un nominato Maffeo 
Bernardi , accusato di tradimento , si era fuggito da Ve- 
nezia e viveva occulto a Ravenna aspettando la sentenza 
che dovea condannarlo in contumacia, degradarlo della 
nobiltà, e infiscarne i beni. Un altro gentiluomo il fece as- 
sassinare da un sicario , indi presentò al senato la supplica 
per ottenere l’assoluzione di quel delitto. Ecco le ragioni 
che dà per motivare il perdono : che I’ assassinio c stato 
commesso riu>ri del Icrritorio della repubblica ; che non 
r ha commesso se non clic eolia mira di salvare l’onore 
di casa Bernardi , di certificare al suo Gglio la conserva- 
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osservi che non è un puro aneddoto, ma una mi- 
sura progettata, deliberata, scritta io anlicìpasione; 
una regola di procedere mostrata da uomini gravi 
ai loro successori ed esposta in statuti. 

Se alcun nobile rivelava al tribunale proposte 
che veramente gli fossero state fatte, gli era co- 
mandalo d’ inhngere di arrendervisi onde condurre 
quella pratica, e quando n’ erano ben sicuri, il 
mezzano di quell’ intendimento doveva, a termini 
degli statuti, essere rapito e sommerso « mentre 
» però, aggiugnevaoo gli statuti, non sia 1’ anibas- 
5» sador istes$o ed anco il suo secretarlo^ perchè 
» i altri se può finzer de non conoscerli » ('). 

Se un delinquente di qualche importanza ri- 
fuggiva nel palazzo di un ambasciatore e che non 
si avvisasse per bene di trarnelo a forza, prescri- 
vevano gli statuti di farlo assassinare (^). 

Quando il governo voleva indurre in errore 
tale o tale agente del corpo diplomatico, di solito 
si serviva del nunzio del papa per fargli giu- 
gnere falsi avvisi. Non era interdetto -a’ nobili 
veneti che appartenessero al clero di comunicare 
col ministro della corte di Roma *, slantechè quei 
patrizi per esser cherici fossero esclusi da tulli 

zionc della nobiltà c il godimento do’ beni paterni : che 
la stessa repubblica ne traeva sommo vantaggio; e in ultimo 
che l’omicida non aveva fatto che anticipare gli ordini che 
il senato avrebbe dato contro un profugo già in grave so- 
petto di avere voluto attentare alla libertà della patria. 

il manoscritto non dice se l’omicida fosse assoluto; ma 
gli argomenti della supplica indicano abbastanza le dispo- 
* sizioni del tribunale 

(i) Art , de’ statuti. 

(a) Art. 29 , id. 
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g]i ufBciI e dai consigli dello stato ^ ma potevano 
raccogliere sia in casa propia, sia in quella di al* 
tri patrizi laici notizie di qualche importanza , di 
forma che la corte del nunzio aveva fama di es- 
sere il canale per dove i misteri del governo ve- 
neto traspiravano alle altre corti. Col favore di 
questa opinione il governo faceva pervenire fino 
a coloro che voleva ingannare gii avvertimenti 
che a lui premeva di spargere* a quest’uopo eranvi 
sempre uno o due prelati scritti tra i raccordanti 
della inquisizione di stato (‘). 

Quest’ uso poteva avere i suoi abusi, cui pre- 
venivano la vigilanza ed una severità che non 
sparmiava nissuno. Regnando Paolo 11 , papa ve- 
neziano, verso il i 47^) hi tempi che la repubblica 
era strettamente collegata colla Santa Sede, si av- 
videro che alcuni secreti del consiglio avevano 
traspiralo fino a Roma. Elisabetta Barbo, moglie 
di un Zeno e madre di un cardinale, fu accusata 
di averli rivelati^ il sesso, I’ onore di essere sorella 
i al papa , l’ indulgenza che poteva meritare una 
indiscrezione commessa in prò di un fratello, non 
distolsero i decemviri di mandarla a confino nel- 
]’ Istria e di metter taglia sul suo capo se il bando 
rompeva (■*). 

Quando la repubblica credeva dover contare 
tra i suoi nemici un ministro o un potente di 
corte straniera , avevasi cura di far inserire in 
una relazione dell’ ambasciatore veneto residente 
a quella corte, ebe tal persona si era mostrata 

(i) Art. 3 e i3, del secondo suppHmento. 

Storia veneziana di Audrca Navauusko. 
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da prima poco propensa agP iolcrcssl deila re- 
pubblica , che non ostante erano riusciti felice- 
mente ad inamicarselo. 11 vescovo portatore di 
false confidenze rivelava al nunzio la conseguita 
fortuna^ la nuova giungeva alla corte interessata ^ 
il personaggio di cui la repubblica temeva V in- 
fluenza diventava sospetto di corruzione, e que- 
sta artificiosa menzogna riusciva spesso a farlo 
disgraziato ('). Questi arfifizi di politica , che si 
abbassavano, come vedesi, fino alPintrigo, non solo 
erano misure di occasione prese una volta,' dopo 
una deliberazione momentanea e passeggierà, ma 
regole costanti, obbligatorie, immutabili. 

Il tribunale si era prefisso del paro anda- 
mento e massime per la repressione di tutto che 
potesse compromettere gl’interessi generali o par- 
ticolari dello stato, e le sue forme erano pur sèm- 
pre perentorie, le sue massime ugualmente severe. 

Un prete forestiero parlava in favore delle pre- 
tensioni romane? era aliar deciso , il suo assas- 
sinio (a). 

Un artigiano dell’ arsenale, un capo di ciò che 
i marinai chiamavano la maestranza passava al 
servizio di una potenza straniera? bisognava farlo 
assassinare, massime se uomo sperto e capace del 
suo mestiero (3). ' 

Incorreva taluno in qualche atto che non si 
avvisasse a proposito di punire giuridicamente? bi- 
sognava farlo avvelenare (4). 


(i) Art. 4 > id, 

(7) Art. 3 , del primo supplimento. 
l3) Art. i4 j id. 

(4) idem. V 

Dabv, T. JX. 


» 
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. Se un artigiano passava alP estero portandovi 
qualche secreto della nazionale industria, era un 
delitto capitale che la legge incognita comandava 
si punisse per un assassinio ('). 

Benché la vigilanza della inquisizione si sten* 
desse su lutto , e sui più minuti assembramenti 
di che si rendeva informata (^), e sulla posta delle 
lettere di cui esaminava i plicchi (3), e sulle casse 
pubbliche che faceva verificare (4), e sulla borsa 
di Venezia dove faceva comperare i crediti sullo 
stato quando erano a basso prezzo (3): benché nulla 
sfuggisse a’ suoi sospetti, alle sue inquietudini, 
due quirtilà di cittadini, i nobili ed i preti , erano 
r oggetto di una vigilanza ancora più rigida. 

Il tribunale teneva due libri, P uno dei nobili 
o cittadini sospetti (6) , P altro degli ecclesiastici 
poco accetti al governo (7\ 

Se trattavasi di presentare taluno per occupare 
un ufficio,. il Collegio era obbligalo a mandar 
consultare il conservatore di que’ libri ed astenersi 
di proporre un candidalo che ivi scritto fosse (8). 

11 patrizio , se si ardiva il minimo proposito 
avverso il governo, era ammonito due volle’, e 
la terza, siccome incorreggibile, annegato (u). 


(i) Art.‘a6, de’ statuti. 

( 3 ) Alt. 21 , ìd. 

t.3) Art. 22 , id. 

(4) Art. 19, del primo .snpplimento. 

(:') Art. 29, del secondo supplirnento. 

(0) Art. IO de’ statuti. 

(-) Art. 3 , del primo supplirnento. 

(8) .Ari. 43 , de’ statuti. 

Art. 3 q j id. 
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Se UD nobile voleva dare una festa a un fo- 
i-esliero non insignito di pubblico carattere biso- 
gnava che facessesi licenziare O) : se riceveva let- 
tera da paesi esteri èra obbligato portarla agli 
inquisitori, e rispondere a modo della bozza data 
da loro (^). Le più insigniGcanti notizie comprese 
in un carteggio, potevano essere un grave delitto. 
Da prima la pena fu il bando , poi s^ immaginò 
di far tagliare la mano di chi la lettera scritto 
avesse (3). Nón mancava altro che di applicare 
questa giurisprudenza al delitto delle parrucche 
e di far saltare le teste che le portassero. 

La domane di tutte le tornate del gran con- 
siglio , il tribunale si adunava per esaminare la 
lista di quelli che fossero stati eletti ad uffìcio 
che dava ingresso nel senato , ed argomento di 
queir esame erano la fama, le ricchezze, le abi- 
tudini. Chi degno di tutta confidenza non appa- 
riva, era fatto invigilare da due spie: nè bastando, 
si tentava la sua fedeltà- (4). Se la- prova lasciava 
qualche dubbio era inscritto nel libro de^jospettiy 
se il suo procedere faceva sorgere nuove sospì- 
zioni , gli tiravano addosso qualche affare in giu- 
stizia , e tanto prolungavano sì che non termi- 
nasse fin tanto spirato non fosse il termine del- 


(i) Decreto tlcl consiglio de’ Dieci, a; febbraio iGóf. 
Codice delle leggi allenenti al consiglio de’ X e a’ suoi 
tribunali , raccolte da Pietro Fhanceschi , segretario dei 
Correttori, nell’anno i;0i. 

(a) Decreto del consiglio de’ Dieci , »4 marzo iGo 2 . 
{Idem). 

(3) Decreto del consiglio de’ Dieci, 8 gennaio i58;. 

^ {Idem). 

(4) Art. 10 ; de’ statuti. 
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r ufBcio che a quel nobile dava posto nel senato ( < ). 
£ questo metodo di suscitar faccende a cui vo- 
levasi sospendere dal suo impiego, era familiare 
alia inquisizione di stato ( 3 ). 

Ogni nobile perseguito dalla- giustizia e che 
astiasse nel palazzo di un ambasciatore , doveva 
esserne strappalo e messo a morte (3). 

Se taluno condannato al bando si metteva ai 
stipendi! di un principe forestiero, gli veniva in- 
timato di consegnarsi prigioniero, i suoi parenti 
si arrestavano , e dopo due mesi si pensava al 
modo di farlo ammazzare ovunque ei si fosse (4). 
Le più innocenti relazioni che facessero supporre 
inclinazione a certe idee, listavano per motivare 
una severità incredibile. A mezzo il passato se- 
colo un patrizio di casa Tie{>olo dovette viaggiare 
per motivi di salute^ n'ebbe licenza, corse la 
Svizzera, ebbe qualche intertenimento con Rous- 
seau, vide Voltaire a Ferney e si tenne fuori di 
paese per due anni. Sul punto di tornarvi, l' in- 
quisizione di stato gli fece notibcare che un no- 
bile veneto che poteva assentarsi dalla sua patria 
per sì lungo tempo non meritava di rientrare, e 
fu bandito dal territorio della repubblica. 

Rispetto ai cherici, non era loro permesso di 
adunarsi pei più piccioli aRari temporali, senza 
la presenza di nn magistrato (^. £ se un vescovo 


(i) Art. ir, Ut. 

{ 2 ) Art. 43 j statuti , e 3 del primo suppliraento. 
Ò) Art. 3o , de’ startuti. 

•4) Art. 3“» , id. 

(5) Art. 4i » de’ statuti. 
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, pretendeva esercitare alcuna autorità e giurisdi* 
zione sui laici , doveva esserne impedito con le 
buone e con le cattive ('). 

Reo sì faceva T ambasciatore a corte di Roma 
che qualche benefizio accettasse (^). Sospetto chiun* 
que altro che ottenesse grazia ecclesiastica, senza 
esserne debitore immediato alla repubblica C^). 

£ segnatamente inquietavano la polizia i per- 
sonaggi che il papa sceglieva talvolta nel senato 
per fregiarli della romana porpora (4)^ invece 
avrebbe voluto interdire a tutti i soggetti non 
ancora vincolati allo stato ecclesiastico di accet- 
tare tale dignità : tremava in veggendoli passare 
dai consigli della repubblica ne’ consigli di un 
principe, di cui Venezia dovè tante volte rispin- 
gere le pretese. I capi del consiglio dei Dieci , 
gii avogadori, i membri del Collegio non poteano 
invocare, nè far invocare oè accettare, sia per 
loro, sia pei loro congiunti un benefizio ecclesia- 
stico finché duravano in carica e neppure per 
tutto Tanno che, spirata la carica, seguiva (^). Il 
basso clero era trattato con una severità non meno 
rigida, e con forme ancora più spaventose: gT in- 
quisitori non preterivano occasione alcuna per 
mostrare che i cherici sono soggetti alla giustizia 
secolare. Alcuni francescani di Bergamo furono 


(i) Art. 27 , id. 

(3) Art. 14 e 9 del primo supplimcoto. 

(3) Art. IO, id , e 19 del secondo supplimento. 

(4) Art. 36, id., e 3o del secondo supplimento. 

(5) Decreto del senato, 30 giugno 1699. Codice delle 
leggi attinenti al consiglio de' X , ed suoi tribunali, rac- 
colte eia P. FAA^CESCHI. 
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incolpali di avere sedotte le loro penitenti ^ il con- 
vento ebbe notizia del delitto, del processo e della 
morte di loro quando vi furono portati i corpi 
per essere seppelliti ('). 

La vigilanza u la severità dei tribunale si sten- 
deva sui membri del consiglio decemvirale (^), sul 
doge (3) e finanche sugli stessi inquisitori (4)^ colla 
sola riserva che contro a sì falli colpevoli si pru- 
cedesse col più profondo mistero, e che in caso 
di condanna capitale, si preferisse il veleno ad 
ogni altro mezzo ('>). 

£ però il venlficio era officialmente raccoman- 
dato^ dopo di che non dee più ammirarsi di leg- 
gere nel viaggio di Burnet, vescovo di Salisbury : 
«Una persona di vaglia dissemi che a Venezia 
» eravi un avvelenatore generale , a stipendio , 
n adoperato dagli inquisitori per dispiceiare se- 
ri cretamente quelli de^ quali la morte pubblica 
» potrebbe accagionare qualche romore. Prote- 
si stommi ciò essere la pura verità, e che lo sapeva 
rr da persona il fratello di cui era stato pregato 
» a prendersi quesP impiego » 

(i) Nel 1609 , due anni dopo 1’ affare tanto chiassoso 
deir interdetto, un abate Cornare assaltò la gondola di un 
mercante , gettò il marito nell’acqua e rapi la moglie. Il 
consiglio de’ Dieci fece arrestare sua reverenza e metterlo 
a morte. Nè il nunzio, nè il papa si ardirono di lagnar- 
sene , memori della fresca lezione. 

^ Lettere inedite , di fra Paolo Sarpi, pag. 84, Ca- 
polago, i833 ). ■ ' {Trad.) 

(а) Art. 37 , de’ statuti. 

(3) Art. 38 , id. 

(4) Art. i5 , id. 

(5) Art. 37 , id. ' 

( б ) 11 Burnet ne ha dette tante di grosse sull’ Italia e 

siigli Italiani , che senza far torto a sè stesso poteva ben 
dire anche questa. (Trad.) 
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Era opÌDÌone sparsa a Venezia che quando il 
bailo della repubblica partiva per l’ imbasciata di 
Costantinopoli gli era consegnata una cassetta di 
zecchini e un altra di veleni : uso perpetuatosi , 
dicesi, fino agli ultimi tempi, non perchè T atro- 
cità de' costumi fosse la medesima, ma perchè le 
forme della repubblica non mutavano mai. 

Come si vede queste leggi erano rigorose , le 
forme spaventose, ma quello che ancor più ter- 
ribile era, si è che quel tribunale delegava il po- 
tere di far perire senza giudizio chi mostrasse di 
essere pericoloso vivendo. « Molte volte occorre, 
n dicevano, che per servizio pubblico si debba 
» operare sollecitamente alia distruzione di alcun 
» reo ». Quindi eravi un registro de’ governatori, 
ambasciatori, de’ generali, che ricevevano questa 
pericolosa autorità. .E vero che non potevano 
usarne che una sol volta ^ ma quando ne avevano 
dato conto , e il loro procedere approvato , la 
stessa autorità gli era rinovata ('). 

1 comandanti delle colonie erano investiti di 
un potere ancora più assoluto. « Al generai no- 
stro de Candia e di Cipro, dicono gli statuti (’), sia 
per il magistrato nostro data facoltà, occorrendo 
che in regno vi fosse qualche nobile nostro, o altro 
personaggio capo di parte, quale per i suoi por- 
tamenti stasse ben morto, il ghe possa far levar 
la vita secretamente , quando la sua conscientia 
se ghe aggiusterà de non posser far altramente, 


i) Art. 5, del nuovo siipplimento. * 
}) Art. a5 , de’ statuti. 


f 
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del che se intenderà consLiluido debitor appresso 
il signor Dio » (O. 

Ma nella autorità di questo Irìbunak eravicosa 
ancor più roostruosa^ perchè instituito per con- 
servare ad ogui costo la quiete dello stato, usava 
de^ modi violenti a lui afQdati per alterare ogni 
dì la costituzione della repubblica. 

Per la quale P indirizzo degli alTari politici era 
confidato al Collegio sotto la inspezione del se- 
nato : ed intanto anziché lasciar seguire questo 
cammino, gP inquisitori di stato statuirono che 
poiché il senato avesse eletto un nuovo ambascia- 
tore, essi lo chiamerebbouo a sé per comandargli 
di carteggiare con loro sulle materie più secrete 
e più importanti senza mentovar nulla neMispacci 
diretti al governo, riservandosi il tribunale di 
giudicare ciò che fosse da comunicarsi al Collegio, 
o di dare egli stesso ordini secondo il bisogno (>). 

Talvolta il tribunale e il Collegio concertavano 
per assumere una, misura politica senza il con- 
corso del senato, ab benché fosse di sua compe- 
tenza^ u perché, dicevano, »1 numero maggior 
» de^ voti può impedire la più sana risoluzione 
» del pubblico servizio ». Nel qual caso i Savi 


(i) (( tJna repubblica d’Italia teneva degli isolani sotto 
la sua obbe.dienza. Ma il suo diritto politico e civile ri- 
spetto a loro era vizioso. Uomo si ricorda di quel trattato 
nel quale loro prometteva che non gli farebbe più morire 
sulla coscienza informata del governatore. Spesse volte si 
videro i popoli domandar privilegi; qui il popolo domanda, 
qui il sovrano accorda il diritto di tutte le nazioni. 

{Spirito delle leggi, lib. io, cap. 8). 

(i) Art. i3, degli statuti. 

— Vedi la nota al tora. 8, pag. 227. (Trad) 
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del Collegio spedivano gii ordini, e gl’ inquisitori 
di stato, se gii approvavano, mandavano all’am- 
basciatore vi si confermasse senza badare aila< 
irregolarità (0. 

Quegli ambasciatori, ritornando, dovevano pre- 
sentare al senato una relaziotre sugli aiTari che 
ebbero per le mani. Il tribunale gli chiamava, e 
correggeva la relazione prima di permettere che 
fosse presentata 

Le leggi guarentivano a tutti i nobili il diritto 
divoto libero ne’ consigli. Ai correttori delle leggi 
e agli avogadori indossarono siccome uno speciale 
' dovere di proporre le mutazioni che estimassero 
salutevoli. Or ecco come l’inquisizione frappo- 
neva ostacoli a quelle novità. 

« Se occorresse che alcun nobile nostro arco- 
» gando in senato ovvero nel maggior consiglio , 
n andasse fuora de strada e disputasse cose che 
» potessero portar pregiudizio pubblico, sia fatto 
» desmontar de rengha immediate da alcun capo 
» del consegio de’ Dieci. Ma quando disputasse 
' »■ dell’ autorità dell’ istesso consegio de’ Dieci , e 
n portasse cose che potessero portar pregiudizio 
» alla detta autorità , sia sopportado per quella 
» volta , ma sia poi catturado immediate , e sia 
w giudicato conforme il delitto, e non potendosi 
» aver nelle forze , «ia fatto ammazzar privata- 
» mente » (3). 

Art. I e 3i , del secondo supplimento. 

"ì) Art. 4 > 

3) Art. 35 , degli statuti. 

Ecco la prova che tale disposizione degli statuti non 
era una regola illusoria: « Più d’una volta si è veduto 
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u I correttori siano fatti chiamare ove si tro» 
» vino ii tre inquisitori, e sii conferito alli stessi 
M che sarà frutto della loro prudenza e zelo al 
» bene delia patria il non poner mano nelle auto* 
» rità essenziali del senato e consegiio dì Dieci... 
n che la moltitudine nobile non è capace per sè 
» stessa di arrivare al vero interesse di stato, e 
’ì che perciò non è bene darli occasione di votare 
n sopra cose scabrose .... ma se alcuno di loro 
’i si mostrasse repugnante a questa osservanza do- 
» vranno gP inquisitòri far capo con alcun altro 
7) delti correttori a parte, e raccomandare la tutela 
7) di questi consegli, e riceverlo in parola, che lui 
77 osterà alla vanità del collega .... e sarebbe bene 
77 levar via da quella incombenza la persona dis- 
77 senziente con deputarla ad altra carica (>)• Se 
77 alcun avngador pretendesse con iutromission de 
77 portarla censura de’atti , o sentenlie del consilio 
77 dei Dieci ad altro oonseglio, sia chiamado al tri* 
77 bunal nostro e li sia fatta ammonilion che que- 
77 sto non convien al servicio pubblico, perchè non 
77 è ben che la moltitudine imperita giudichi la 

« mi ■ 1 ■ I ■ i 

t * 

che alcun appassionato per suo privato interesse babbi 
coita occasione di salir l’arringo nel maggior consegiio, 
o vero babbi fatto racconto de’ trascorsi del consiglio dei 
Dieci , o per autorità usurpata , o per ]>artialità osserva- 
ta, eccitando il medesimo maggior consegiio ai rimedio ; 
e fornito l’aringo, e scese le scale del palazzo, babbi in- 
ciampato ne barigelli qbe 1’ hanno depositato in una du- 
rissima e perpetua carcere , o vero per gran ventura ab- 
sentato ha patito un bando capitale , con degradazione 
di nobiltà n, ' 

( Governo dello stato veneto, dal cav. Soramzo. 

MS. della Bibl. di Monsieur, M. ^4 )> • 

/ (i) Art. a, del secondo supplimento. 


I 


Dìgitized by Google 



LIBRO XXXIX 395 

r> opinion dei soggetti più consumadi, e che però 
» quando li pare in sua conscienzia, che quell' atto, 
n o sententia non sia ben fatto , che lui , unito 
n con li capi, porti la sua opinion all’istesso con- 
n seglio de' Dieci, il qual regolerà il malfatto. Ma 
n quando V avogador persìstesse, nonostante que- 
» sta ammonìtion, de voler portar il negocio ad 
«* altro conseglio, e ciò in virtù della parte della 
» sua eletion , che pare ne dia a lui autorità , 
n sia fatto capace che a quel tempo non vi era 
» Consilio de’ Dieci, e che la parte istessa non può 
» comprenderlo, perchè non era ancora al mondo. 
n Se tuttavia persisterà, li sia fatto commanda- 
n mento dì desister, e de silentio, e sia forzado 
» prima che parti dal tribunal di dichiarir in 
» scrittura dove intenda portar l’ intromission, et 
« essendo ostinado non sìa fatto altro per all'hora, 
» ma sia operado che da alcun de’ raccordanti , 
» con nome supposto, sia predotta querela con- 
» tro el dello avogador, ma'come persona privala, 
» de qualche apparente delitto, et la detta querela 
n sia portada alli capi, quali immediate ordine- 
» ranno formazione de processo , e sia posta in 
M conselio de’ Dieci la sua retention , ma sempre 
n come privato e senza far mention alcuna della 
» pertinacia già detta. Se si presenterà alle car- 
» ceri, sia allungado tanto la sua espedition che 
}’ trascorra interamente il tempo della avogaria , 
» e poi nella espedition si averà riguardo a ciò 
» che sia de servicio pubblico » ('). 

Tali erano le leggi che faceva, senza pubbli- 

(i) Art. 43 ; degli statuti. 
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carie, T autorità incaricata delP alla polizia auto- 
rità a cui era annessa la sventura che quando 
puniva, pareva non la legge colpisse, ma il ma- 
gistrato. Questa osservazione è di Montesquieu ( >). 
Ricordando spesso P autorità di questo grande 
uomo sento che si ridesta, senza volerlo, il ram- 
maricchio che debbe provare il lettore quando si 
rammenti che noi abbiamo perduto una scrittura 
dove il governo^ di questa repubblica di castori (^) 
era tratteggiato dalla mano medesima che ci aveva 
sviluppate le cagioni della grandezza e della de- 
cadenza di Roma. 

Le citazioni da me addotte degli statuti della 
inquisizione di stato scemano alquanto l’ impor- 
tanza che potevasi attaccare alla qualità di mem- 
bro di quella nobiltà sovrana che i propri suoi 
mandatari trattavano con tanto spregio ^ e pro- 
vano che anche la sovranità non è bastevole gua- 
renzia alla sicurezza, alla libertà, e che gli uo- 
mini non hanno trovato un nome che possa con- 
venire alla repubblica' di Venezia (3). 

XVII. Dopo letti gli statuti della inquisizione 
di stato si ha ragione di maravigliarsi eh’ ella do- 
mandasse consigli, e che fosservene da dargliene. 

(i) Spirito delle leggi, lib. q 6 , cap. 24- 

(a) E una espressione di Montesquieu. 

Q) E fama che Robespierre facesse domandare a una 
persona attaccata allo spartimento degli Affari Esteri una 
memoria sul governo di Venezia. La cosa è possibile} ma 
la domanda proverebbe la sua ignoranza; sianteché non 
avrebbe trovali in Francia nè gli clementi della oligar- 
chia , nè un carattere nazionale tanto paziente per sop- 
portare a lungo la tirannide , e tanto costante per con- 
servare per secoli sempre le stesse forme. 
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Tale ufficio fu serbato a fra Paolo Sarpi, che 
sotto r abito monacale ascondeva uno di quegli 
ingegni estesi , una di quelle anime ferme , su 
cui le abitudini della educazione , le opinioni del 
secolo, i pregiudizi della professione nulla valgano. 
Austero ne’ costumi, profondo nella dottrina, ca* 
pacissimo dialettico, egli ardì giudicare e combat- 
tere le pretese della curia romana , e spinse a 
tanto la independenza fino a farsi sospettare di 
eresia (>). Nel contrasto tra la repubblica e papa 
Paolo V fu uno spettacolo singolare chfv un frate, 
senza separarsi dalla Chiesa, indicasse i confini 
della autorità della Santa Sede, e assicurasse, con 
iscritti pieni di forza e di sale, le coscienze pro- 
strate dalle scomuniche. Fu ferito da ventitré 
pugnalate, fu condannato còme eretico^ ma tanti 
perigli non fecero che mettere alla prova il suo 
coraggio. 11 governo veneto, che lo aveva ado- 
perato come teologo per diieodtnre i suoi diritti, 
non fu tardo a scorgere io lui uno di quegli in- 
gegni inconcussi, che, poiché si sono proposti un 
fine, vanno dritto senza impacciarsi di ciò che 
può costarne a loro o agli altri : fu consultato 
sulle cose di stato, e neiP esame di queste ma- 
terie usò la stessa independenza dai pregiudizi c 
dalle massime ricevute. Trasmise iu uno scritto, 
molto più osservabile perchè breve, le massime 
che a lui parvero più adatte a guarentire la du- 
rata del governo veneto 0). Eccone alcune: 

(1) Per essere sospettato di eresia vi vuoi poco : basta 
scrivere un buon libro. {^Trad.) 

(a) Quest’opera è intitolata ; Opinione del padre Paolo 
Servita, consultar di stato , in qual modo debba governarsi 
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u Ardisco profelizzare che mai la repubblica 
di Venezia non sia per patire quel fine, nel quale 
urtano tratte le altre repubbliche^ cioè che ridotta 
l'autorità da molti in pochi, e da pochi in uno, 
ogni repubblica abbia terminato in un principato. 
L' emulazione che corre tra grandi , ma non tra 
alcuni grandi , ed altri che veglino esser più 
grandi, ma tra quelli d’una casa stessa, e fra' li 
stessi fratelli, assicura lo stato da questo pericolo ^ 
e se venisse, per impossibile, data facoltà ad una 
fratellanza di fare il dittatore della repubblica , 
mai non si accordarebbero di elegger iiuo di loro 
stessi, e più tosto gradirebbero di essere nobili 
di repubblica in numero di mille, che principi 
del sangue e fratelli del re. 

n 11 difletto della repubblica è Tesser troppo 
numerosa per voler esser aristocratica, onde sarà 
sempre bene con ogni artifizio fare si, che il 
maggior consiglio deleghi quanto più grande au> 


la repubblica i>eneziana , internamente e e sternameule, p •fi- 
aver perpetuo dominio , con la quale si ponderano gl’in- 
teressi di tutti i principi, da lui descritta per pubblica com- 
missione. Questo scritto è del ifiiS. Sonvene molti MS. 
alla Bibl. del re, N. 1010 H e io 464 - L’abate Marsy che 

364 3 3 

lo tradusse in francese vi appose per titolo : Il principe 
di Ji à Paolo o consigli alla nobiltà di Venezia. Ma l’au- 
tore fattoti’ altro che indirizzarsi al corpo 'della nobiltà: 
vedrassi cb’ei non parla se non per gl’ inquisitori di stato. 

— Le massime che seguono le ho eslratc dall’originale 
italiano , ma devo avvertire che, isolate dal resto del di- 
scorso, non signìbeano sempre l’intesa deH’aulore : la tra- 
duzione francese che ne fa il Darti è poi ines.atlissima , e 
qualche volta ha tradotto il rovescio. Ma trattandosi di uu 
libro apocrifo , non ho creduto di fermarmi sopra. 

- {Trudy 
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torità si può al senato 'ed al consiglio de' X ^ 
ma con modo nascosto e segreto, e che non si 
scopra che dopo il fatto ^ perchè come il primo ' 
sarà spogliato una volta per sempre con felice 
riuscita della potestà deliberativa, '«se così anderà 
praticando nella giudiziaria e distributiva ed in 
ogni altra cosa, si potrà sperare di migliorare la 
condizione delia repubblica. 

» Il maggior consiglio non si può negare che 
non odori di popolo, e perciò è soggetto a deli- ' 
berazioni non sempre librate dalla espedienza. £ 
veramente io resto stupito che l'antichità, tanto 
giudiziosa e zelante, non abbia fatto qualche passo 
di vantaggio , valendosi delia simplicità di quei 
tempi , se non altro, almeno di portar termine 
più iongo di confermare i soggetti del senato , 
che d' anno in anno ^ perchè siccome pare che 
quest' obbligo difenda dai pericolo d' inciampare 
nella tirannide ^e'grandi, così fa inavvedutamente 
incerlare in quella degli inferiori , tanto più 
odiosa quanto più numerosa e inesperta. Riso- 
luzioni più vigorose si vedrebbono ne' senatori, 
se non dovessero restare in continua adorazione 
delta piazza. - . ■ 

» E però bisogna tener bassa la nobiltà minuta 
la quale rassomiglia la vipera che nel freddo non 
vale ad usare il veleno. 

Crederei che fosse bene non condannare al- 
cun nobile, benché gravemente criminoso , nella 
vita, perchè è maggior il discapito che fa 1' ordine 
nobile nella stima e venerazione de' sudditi quan- 
do si vede passare per mano del boia. 

» Gli onori grandi della patria si dispensino 
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quanto più si può a quelli che ne hanno qualche 
ragione per retaggio , levato il solo motivo di 
qualche strasordinario merito. 

» La carica di avogadore dovrebbe essere di> 
spensata con estremo riguardo ed a persone che 
si sollevassero il più che sia possibile dalla con* 
dizione bassa^ perchè seS soggetti che la sosten- 
tano avessero genio aito e nobile , e non badas* 
sero a lusingare la plebe dei consiglio, si potreb- 
bero fare dal senato e dai consiglio de X. nelle 
occorrenze molte deliberazioni , le quali benché 
eccedessero la loro ' autorità ordinaria ad ogni 
modo converrebbe pazientarsi, ed il tempo ne 
canonizarebbe la podestà. 

» Sarà sempre bene diminuire F autorità alle 
Quaranzie, perchè è un aggregato assai popolare^ 
e ciò colF assumersi dal consiglio de' Dieci ogni 
caso che abbia apparenza. 

« Se queste Quarenzie non vi fossero, crederei 
fosse meglio. 

» Il principe non ha giustizia maggior che 
conservarsi principe, «, per esser tale, mantenersi 
lo stato. 

» lo stimo giustizia tutto che conferisce al 
mantenimento dello stato. 

» Si pensi prima di fare una legge , ma fatta 
si osservi, e non si trascuri 1’ inosservanza ^ per- 
ciò si . usi maggiore tardanza nel farla , perchè 
chi tollera la disubbidienza nelle cose minori, viene 
ad insegnarla nelle più grandi, li nobile che ha 
per contrasegno di grandezza il mostrarsi disub- 
bidiente offende la patria e sè stesso con questo 
esempio più che eoa altre dissolutezze, perchè 
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ùnpugna addriUura la pubblica autorità. Nella 
monarchia si può redimere questo pregiudizio più 
facilmente che in una repubblica^ perchè un suc- 
cessore risoluto che palesi ardenza di comando 
basta ad insegnare l^ubbidieuza a' sudditi, ma la 
repubblica che è eterna non può persuadere que- 
sta differenza di genio , e voler sbarbicare nelle 
repubbliche un abuso invecchiato ne’ nobili, non 
si può fare nè meno con la vita della metà dei 
cittadini n. 

Nelle querele tra nobili (>) stabilisce per regola 
di castigare con severità il meno potente ^ e tra 
nobili sudditi, di dar sempre ragione ai nobile^ ma 
soggiunge: u nelle giudicature civili sarebbe neces- 
» saria ogni spassionatezza n . 

1 matrimoni tra nobili e donne plebee si 
tollerino, se sono opulenti^ perchè in questo 
modo molte volte avviene che le fatiche di se- 
coli di molti plebei finiscano in arricchire una 
casa di nobili ^ ed è questa una dolce forma di 
usurpazione , per la quale , se bene declina in 
qualche parte di lustro , declina in astratto , ina 
nelle cose reali si avvalora e fortifica. 

» In ogni occorrenza che venghi impegnata la 
pubblica sede, si osservi, senza badare a qualche 

(i) Narra Montesquieu , ( Spirilo delle leg^i , lib- 5, 
rap. 8), che in una disputa di precedenza tra un patrizio 
cd un gentiluomo di terra ferina, fu data vinta a questo. 
Ba tale esempio per derivarne qualche cosa, bisognerebbe 
da prima veriGcarc il fatto ; poi , sapere se il gentiluomo 
di terra ferma non era fregiato di qualche uIlQcio che gir 
conferisse un posto distinto. Tutto al più è noto che il 
doge era niente fuori di Venezia , e molto più i patrizi, 
tranne che non fossero insigniti di qualche carica esteriore^ 
Darv, T. IX. 2G 
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profìtto che nei romperla se ne ricavarebbe, certo 
essendo che il benefìzio del violarla c momenta* 
neO) ed il danno di non mantenerla è perpetuo ^ 
perchè un principe che non osservi la fede , se 
vuole farsi credere bisogna' che inventi una nova 
religione che possi obbligarlo , giacché la prima 
obbligazione non ha avuto forza di astringerlo. 

Ecco le regole per la condotta del governo 
verso i sudditi : 

M In Venezia, imitando Catone che ^fomentava 
la discordia de^ servi nella sua famiglia, si tenghi 
disunita cptanlo ai può la plebe. Al qual fine 
sono stale permesse le battaglie ( tra Castellani 
e Nicolotti) dagli antichi patrizi. 

n Per li sudditi greci del regno di Gandia, e 
per le ìsole del Levante non v’ u' dubbio che si 
ricercano maggiori riguardi perchè la fede greca 
mai non è sicura, e poco si renderebbero difficili 
a cambiare la repubblica col Turco, mentre hanno 
r esempio di tutto il restante della nazione do- 
minata da quel impero^ questi dunque come fiere 
selvaggio vanno custoditi con maggior diligenza, 
ed affinchè non usino i denti e P ugne, come 
porta la nativa fierezza, il più assicurato ripiego 
è mantenere buoni presidi! che li tenghino in uffi- 
cio, ed avvilirli con ogni studio, nè curarsi di ag- 
guerrirli. Vitto e bastone, eriserbar l'umanità a 
più propria occorrenza. 

« Nelle (') province d'Italia si tenda a spogliare 

t 

(0 La città di Brescia aveva un privilegio che Io gua- 
rentiva degli cfifelti di questa crudele politica. Nissun ve- 
ucziano poteva possie'dervi stabili, di forma che gli antichi 
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)e città de' loro privilegi , e far Vi che gli abitanti 
mpoveriscano, e che i loro beni siano comperati 
la' Veneziani C’). 

abitatori si erano conservati in possesso del loro territorio. / 

E ]'erò fra Paolo aggiugneva ; « Ogni occasione che lo 
» portasse ( si adoperi a ) romper il privilegio che i beni 
» del Bresciano non siano comperati che da un Bresciano ; 
n perché sé il Veneziano potesse dilattarsi in quel ferti- 
» iissirao territorio, in poco spazio d’anni se ne vedrebbe 
» quel frutto che si è veduto nel Paduano , che a pena 

un terzo n’c rimasto per loro, in caso di qualche ricca 
» donna nobile procurare Faccasamento con ogni lusinga, 
n con qualche nobile Veneziano per due fini, per arricchi- 
*> re sé stessi e per ispogliare loro, l’uno e l’altro per pub- 
» blico servizio n. 

(i) Cosi compendia Darn il 5 a del cap. a; ma Torigi- 
nale italiano ha un senso non poco diverso : ne trascrivo 
le propie parole a prova della fedeltà con cui lo storico 
francese riporta in sua lingua t documenti italiani: n Per 
i sudditi di terra ferma è necessaria arte più recondita: 
distinguere quelli che per antica inclinazione hanno af- 
fetto alla repubblica, come Bresciani, Bergamaschi, Cre- 
maschi , Vicentini,' e nelle occorrenze risponder loro eon 
qualche segreta parzialità, mostrando di conoscere ed ap- 
prezzare questo loro genio ereditario. Per gli altri che 
hanno afietto imperiale, come Veronesi, Padoani e Tre-’ 
visani ostentare somma giustizi i, ma non isfiiggire occa- 
sione di abbassarli, non curarsi se tra loro jescrcitino ini- 
micizie , perché da queste nascono discordie private atte a 
riparare il governo d’una unione tra i sudditi. Vendicare 
con ogni rigore l’ estorsioni che da questi e da quelli 
venissero usate co’ popoli, affinchè il popolo si affezioni 
al governo , come particolarmente protetto. Nelle occa- 
sioni delle taglie o de’snssidii non permettere richiamo , 
c- aver sott’ occhio il successo del i6o6 quando fu vici- 
na a stabilirsi lega tra i Bresciani e Veronesi per con- 
seguirne l’abolizione, e non perdere la memoria di quella 
licenziosa doglianza fatta dagli ambasciatori bresciani in 
Collegio , che ha pochi gradi meno di una precisa sedi- 
zione. Far loro conoscere dall’evento, che'imposta, che 
sia una gravezza, non vi sia alcun rimedio per isfuggirla , 
acciocchc tralascino l’occasione di tentarlo ». {Tv^d-) 
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n Nel governo della cillà (0 è costume ottimo 
imporre le gravezze tanto a nobili quanto a sud- 
diti : è meglio lasciarne, correre T osservanza che 
mutarlo^ ma sarebbe bene con ogni industria per« 
metter a' nobili il benefizio del tempo, e rimanen- 
done contumaci trascurar le ragioni dell’esazione, 
affine di preservare i beni a’ nobili stessi^ perchè 
gli» estremi sono sempre pericolosi, e la repub- 
blica può patire non meno da’ nobili troppo ricchi 
che dall’ averli troppo poveri. 

« Quelli che nel loro consiglio {nelle province) 
sì conscono di più risoluta natura e poco osse- 
quiosi a’ comandi pubblici, o rovinarli, od ob- 
bligarli, anche con dispendio pubblico. Se tra loro 
vi sono capi^di parte, esterminarli con ogni 
pretesto^ ma se capitano nelle forze, non servirsi 
dì pubblica giustizia, e più tosto fare che il ve- 
leno usi l’ ufficio di manigoldo , perchè il frutto 
è lo stesso e 1’ odio minore ». 

Tali massime sono abbominevoli senz’ altro , 
ma non parevano tanto in quel secolo di guerre 
civili ^ in cui l’ audacia delle fazioni si distingueva 
per l’usurpato potere, e quando la rabbia delle 
passioni credeva di rendere meno atroci i delitti 
allogandoli nel domìnio della politica. In questo 
medesimo libro che ora ho citato trovasi un passo 
in cui l’autore, senza averne l’intesa, lascia 
scorgere quanto a lui dolessero le fazioni che la 
Francia straziavano. Basti vedere con quanto 


(0 L’autore italiano parla qui della sola capitale, e non 
«elle province, che avevano leggi diverse. {Trad.) 
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spregio ei parla de’ principi di Guisa, dopo che 
non furono più che facinorosi: « Il duca da 
» Mayne, dice, non ha saputo o voluto aspirare 
» al regno ^ e per voler esser vassallo non ha oc> 
7) casione di aspirare a maggior fortuna. II duca 
n di Guisa , uomo di genio moderato , avrà vo> 
» lontà di vedere quanto possa vivere un duca 
» di Guisa nel corso della natura ». 

Questi ragguagli sembranmi bastevoli per por« 
gere una idea del governo veneto. 

Fu detto che dopo il disprezzo , che i prìn- 
cipi devono evitare molto accuratamente, e’ deo- 
no temer l’odio. Ma in generale s’ illudono : l’a- 
dulazione gli palpa e fa loro credere che sono 
temuti, e sono invece odiati. Certo, il governo 
veneto aveva dritto alFuno e all’altro ^ ma fatta 
astrazione a quello che una amministrazione dolce 
e ragionevole poteva temperare di ciò che aveva 
di odioso , è da osservarsi che l’odio è meno 
pericoloso per un governo collettivo , che per un 
monarca. La ragione è facile h ravvisarsi. 

Ammetterò, se vuoisi, che l’odio non è che 
un mediocre inconveniente , se hannosi modi di 
affrontarlo ^ acconsentirò ancora a semplificare 
la difinizione di un governo buono , in questi 
termini : ogni governo è buono se contiene in 
lui i principi! della propria conservazione. Non 
è perciò men vero che quello di Venezia non 
fosse di continuo occupato a reprimere gli scon- 
tentamenti , da poi che lui stesso gh cagionava^ 
e che il sistema della sua interna amministrazio- 
ne gli faceva al tutto perdere di vista i modi di 

a6* 
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guarentirsi contro i pericoli che tosto o tardi do* 

veano sopragiungere dal di fuori (■). 


(:) Fra gfli scrittori che hanno parlato di questa repubblica 
nissuno ne conosco che siasi espresso in modo più positivo e 
più profetico di Condillac. « Per quanti elogi, dice egli, si 
M possono dare alla repubblica di Venezia, un governo 
M sempre in sospetti c senza costumatezza è un mostro 
» in politica. Senza soldati, non ha che truppe mercena- 
» rie ; direi ancora che è senza cittadini , conciossiachè 
*) puossi mai dar questo nome a uomini incapaci di usare 
•) le armi , e che lo stato non si ardirebbe di armare per 
» sua difesa? I nobili stessi racchiudendosi dentro agli uf- 
t) tizii civili temerebbono di afQdare il governo delle armi 
» ad alcuno di loro ; ma indarno questa repubblica si cau- 
» tela c si copre col più profondo silenzio per impedire 
» che le sue diliberazioni traspirino. Che importerebbe ad 
» una potenza che avesse il dominio dell’ Italia di sapere 
^ ciò che si tratta nei consigli di Venezia ? 

» Questa repubblica, Racca pel suo statuto , cadrà infal- 
» iibilmente se un nemico potente conosce tutta la sua 
f) debolezza. Ella potrebbe rinunciare al suo sistema di dif- 
»> lidenza e di mal costume senza temere che uno de’ suoi 
n cittadini possa usurpare la sua sovranità. Non è questo 
» l’infortunio che la minaccia. Quando si conosca come 
mì suoi magistrati si combinino, si contrapesino , sarassi 
j> convinto che nel voler prevenire ogni rivolgimento in- 
7> terno, si è a tutta possa afRaccata di fuori ». 

' ( Stona moderna , lib. g , cap, 4 )• 



Fine del Tomo IX. 
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